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il Grande ritrouandofi l’anno ido8.àSciantillì ne! 
jS principio di Qoarcfima prendeua gran piacere di fentir 

A »» raccontar, mentre ftauaà tauola.cofe peregrine, curiofe, 
« » eprofitteuoli : cotanto è nccclfario, chci Prencipifiino 

dicontimio trattenuti da’buoni difeorfi, perche i vitjj 
cj*^s <?*■ pervia dituttiifenfipaffanoneHanima,mileVircùnon 


v’entrano, che per l’orccchie. In quello bel foggiornoprcfeeglitrattcni- 
mcnto vna fiata intorno alla vita di San Luigi , e mi domandò s’iohaue- 
uo veduto ciò, che n’era ritratto nell’Abbatia di Roiamonte. Vn Signore 
interoppè la mia rifpofla, querelandoci di qivegli,chc fentauanoà tutte le 
tauole della Corte prima ch’elle colle viuande coperte foffero , e diceua, 
che i Prcncipi , e i Grandi vi ftauano come priui de’Iuoghi loro. S. 7tf.gli 
nTpofe: Se voi , ed' io foflimo della lor confittone ci nncrcjierebbc molto d’effer 
manditi alla t aucrna . Vno aggiunfe foura ciò , che’J morto teneua della-, 
bontà veramente Reale di San Luigi, qual permetteua fpefi'e volte à Si- 
gnori della fua Corte di Tentar alla Tua propria tauola. 

Ciò lo fece ritornar nel difcorfo.dal quàl’era partito.ammirando fem 
pre il Cilicio, la Difciplina , eleauffcriti di quello Rè jecomandommi 
d’offcruarne la pittura à lloiamonte. Colà fi trasferì egli la mattina fe- 
guentc : ed entrando nella Chiefa fi fermò rimirando la parte , oue la Pit- 
tura rapprc lènta quello gran Rè in vn’attodi pentimento, e d’humiltà 
ammirabile/ottoponcndo le proprie fpal le alla difcrctione del fuocon- 
feflfore,che lo difciplinaua» 

L’Hilloria narra la mede lima cofa , ed io non credo, che l’antica, nè la 
moderna racconti cofa degna d’effer pollai paralellocóquelto.E’ vero» 
che Arrigo Rè d’Inghilterra aftrettoda pentimento filafciòcondurre 
dal motodella fua confcienza foura la fcpolcuradi Tomafo Arciuefcouo 
di Canturberi,e ch’egli fi Tenti sì viuamenrecommolfo da contritionc_>, 
che collrinfe tutti i Rcligiofi di quel monallero di dargli vno dopo l’al- 
tro con bacchette su le fpalle. Ma quello, che fece egli vna volta loia in_, 
vita fua per penitenza , San Luigi i’hà fatto fouence per humilti in tutto 
il corfodella vita fua.Ciò m’impegnò all’hora à dirizzar la Tua Hi/loria.e 
mi violentò a dire,che,fe Dio haueffe la curiofità, c’hanno i Prcncipi del- 
la tcrra»in farli vn Scrittoio in Cielo, le lagrime, ed il fangue di quello 
gran Prencipc ne farebbero le Perle, ed i Rubini per ingemmarlo. 

Nell’Hilloria di Luigi XI. io hò fatto vedere vn Prencipe , che non hi 
punto di Clemenza, c’hà troppa Seuerità, poca confcienza, molte altucie, 
e diffidenze. Quella rapprefenta il Ritrattod’vn Rè CeneroJò ì & Magnani- 
mo in tutte le occztfìoni, Giufto nelle pene, e nelle ricompenfc, Erudente in 
tutte le forti d affari, c Santo in tutte le parti della Tua vita» 
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L E Opere tutte del Signor Pietro Mattel fin ad bora tra- 
dotte hanno dato sì ottimo J aggio di fi fi effe 3 e tanta fi- 
disfattione à tutta l’ ftalia 3 e fuori à tutti quelli 3 eh' intendo- 
no la lingua Italiana y c hanno incitato diuerfi ad inquini' dili- 
gentemente fi altre nue 71 erano, che tradotte non fojfero y cornea 
apunto ha procurato tra gl’ altri il Signor Giouan Battifleu 
Parchi nelfuopaffaggio pejr Parigi quefii rnefit paffuti dal ritor- 
no fuo d’ Inghilterra cotlllufirijfimo 3 (gjf Eccellenti fi. Signor 
Angelo Contarmi Caualier fuo Signore 3 ed iui hauendo egli ha - - 
uuta la prefinte Hifl orla del Rè S .Luigi pur del Signor Mat- 
tel fin ad Ima incognita all’Italia 3 perciò ad imitatione del 
Signor Conte Alejfandro Sane fio fuo compatriota 3 non per al- 
cuna ofientatione 3 ma filo per fuo gufi o particolare l’ hà ridotta 
dall’Idioma Trance fi nell Itali ano: Io per tanto, ajfinche tu non 
refìi priuo d’ opera così rara 3 ho fatto sì con detto Signor *P ar- 
chi , cbe 3 per effer mio amico 3 me riha fatto corte fi dono : io I ho 
fatta Stampare à tuo beneficio erodila dunque mentre attende- 
rò nuoue occafioni di fruirti . e rviuifilice. 
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N cor che quella fama , e quella riputatione , che £ chiunque . lì 
viene per rifpetto <f altri , «orni/ di molta confi derat ione , 
né da paragonarli di gran lunga con quella , che da' pro- 

a " meriti nofee; e che Chonor ocqutfiato sij molto piu il- 
ei e di maggior fplendorc, che C ber editarlo ; tuttauùu 
è fiato di molta fama, di gran lode ,e<f eterna gloria £ Luigi 
MI. <T hauer hauuto S. Luigi per figliuolo , e Filippo Ah- 
gu fio per * Padre ; ambi "Principi <£ immortai riputatione . 

Haccontaua egli ancona bene fpeffo, ciré tra le maggiori fue felicità flimaua d' ba- 
tter hauuto per moglie Bianca figliuola d'Alfonfo MI. I{è di Caviglia ,edi Eleono- 
ra figliuola <F Remico Secondo I\é d’ Inghilterra ;e certo hauea egli francagione di 
gloriarfene,Je>uC ella la più virtuofa , e la più magnanima Principe fia del fuo fecola « 
la quale à difpetto della congiura de' venti je del mare conduffe la Nane insorto dt vnet 
ben ficura, e fiabilita tranquilla ài è refe lauttorità fiegale sì potente, e formidabile t 
che né la ribellione, nè l ambition firaniera non ardì gutmai d accendere nella Frate- 
ria il fuoco della guerra ciuile. 

llmatrimonio feguitocon lei Canno noo.fùil figiUo della pacctanto bramata > 
trà'l^é Filippo AuguSlo, e Gioitami, <f Inghilterra , dal quale nacquero fei 

Prenctpi , e tre Prencipeffe, Filippo, Luigi, Bgberto , Alfonfo, C orlo, e Giouanni . ^ 

Uauca il Padre deflinato queft’vltimo alia Chiefa , e tutti quelli , che doppolui no- 
f ce fiero, perche le Cafe Regali, che hanno quantità di figliuoli non fono efienti dalpcn- 
fierodiprouederloro opportunamente, non già perche manchino loro ricchezze ,nom 
potendo vngran Prencipe efierpouero; mà per non indebolir C herede colUmoUit Udi- 
ne de gli app. maggi, e proiugioni àgpifa <C vn gran fiume in molti canali diuifo. 
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z Hiftoria di S. Luigi IX. M 

La più gran gloria di Bianca fù di veder fi madre ivn Trencipe così grande , che ‘4 
Triuo meritò Trionfi , e doppo morte T empi j per effeme per la fua fantità eternamente 
riueritOjCd bonorato. 

Oue na - Nacque quefto fante Fj à Toifsy il giamo 2 5 . aprile Fanno 1 2 T 5 . nel medeffc 

fccfleijsi- mo luogo, oue di prefente fi ritroua IMtar maggiore della Chiefa delle Monache di 
10 ***• . San Domenico , iui fù battendo, e vipafsò i primi anni della fua infantia , perche ef- \ 

1 1 1 ** fendo il C afelio di Toifsy in bello, ed ameno Jìto# di circuito grande, era in quei ter»* 
pi la fianca piò ordinaria de' Bf doppo Roberto . 

Quella religiofaTrincipefsa dopò il fuo parto accorgendoli, che, per non interrato* 
pere ilfuoripofio,nonfi fonauano più le campane della Chiefa Coleggiale di Nofiraa 
Donna, fifece portar in altro luogo, c'hoggidì vien detto il Granaio delle Dame ; no» 
potendo t olerare, che maggior riguardo fi bauefse alla fua fanità , che all ordine aceto 
fumato del feruitio dittino. 

Il allegrerà di queflanafeitafù feguita da gran franagli ; ella in vn mefe refii 
priua del Tadre , e della Madre: morì l vno di colera, l'altra di dolore . Vita tauola cu* 
dendo dalla cima d vn'alta Torre amaggò fuo fratello, mentre fatta giuocando co/la 
altri fanciulli della fua età. Morì Filippo fitto figliuolo primogenito . Giouanni i{c d’- 
Inghilterra fuo Zio fù feommunicato dal Tapa, pollo in camicia da' fiuoi vicini, inon- 
dato in effilio da’fuoi fudditi,fù chiamato Giouanni fetrga terra , perche quella à lui 
mancò viuendo per comandarla, ed alla morte fua per fotterrarlo, poiché il corpo Jttó 
fù canato dalla fepoltura, e gettato nell acqua . 

In meno di none comi ella perde tre Corone, il tempo gli leuò quella di Spagna, la 
fortuna quella d Inghilterra, e la morte quella di Francia. I Grandi di Cafhglia, che 
teme nano vna fi gloria, c commando Jbranicro, gli negarono ciò , che e per le leggi del 
* T^egno, e per la fua nafeita à lei era domito . 

Compagna coll ante delle profperità, c de glinfortunij del marito; ella fu à portela 
dell honor, ch'egli rtceuè da gl' Inglcft, che Cele fiero per toro Bf, e del dispiacere , ch’- 
egli fentì quando da' medefimi Inglefi fu rimandato in Francia in ifiato tale , che gli 
altri Trencipi potè non ben imidiar la fua virtù fenga defiderar la fu fortuna . 

Doppo ch'egli fù ritornato d’Inghilterra morì Filippo fAuguflo fino padre , ed à lui 
fuccedè nell'età di 3 j.annt; tnà la lunga afpcttatione della fucceffione non fùricom- 
penfata da lunghetta di confolatione; poiché non regnò #he per tre anni . jllla morte 
Ardimeli- non vi alcun riparo ; ella entra fra meggo i Bèjion oft.tnte#be le porte da gran guar- 
di die fi ano cufiodtte, ed ornate da gran trofei : daleifùafsalitoqueftoTrcncipenelCa - 

Mone . yj c // 0 # ■Monpenfier nell iAuernia il 7 . giorno di Nouembre 1226. mentre ritomaua, 

vittoriofo de gl'inimici della fua Religione, e della quiete del fuo Stato . Commandò à’ 
Ottima vo Trina pi, c Signori, che fi ritrouauano prefso di lui d'andar àritrouar Luigi fuofigli- 
lótàdifud uolo, ed incontinente farlo incoronare . idquefto s òbligai ono con giuramento , ag- 
óni fedeli, giungendo , che fe Dio difponeua del primo, effi per loro Bjè riconofccrcbbono il fe- 
condo . 

Trono, egli morendo quanto è glande il contento d'vnTadre , che lafciavnfigli- 
uol pupillo nelle tuoni ima madre virtuefa , e prudente , e non fiotto la tutela, 
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di Pietro Mattel. Lib.I. ^ 

di quelli, che quarto ella non hanno tant'interef. se , nètanta premura al manteni- 
mento , ed alla fua conferuatione : perche come madre non gl è cofapiù pretiofà, , 
che la rifa , e come donna ella non può fondar i fuoi dij segni f opra la Corona di 
fuo figlinolo . Fa bifogno tfvna gran violenta in voler feparar il defiderio delLu 
morte dalla Speranza della Jucce filone , e fevn primo Trincipe del {angue , che co- 
tanto s è duangato nel gouemo fi contiene nel temine douuto fenfafpirax punto al- 
r auttoritàfourana ; è necejfariojch'eglibabbia l’anima ben efpurgat a da quefta cftre- 
mapajfione, che non cura di violarle leggi per regnare, che ama più tolto di mangiar 
f vua in agcflcjchc appettare, che sij matura, e die f appetito crcfca dalla fatietà . 

Iji Regina Bianca hauendo riccuuto dal mede fimo auuifo e la morte del Rj, e ciò, 
ch’egli haucua ordinato per la tutela di fuo figliuolo , retto ettremamente addolorar- 
ta, vedendofi priua in vn punto di quella compagnia, che con tanto fuo contento ba- 
nca goduta per lo corfo di z%. anni, imaginmdofi, cl>c, sella prefente trouata fi fofie 
d qttefl afeparatione, per poter renderà lui gli v Itimi debiti , la fua confolatione fareb- 
be fiata più facile, ò il fuo dolore più fopportabile . Il pojfejfo , che'l dolor prefe del ' 
fuo cuore, fondò vn titolo contro della ragione per difcacciamclo . 

Fù eficguita la volontà del Rè, ed il gouemo pubicamente approuato , efiendo 
troppo debole f c fiempio tfAleffta tutricc di Filippo Auguflo per impedirlo . Luigi Incorona- 
fu inceronato à Rens il primo giorno diDeccmbre izzó. da Gorier , Arciucfcouo di fi RèLui- 
Sans, altri Jcriuono dal F'efcouo di Soiffons , fendo vacante la fedia di Rens . Hò ve- S* * Rens. 
duro nel più antico libro della Camera de' Conti , che la fpefa della fua incoronatione^ fi 

non importàbile quattro milla trecento trentatre lire, e foldi quattordcci Tariffiti. incorona- 

Biaitca J ottiene virtuofamente il pefo del gouemo, vigilando four a tutto alla òtto- tionc fu- 
nainflitutionc del Rè fuo figliuolo, &■ algiufio gouerno del Regnofenzqahe la gra~ data. 
ue \Kf di quefta gran carica ineunti il fuo cuore jiè fianchi punto il fuo buon Jpirito. 

Gli ejj'ercttif della Chiefanuouamentc erano augumcntati da due bande [otto dutLj 
capi tantonominati per haucr /pregiato , c domato ilmondo: L'vnoSpagnuolo col 
coltello della paroU, l'altro Italiano colla fxcclla dell" Amor di Dio , intraprejero di 
difènder l'innocenza della verità, e diflruggercla tirannia del vitio 

H onono III . Vapa confermò quello di San Domenico à’zo. di Decembre 12 1 6. 
jq ueUo di San F rance fio a 28 .di Noucmbre 1223. 

Qucfti auuedendófi , che la difciplina della Chiefa, banca rieeuutogran percofiru v 
per occafionc delle ricchezze, fintarono gloria in non hauer niente , niente acquifta- 
re, niente pofiedere, potteri tf effetto, d'affetto, e di voto , in che confifte la pouertà E- fé fia . 
uangc lic a, f A cademia della Virtù, la regola della Temperanza , il figlilo della buo- 
na Confidenza, e la madre della Trlodeflta . Grandi incontri, e grandi oppofitioni ri- 
ceucrono alla loro confimtatione . Guglielmo di S.Amor Sorbonifla fece vn libro con- La Regi- 
mo di loro, chefù dichiarato heretico , biaftmando la loro pouertà tf infingardia, come m Bianca 
s eglino hauefiero eletta quefta forte di vita per non far niente, e viuer dell altrui far- riccue io* 
fica . Parigi i 

L* Regina Bianca s’affettionò alla lor protettane, gli riceuè in Varigi,e da quefle d^L 

due religioni, fece elettone de ptù capaci per afftfter'à quelli, c'hanean la cura tf in-, ^irani 
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firuirej 1 amutefirare ilfuo figliuolo alla pietà , ed allettarlo al fanto timor di Dio» 
Ella volle jcb’ egli tutte le Txmemcbe fi ritrouaffc in publico alle loro "Prediche , e tut~ 
ti i giorni con loro in difcorfi famigliari per fargli conofcere , ch'egli comanda àgli 
buomini , come obligato di renderne conto àliti: ch'egli non è inalbo fouraloro, 
thè per clfer meglior di loro , e che auanti à Dio la fua gronderà non è altro , che~i 
cenere* la fita potenza* che debolegga , s'ella non è appoggiata » e [ottenuta dal 
fuo braccio onnipotente. Ellavuole, ch'egli paffi il tempo co giouani ; ch'egli im- 
pari co' vecchi ; che di quefti fi ferua àgli affari , di quegli à gli efsercitij ; ch'egli non 
permetta niente divitiofo intorno à lui ; ch'egli chiuda l'orecchio à gli adulatori ; 
che fono cagione , chei Trencipi fi [cordano di riconofca fe ftefji , e gli f titano dal- 
. ia firada della Virtù tanto difficile à teneifi invita gran licenza. Ella dieta fonerà 

£»M r te: Credete , Sigiar mio figliuolo , che rieleggerei più tofto , che voi [offe morto,, 
die Chri* C ^°J ftndeftc Dio mortalmente : Tarole , ch'egli non cancellò giamai dalle* fua me - 
itianiXs. mona , nè gliele leuarono dal fuo cuore le allevatrici cccafioni del mondo, c furono di 
tale efficacia, ch'egli refe la fua vita à guifa d'vnacarajfa di criflallopicnxd' acqua 
limpidiffima, nella quale non fi vede pur vii atomo tf impurità, nè anche nella Icgiti- , 
rnamtempcranga del fuo marit aggio, otte bene fpeffo egli fottometteua la libertà al- 
la diferettione di fua Madre, che per tempo gli banca mojlrato il vero oggetto deli or 
more, affinch'egli non ponefie il fuo [opra di lui , che per rifpetto di Dio ; nè dentro à fe, 
che per la fua propria fallite; nè intorno à fe, 'che per lo fuo popdo,c fuoRcgno ; nè 
[otto àfe, che per le cofe indifferenti ; & i fuci Gouematori non hanno moleflia ni 
d" infiammarlo, nè d'efior tarlo al bene, perche ileorfo della Virtù, crcjcc più veloce 
* in lui, che quello deli età, nè di tener il fuo cuore immerfo ne' graui paifieri , fendoui 
grandemente inchinata per la fua nafeita. 

Quefio giouane jf le ff andrò nella fua Idea non hà altro, che battaglie , e trionfi , e 
nella fua bocca , che Eufrati, c Babilonie per ridurle fittolo fiendardo della Croce del 
I igliit oidi Dio . 

Dagli effetti del buon gouerno di Bianca fifa giudicio della fincerità , e condor de ’ 
fitoi configli : baft a, che fi veda i Indice , che moftra Thore dclihorologio, feltra ik- 
ua offer- f onnaì fi ruote, e degli airi infirumenti, che lo fanno muouerc , e girare, 

uar nrll’hò * penficri di quelli, che comandano / otto vn Trcncipe giouane, non dcuono haue- 
{obgio. rt dvo oggetto, nè altra mira, ehe'lmantener la pace con gli amici , e la concordia* 
tra' fu dd iti* 

Ella rinoua le antiche amici tic della Corona di ¥r.mcia coll I mperio , ette fù fatto 
il trattato l'anno 1237 . rrà'i Rè, c Federico II. Impeiatore. IL pa che i maritaggi del - 
lp gran famiglie producono le partialità fe'l Trcncipe non è ben ficuro delle loro af- 
^kouerren» fanoni al fuo feruitio ; Ellas'auttede , che'l Rè d'Inghilterra ricerca in maritag- 
gi pieradi gioia figliuola del Conte di Brettagna , e che quefla parentela può fortificarlo in* 
fvìtua. vna “Prouincia , oue l'indebolirlo è ncccfsario . Ella , più follecita di lui/à conofcer | 
al Conte, che ciò non può cfserà lui di vide ,nè difodisfattiono al Rè ; lo [congiura* 

. ànon vi penfar più, che'l marito di fua figliuola è trouato, e gli offertfee Monft- 
gnor Gioitami di trancia il più giouane de' fratelli del Rè . Il Conte fouraprefo accet- 
ta 
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fa quello, che rifi ut or non può; fendo ragionatole il confarmarfi alle volontà, ebej 
non fi poffono contradire . Ella, per ejfcrpiù [taira, fà obligar i Trelati , ed i Baroni 
di Brettagna <f hauer cura, ecuftodiadellaTrincipcJfa fini tanto, cfte'l fuo figliuo- 
lo promefio toccaffe l'età di 1 4. anni, onero che' l Conte di Brettagna banefie dato al 
He cautiom [ufficienti per non maritarla, nè al P^è d'Inghilterra , nè ad altro inimico 
della Francia. Qucfto gioitane Trencipe morì aitanti [età delle nog^e, ei intanto 
dò fi fempre tanto tempo guadagnato ,qual già mai non fi può comperar troppo co* 
ro per mantener la pace [otto vn Rè di minor età : Ciò fà trattato tanno primo del .. 
fuo l{egno. Tare, che la Regina regente violentale il Come Iettandogli quella Itber- acc °ù* at c°? 
ti, che vienlafciataà gli inferiori per maritar i lor figliuoli . E vero, che la libertà za- 
della libertà è neceffaria per lo maritaggio , e che'l Trencipe finga quellanon può 
render d' alcun valor vn maritaggio ; mà puìfbcn impedir il confentimento , acciò il 
fuddito non pigli quelle parentele, che fojpette à lui fono : fuddtto era il Conte , Lzj Brettagna 
Brettagna è feudo della Corona, e così antico , che Iudicbael Rè di Brettagna ne fece 
formaggio al Rè Dagobert , ed all borala Brettagna pigliò il nome di Contea , e lafiiò 
quello di Regno . 

La Regina dà à Dio iltnincipio del Regno di fuo figliuolo , e sì come C Imperato* 
re Grattano, quando entrò nell Imperio, rimife gli ortodoffi, e veri Cottoli ci nelle loro 
Cbiefc, così ella parimenti richiamò, e njlabili tutti quelli , ch'orano fiati /cacciati , 
c mandati tnejjigl io dalli Albigcft; acciocbe la perfecutione de" cattiuifojfe laftcur- 
tà de buoni. llRèfuo figliuolo non poteua entrar più felicemente nel fuo Regno, 
che co' l trionfo de fuoi inimici , nè temer vn più gran male, che I accrej cimento di 
quefta nouità, della quale la contagiane era mortale all altre Troumcie: e peggio certo 
ronfi potrebbe farad vno Sialo, che priuarlo dellvnione , ed introdurui la diuerfità Sententi» 
delle Religioni. Fà perdita del Vafccllo, chi lo dinide per mego . notabile . 

Rimondo V. di queftó nome. Conte quintodecimo, ed vltimo di T olofa non fi sbi- 
gottendo punto per l e miferic , che al Conte Rimondo fuo padre [autor degl Mbigefi 
erano intrauenute in vita fua ; nè dcllejfempio della giuftitia diuina , che apporne-» 
nella fiiafubita,ed impenf ata morte; nè della fpauentcuole fcommunica della Chic* 
fa, che diede l'anima fua al Dianolo, epriuòil fuo corpo di fepoltura, s era dichia- 
rato fuo hcrede tanto nella ribellione, come ne' fuoi beni, e ripigliando tarme tanna 
1227. per ricuperar ciò, c'haueapcrduto,pofe laffedio à Caflel Saracino ; l Ardue* 
fiotto di Bourges impiegò tutto il fuo battere, i beni della fua Chicfa,gli Muti de' yefeo* 
ui delia fuaTrouincia , permetter infieme vn grand’ efierdto, ed accompagnato da 
fuo Nipote, e da alcuni Baroni tenta di gettarlo nella Tiagga affediata , ch'enu 
aftretta da mancamento di viuere ; mà cfsendofi pofto tràgli assalitori , e gli af tedia- 
ti, in imponìbile d'impedire, che la maggior parte nonrcflafse alla difiretione de gl - Rimondo 
mmupnfaluvnrcflo. , $«* d 

Rimondo, à cui la fortuna hauea dato tanti tràuagli , e che s era mofirata tónto 1|| 

ingegno/ a à tentar nuoui megi per roumarlo , riconofiendo , benché tardi , che C- ^ >CiJ0t _ 
ojìinarft di voler refifter à due sì gran potengc, della Chiefa , e del Re , era dar fenoli per 
della propria te fi a contro vn fafio , dall vno ricerca il perdono , e dall al- dono. 
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tro dimanda laprotettione . il Tapa /pedi vn legato , per trattar raccordo à Tricot j 
oue fi tivù ò Rimondo , e di là venne à Tarigi, domandando grafia , nongiudicio. 

Giurarne- Giurò obbedienza alla Chiefa, fedeltà alRè, f effigilo , e tefierminatione degli 
P r ° n " Mgefi , promettendo di pagar due marche d'argentoper ognitefia, che fe gli por - 
fudetto C tarMe ' S’obligòàpefitn/opportabilhegrauiJJìmi , al gettar à terra le mitraglie di 
Conte . Tolofa, e di altre trentacmque Tia^ge , à tali conditioni confcntendo , che quando 

fufie fiato prigione in vna C ittà sformata per afialto , òin vna battaglia rotta, noru 
potcua /offrirne di più rigorofe . Ter la corrobor, atione del Trattato fu Giouannx _» 
mica fina figliuola maritata ad ^Ilfonfo fratello del Re, ed egli rimafe prigione^ 
fin à tanto , che i fuot deputati t bebbero rime fi a nelle mani de Signorili Rò man- 
Necefla- ric eutrla • Seguito il Trattato , le Città difmmetiate , quelle di Carcafiona , 
Ticcerimo e di Narbonarimejfeà' Luogotenenti dctRè, egli fi preferita, per fari' vltimo atto di 
nic, che de penitene de gli errori de fuoi Tadri , e de {noi propri) , c fiondo alianti l'altare mag- 
nono pre- giare della Chiefa di Nofira Donna in Camifa, à tefta fcoperta,e braccia , e piedi midi 
cedere al- dimandò Caffolutione al legato, abiurò tbncfia.promifediferuir'alla Chiefa , e prefe 

ailolK 3 U Croce 'P cr f ar b S urra in siria: il *4 lofcce Caualliere nelle fefie di Tcntccofie, cd 
jjg UT t attuto compito lo rimandò cogli oflaggi,che datigtbauea. 

La Data delle Tot enti è del mefe cf ^Aprile 1228. in Tarigi nel palalo del Rè, 
alla Jua preferita, fottoferitte di fua mano, e figillate delfuo figillo . E pìubaffo è la 
fottofcrittionc di R. Botiglior, di Roberto Cortenè , di Bartolomeo C animere > di 
• Trlonfigrior Contefiabile , di C. Mot tei , di Trlomoranfi , vacante la Cancellarla^. 
Qiicfia parola mi fà marauigliare , che quefta carica sì ncccjfaria al fcruitio del Ri 
minore , non fi troui riempita al principio delgotierno della Regina regente fua madre , 
c che non ferie parli in tutto il tempo, nel qual' egli regnò , fendo , ch'ella era efierci- 
tata intorno alla fine del regnar difuo Tadre da Guarino Vefcouodi Sanlì . 

Ella rimafe come eccbffata fino à Filippo il Longo , e no>i è montata alfolfiitio fe 
non doppo lungo tempo , ancorché affai lentamente con pocafpefa , ematico fplen~ 
dorc-j . 

Giouanni de' Domani Cancelliere di Francia non hauea , che due mila franchi di 
flipaidio . Dopò che Luigi XI. Irebbe Iellato i Sigilli à Doriolo lo fece primo Trcfiden- 
■ - te nella Camera dcCotu i, e gli diede d Guglielmo de' Rofciefort con duemila franchi 
di JhpcndiOj e due mila di penftone . 7 Hà non bi fogna far giudicio della qualità delle t 

gran cariche da quello delle ricompenfe, e protiigiom . 

Il Gouerno di Bianca nonfù perciò fprouiflo di perfine faggic , e confidenti , per 
condurin porto di tranquillità la nauc dello Stato del figliuolo , ancorché combattuto 
fofie da' verni egudtnente impetuofi, e contrari) , fendo fi folle nati i grandi del Régno 
non t torto contro di lei , che contro la fua autorità. 

SoHcua - che Dio mandi dellapioggia à chi la rifiuta ciò non potr ebbe piacer ad ognvno . 

S° 2 ' Ar ’ corch ' elJj f ic,ò > può, per mantener la pace del Regno, gli (piriti maligni pe~ 

u Francia*. T ° tl0n cc f ianodl miniar il f no gouerno . Filippo di Francia Come di Chiaramente, 
e di Bologna s adira , che Ipoter af soluto degli affari non fiarimeffo nelle fue mani , e 
eh egli venga annouerato per vn di più nell' ammimfiratione dello Stato . Egli vn- 
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fiega il danaro , ch'egli hà cauato da' fcrigni del Rè Filippo *AuguJlo fuo padre , per 
renderfi ò gratOyò necejfario : Fà del fuofeguito vna Corte , della fua Corte vncam- Pr«rc n fì«v 
po; fortifica Cales; non per tema deldtfuori,màper farfi temere dentro nel Regno . ™ 

La fetta è fatta, , il bene del Regno è ilpretefio , ed il defiderio delgouemo è la cagione ^ 11 lcr_ 
del moto . . 

Tebaldo Catte di Campagna , Tietro di Drtos Conte di Brettagna, Rimondo Conte 
di Tolofa , Rimondo Conte di Trottarla , & Vgo Conte della "Marca fono gli attori di 
qitefia tragedia . Ejfi lamentanfi, che Vita donna Spagnuola dia loro legge ^befenga 
dt loro ella faccia tuttOj e per loro niente : i lor niente è domito , e pigliano f ailidio del- 
le maniere del pagamento. La Francia étropoo per le lor forze , e troppo poco per la . 

loro ambinone. C hi s'adira d'vn gouemojcbc manticn la pace, fi fi anca deli obbedien- nc< 
i Xa, e s'infaflidifce del ripcjo ; perche il Trencipe fà affai per lo f no popolo , quand'egli 
lotieninpace . 

Seglt autori della turbolenta hanno buone intentioni, diceua Bianca , le attieni lo- 
ro però non corrijpcndcno . Se la pietà delle mifet ie del popolo conr.zoue i cuori loro , 
per qual cagione cercano ejfi il fuojollcuamento nelle calamità , che feco porta la guer- 
ra ciuile t Se gli affari non fono condotti conforme a' dcftdertj loro, per qual cagioncs 
antepongono ejfi il furor dell arme à' configli , ed à gli au hit t imenei ,che iTrencipi 
afcoltano fempre quando fono portati dalla franchigia , e dalla fmccrità de' loro buoni 
fruitori t — 

Ella hauea ragione , ed era gran efforbitanga di procurar [ordine nel difordine : i 
metter ciò da parte conuien dire , che, per qualunque cofa , chefaccia il Trencipe, non c . .. 
è foggetto nè alle leggi , che fono i Magiflrati muti , nè à' Magiflrati, che fono le leggi f C 0 ° r Y 0 . 
mute . Quando il Cielo tuona bifogna, che le Rane tacciano ; lamentar fi delle attioni 
del Rè è vn mormorare contro il Sole per l inegualità de' giorni, ò frego lamento d elku 
flagioni. Mà il Conte di Bologna è dolente , perche non hà la tutela dedberede per 
guadagna)- , e profittarli nclTheredità . Gli altri Trincipi, e Grandi, che fono del 
fico animo , vogliono il male più lofio , che la fanità: eglino con anfietà bramano la ro- 
vina della f Un ica, per efser impiegati à farla di nuouo . 

Contro quefli moti, che porgeuano mfotenga, ed audacia à' cattiui, timore, e difpe- Bianca pru 
ratione a buoni. Bianca fàproua del fuo fpirito,edelfuo coraggio . Ella non meno gli dcntiilinu 
fiima inimicidi fuo figliuolo per hauer a lui mofiratala fpada nuda, che per hauer- Regina. 
lo offefo: ella bàper lui l’auttorità delle leggi del Rcgno,e,diflmgucndo prudentemen- 
te quelli, che errano per malitia, per ignoranza, ò per fecondar [humor d’altri , fe- 
linamente i pritni cafiiga, ridir izgai fecondi, minaccia iterai, e confida , c/àe_? 

Dio protettor de gCopprcJfi vendicherà il dtfprcgio delle volontà del padre , del poter 
della Madre, dell' itmocen-ga del figliuolo. 

Lo fplendor della fua prudenza ne' fuoi configli hauettdogli fatto vedere , che tutti 
quefli Trencipi ben vniti, e tutti cofpiranti al mede fimo difsegno, poteuano apportar- 
le trauaglio ; ella perciò s'affatica in difunirgli ; e la diuifione è la machina neceffaria à 
chi vuoi vmeere, e regnare . Ella guadagna il Conte di Sciampagna , affìcurandolodi • 
favorirle fue [per ange nella fuccejjionc del Regno di ìfauarra, non bau endo Sanchio 
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fuo Zio alcun figliuolo, ed il Trencipe Ferdinando [no fratello , che à ha fueceder ìoh 
ut a, era reftato morto i Toledo, cadendo da cauallo . 

Ella fà intender al Conte di Troucnga, ch'egli può [per or maggior contento dal Rji 
fuo figliuolo ,e da lei più per la via dell'amore, che della forga ,egli mette in penfie- 
ro qualche [permea di far vna delle fue figliuole Regii a di Francia. 

Coti l’ar- Il Conte di T olofa era ridotto in tale fiato, che non poteua più nuocere , ne gli re* 

mi della., fiaua altra confolatione, che di veder trasfufa la fua nella Cafa Regale , riferuandofi 
ddladeft C ^ Contado di T olofa . Ella cofa alcuna di buono non afpetta da lui , fen- 

ròà ^uada catt * uo > n è mat0 per lui teme cofa alcuna di finiftro fendo già ridotto priuo di fiorone» 

gna la Re- Hauendo sì faggiamente operato , ed indebolito la parte de gl inimici , fu à lei di 
ginail fuo grun vantaggio d raffrenargli, perche ricono f caldo la loro impotenza , le querele ,eé 
intento, lamenti fi cambieranno in preghine, e lo [degno in burnirà , non domandando , che 
£cffer afcoltati. "Perciò ella ordinavo lifiemblea nella Città di E’andomo, eglino 
vi fi me aminat io, mà tenendo ogni capi tolat ione co'l loro Trencipe per pericolofa , co- 
domo . * fpirano (Cafsicurarfidi lui, e di leuarlo dalle mani della madre . Quando tffi fipre- 
Parigini fentano armati apprcjfo Corbcfper [or prendalo. Li vi fi a della fua [acciaccale gli 
Tannoi le fpauentò in gutfa tale, che fece tremar loro la fpada in mano , ed il cuor nel petto: la 
tur il Rè,c Regina fà pajfar il Rè nel Cafiello di Montlerì , e fà publicar in ogni luogo quefi' at- 
to condu r tentato liTariginivfcendo in campagna armati lo difimpegnano , ed hauendo pofla 
in Parici ' 0 buone guardie per lefirade per la fuaficuregga , lo conducono à Parigi , ecfà loref- 
k * [empio refiano le altre Citta nell' obedienga , hauendo borrore di gettar fi ne glifpa- 
venteuoli precipiti] £ mutai ribellione . 

Il Conte di Sciampagna pigliando le più beali paggie per le migliori , ède' plinti 
à ritir arfi dal cattino partito, ouc altro trouato non banca, che rouina , e pentimento, e 
fù dalla Regina benignamente ricettato, credendo ella, che ciò fofie vn conferuar fuo 
figliuolo, falu andò le pai ti più nobili del corpo, di cui era egli il capo. Il Conte di 
Brettagna fiondo sù le irrefolutioni , e siile confiderationi refiò ingannato . 

La Regina Bianca giadagna il Conte di Dreò fuo fratello , e nella Normandia lo ri- 
Dùma fa- compenfa di ciò, ch'egli perder poteua altroue , fruendo il Rè. Doppo auuifata , cbe’l 
«citi del- £ Inghilterra promettala di dargli foccorfo Fanno venturo , ella nel maggior col- 

ti Regina . Ul0 d e ll' j mcrno principia la guerra, e lo riduce in tale fiato , che al tempo del foccor- 
fo non gli fùpiù neccfiario . Ed ancorché il Rè fio tuttauia in tal deboleggi d'età , e 
che non b obina la perfona affai forte per fopportaril trauaglio della guerra ; nè il 
giudicio afiai maturo per la condotta degli ajfa>i ; ella vuol nondimeno , ch'egli fap-> 
pia ciò, che fi rtf olue nel Con figlio, e che veda ciò, che fi [din campagna . A Ila fua 
, prefenga fà ella radunar i Tari, e Baroni nel campo d'Ancenì per giudicar [opra Ll* 
fellonia del Conte di Brettagna . Il Rè col parer loro lo dichiara inimico , e ribello , ed 
i fudditi fuo i affolliti di più rendergli hommaggio, c fedeltà . Belema,che m queltem- 
po era in riputatane di buona piagga,fì forcata à render fi, e minor difficoltà vi fù à 
prenderla, che refifter'al rigore dell a fiagione . il Conte di Dreò preludendo la roui- 
• tu di fuo fratello praticò vna tregua , che la guerra per qualche tempo addor- 
menti I. 
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« il Conte della "Marea nella turbolenta non bauea minor pajjìone , che gl altri; mà 

lafperanga , che la volontà, di Luigi Pili, farebbe feguita per lo maritaggio di jtuL» 

! figliuola col fratello del Rè, la moderava . Il Conce di Sciampagna ranno 1 2 3 7. ri» 

• cominciò la guerra più per far paura j che offefa . Il Rè monta àcauaUoper abbre- 
viargli la metà della firada ; la Bigina Bianca gl andò auanti per fargli vedere ilpre - 

■ ci pirio , e la cecità, nella quale egli fi gettava . L'Hifloria dice , che alla vifia de que - 

1 fta Trincipeffa, che tutta via conferuaua della giouentù , e della belletta , fi cornea 

■ Svltimafiagion delle belle è femore bella, di lei s innamorò , e giurò, che giamai fa- f arz ^ 

. rebbe cofa, che difpiacer le doitejse . Il Uè fendo giunto al Bofco di Vinccnna intefe il bdlczia"* 

i trionfo di fua Madre, confermò ciò , ch’eUa haueapromefio al Conte, qual per la ficur - 

j tà delle fue promejfe rimife al R è alcune piatte, ch'egli pojfedeua nella Bria . 

: Quefia pace non gli refe già quella del fio cuore violentemente agitato da quefla 

) nuova pajjione, che lo refe sì malinconico , che fi dubitò della fcrnxggadelfuo fpi- 

rito. Si diede alla Voefia, e tapeggò il fuo Caftello di Troie , e di Trouin con veifi 
della fua pagaia, che à maggior cccejfo afeender non poteua, cbedefidcrar quello, 
che non poteua battere . Toco dopò quefia feconda turbolenta Filippo Come di Bo- 
logna Zio del Rè pafsò all'altra vita, e fu fepolto à San Dionigi. La Jua morte haureb- 
be cagionato maggior dolore, s'egli manco ambitione haueffebauuto . Hauca fpofata 
Maod Conte fisa di Bologna, e di Dampmartin, della quale non hebbe , che vna/ola fi- 
gliuola . Il [{è Filippo ^ ùigufio bauea dato à Filippo fuo fecondo figliuolo la Contea 
di Chiaramente nella Bcojfa per appanaggio, e fitoi alimenti , e Bianca l\vmo 1 2 3 j, 
fece confermar il dono per la vedova; mà confidcrando , che , fe quefl’vnica figliuola 
/offe maritata à qualcheduno, che fuccedeffe à gl'humori del Tadre , ne farebbe /tur- 
batala pace , ed offefo il feruitio del Rè , ella fà obligar la madre di non maritarla , ne 
dalla fuori della Contea di Cbiaramonre fenga fuo particolar confentimento . 

La Fr ancia nel teatro dell'Europa non era fola in rapprefentar i difordini , che prò- Francia»» 
duce il defiderio di regnare. Il Regno di Tolonia nel medefimo tempo dell? anno. 1229. qtnfi tea- 
ne rapprefentò vn più tragico efsempio, IxJ co fopr anominato il Biondo , doppoefser ero dcll’- 
fiato lungo tempo ne' flufit,eriflu(Jt della fortuna, che per tre fiate gli levò , eglirefe Europa. 
il Regno di Tolonia , ritrouandofi nel bagno fù af salito da colui , ch’egli bauea fatto ^ di 1 ’°* 
fuo Luogotenente generale nella Tomerania : Sopraprefo in qttefio fiato folta nudo |£oncÌba- 
fùori del bagno, monta à cauallo, e colla fpada alla mano cerca, e procura la fua fìcu - g tlo } fr qj. 
regga: mdper la fua falute non volendo cfser’obligato alla fuga, efentendoitradi- fefaignu- 
tori alle f palle, volta faccia contro loro . Fù molto facile à molti amati il vincer vn- do,mà ferv 
huomo fola, e nudo . za prò. 

Arr igo il Barbuto Duca di Slefia, fendo entrato nel bagno còl Rè, refiò alla fua di* 

J erettone , hauendogli /’ età grave della vecchiaia leuato la difpofitione , e laprefleggx 
perfaiuarfi . yn de' fitoi fcruitori fece feudo del fuo proprio corpo per coprirlo , rice- 
vendo infcflefso tutte le ferite mortali, ed il Trencipe non ne riceui , che alcune po- 
che, ielle quali poco dopo refiò guarito, ancorare gli bomicidiarij credefsero òhar- 
uerlo vccifo . Ricompensò ampiamente i figliuoli di colui , che sì generofamente bar- 
^caefpofiala fua propria vita, per faluar quella del fuo Sigpvre* 
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Bianca "vittoriosa della congiura de’ grandi del Pregno apporta wT efatta,ed effquì- 
fttaconfideratione fopra le coffe paflàte,vna prof onda prudenza alle preferiti, vn chia- 
ro giudicio alle future : diffoluc le confederai ioni fofpette al jbuìgio del pj fuo figli- 
uolo, ed al ripoffo dello flato , è non permette , cbe'l figliuolo del Conte di Sciampagna 
conferita al maritaggio dell' mica figliuola del Conte di Brettagna. Ella fchifa il biafi- 
tho di temeraria col niente operar di fila teli a; è conferu aft il nome di faggia col fotto- 
mcttcr le fue rifolutioni alla prudenza , ed efpericnga de' vecchi , ed al coraggio de 
pouani . Ella ffempre ftima molto quelli , de' quali la fortuna , il tempo , è le occqfio- 
ni Iranno efperimcntata la fedeltà , non potendo tolerare di veder reftar il fcrùigio loro 
fenga ricompenfa , nè il lor merito fenga honorc. 

E vero , ch'ella fece conofcer al Comedi Manforte , che le affettioni de' prandi fono 
tofe giornali red inftabili,perche in vn momento dopò sì grandi , è memorabili feruigi, 
da lui , è da fuo "Padre refi à Filippo ^ lugujlo contro gli alemanni, cd Inglefi ; à Lui- 
gi Vili, contro gli Albigefi ; al pé fuo figliuolo contro i ribelli ; à lei contro gl" inimi- 
ci della Jua autorità , è del fuo Gouerno , rcflò egli disfauorito : ed ancorché baue(ic_j 
Spirito molto gagliardo per fopport ari fuoipropnj trattagli , è confolar quelli degli al- 
tri , non volle più reftar in Corte , ouenonerapiù quello, eh' èra già flato , è non vi 
Nora far-, ritrouaua più che freddegge , èguatature florte . Non ri fono altri jhe i paggi , égli 
uertimeiw sfortunati, che prefio de’ Trencipi fi contentino de' fattori finti, egli accettino per buo- 
*0 a ciò. R j a abbandonò la Francia lamentandoli di lei come di vna buona Madre , è di vn.z-» 
catti ua nudricc de gli huomini grandi . Si ritirò al pèdi Inghilterra , qual gli diedero 
per moglie fua fonila Leonora vedoua del Conte di Gloccftrc , égli donò la Contea di 
Leiccfire . Chi vede i grandi abbattuti , è gf infimi innalzati, dette credere , che alhcj 
Corte non v è cofa alcuna , dcliiquale f Intorno fortunato non ne debbia temere ,cd il 
nufer abile non ne debbia Sperare. 

£ R ’ La Francia è pacifica , è florida folto il felice gouemodi Bianca , mentre gli altri 

Bianca có- ft atl dell’Europa fono pieni di molutionu 

fc nutrice I Pj di Spagna trà fe gitemggiano ,fe co’ Mori non combattono : gl Inglefi , è gli 

della pa- Scocefi , vengono à contcfe trà di loro : il pé di Polonia Sopporta , cheglifia leuat.t _> 
ce in Fran fa Corona : il pé cf Vnghena ,flà tre anni bandito in Dalmatia : la Sle fi a vede late- 
Vn ’“ er fta del fuo Prencipe portata in trionfo : tutto il Settentrione è piato di J correrie , cd ab- 
tion| UI ° U * bruggiamenti fatti da Tartari ; i Guelfi , & Ghibellini inuaitano mofln flrauaganti 
di vendetta , & di f urore in Italia : la Francia fola coltiua la pace , tiene , che quelli , 
che la turbano ,fidno profani verfo Dio , barbari verfo il paeje , crudeli verfo fefieffi: 
ed affine d' affiorarne la fermi gga ella và pensando di veder il Pjfuo figliuolo bert» 
tolto marito , e Padre . Egli attende da fua madre Telettionc della moglie, è dallapro- 
uidcngadi Dio fa benedittion de' figliuoli. 

il pé Filippo vtuguflo haitea trattato il maritaggio dell' mica figliuola dlH er- 
mo di Giera Signor di Cofne , è di Maod ConUffa eh Neuers per Filippo, ò per Lui- 
gi fuoi piccioli figliuoli ; ma fi cornei di poco gufo Cafpcttargli effetti de diffegn , 
'che fi fatino di coffe lunghe auuenire ; così per la morte di Filippo queflo rtfl<i_. 
Sciolto ti la Bigina Bianca volendo collocar '{più altamente Luigi lafaala già prò- 
; J ' rnefia 
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illejia à Guido da Sciatillon Conte di San Volo . 

Ella non trovò nelle Cafe Fugali di tuttala Cbriflianitàciò , ch'ella cercauajpercht 
in tutte vera ò difugguaglianga <T ctà,ò fa-upolo di parentela , è cf affinità, è le difpetp ■ 
fc in quell cmpo non erano add mandate ,nè conce fi c ,fe non in cafo di grande , ed ap- 
parente necejjità con lafua prudenza fermò ifttoi occhi fipraMarghcrita figliuola di 
Immondo Conte di Proucngafi di Beatrice di Stuoia Madre di quattro Regine. Ttlandà 
• «frciuejcouo di Sons , ed il Conte di Nelle per dimandarla alPadre, è per pregar leu 
Prtncìpefia à voler acconfentire ad vna parentela sì felice, ponendole in confi deratio* 
ne, eh ella annouerar poteva gli cumi della vita fua non dal giorno della fiia nafeita^ , 
ma sì ben da quello del fuo maritaggio. 

1 1 Conte di Prouenga attefii,ch' egli ni maggior contento, nè la figliuola maggior - 
honorriceuer poteuano. La grandeggia della nafeita obligagli animi gcnerofi di dcfi- 
derar queUadelparentado . ^ irriemna maggior filma fà d'effer promeffa à Tefcojhc 
£ efier figliuola del Jgèdt Creta. 

Il montaggio fu celebrato , i confumato à Sons ritrouandofi il Rè nel vige fimo ali- 
no di Ifuo Regno, è papati none anni videfi 'Padri per la nafeita del fuo primo figliuo- 
lo, che nacque lamio 1143. 14. Fcbraio. 

Qutfì a gr ati a ,c h' era Hata afpettata per dieci anni continui apportò à tutta la Fra- 
ciagiubilo , è contento inemarrabile: j u fubìto mondatoli f'efcouodi Tarigiperdar 
fi battefimo al fanciullo , ed Ottone Clemente abbate San Dionigi per imporgli nome 
Luigi nel Battefinno. Due anni dopò partorì la Regina alTvltmio dt aprile il fuo fe- 
condo figliuolo nominato Filippo , che fitccedè à fuo "Padre. 

il defidei ar la Francia coftante , è defitderar cofa molto difficile , non potendo du- 
rai' lungamente in vn medefimo flato. Si è offeritalo fempre il piacere , che nelle muta- 
Uoni , è non ita ella ricenc . Il Regno di Luigi hà di già veduto due guerre ciudi, ecco 
la terga, che non hà maggior giuftiti a , non faràpiù] fortunata delle precedenti . EILl» 
tacccfiijcd infocata nello fpinto fuperbo, ed amlntiofo £ vna donna: il principio è fia- 
ta l ambi t ione, il progreffo non farà , che rouina , ed il fine non farà , che vergogna. 

La Francia non hà alcun'impaccio co’ fuoi vicini ; tuttauiahà fempre qualcl/oc- 
cafioni di querela con gli Inglefi. I Principi , égli dementi quanto più fon vicini ^tan- 
to meno fon et accordo. Il Rè £ Inghilterra tettatala Normandia \jed vna parte della.» 
Guictma ili Ré di Fr ancia per quefta vicinanza non polena viuer quieto , è finga . j 
gclpfìa. 

Leonora ripudiata dà Luigi il gioitane J posò irrigo fecondo Rè £ Inghilterra, qual 
giudicò , che lefue belle Prouincie > ch’ella gli arrecaua , meritavano ben di dijfimu- 
laregli errori, che corregger’ non fi potcuano , facendo àguifa di Tiberio, che /opporti 
quelli di Giulia. I figliuoli di quello maritaggio apportarono al Mondo tl riferiti mento 
deli ingiuria della lor Madre, gr il defiderio della vendetta. Ricordo, nominato Cuo- 
r . e di Leone, hauendofpofata silice di Francia, la rimandò al Rè Filippo ^iugnflo fuo 
fi atello, che viuamcntc finti quefta ingiuria jma la dijfimulò,per non ritardar punto, 
dfocorfo , che la Palefiina affettano de' Prcncipi ChrifiianiJ di fluefii due Rèpri tri- 
falmente . Dopò il ritorno dal viaggio d' Oltrarno? ' dluerjc fiate s agguffarono infie- 
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me, Bicordo ferito rejiò morto nelt aficdio di Scialò nel Limofmo ,&àlui gli fuceeiè 
Giovanni fuo fratello, fendo preferito da Regina Leonora fu* Madre ad Arti figliuolo 
delfino primogenito. 

Giou anni, la vergogna ,èT obbrobrio del fino fiecolo, mifier abile nella fina vita , nel- 
la fiua fortuna, è mila fina morte , baueua fipofiata l a figliuola di Roberto C onte di Glo- 
ceftre bufi ardo £ irrigo primo Bfi £ Inghilterra, ma fiendo invitato alle nog^e £ Ar- 
rigo Conte della Marca/ hauea fipofiata Ifiabella figliuola di Emar Tagliaferro XI III. 
Conte £Angolemme , è di Aid di Cortenè , ritrouò la fipofia così bella , che la ferii* 
medefitma delle nog^e la fece rapir à vinaforga , ripudiò lapropria moglie fiotto pre- 
teso di parentado , ed aggunfie la Contea £ Angolemmc alla Guicnna*. 

Quello rapimento non diede manco Jlupore , che vergogna, è dolor e, al Conte della 
Marca , perche di tutte le ingiurie , che pofifiono ferir il cuore , non vi fono le piò acute , 
Gran prc- ^ f en fit lu€j c f, e quelle, che attaccate fono ò all’honore, ò all'amore delle donne . Il non 
cctt0 * fentirle è cofia da bejlìa ,è per fiopportarle non bifogna efierhuomo. 

Ter vendicarft s'accoflò al partito £ Artù,che colla fipada in mano venne in Toitù 
per dimandar à fuo Zio non diui filone , mà reftitutione . Le fcelcrateoge fi feguono , fi 
come vnabifiò chiama C altro. Giovanni , non facendofi punto di ficrupolo di leuarfi* 
vita à colui, àcui egli hauea rapita la Corona, lo fiorpi-ende à Mir abello, lo conduce 
à Fole fé, di là à Pepano, oue col jauor d'vna notte ofcurijjìmajo fà metter in vn picciol 
A [fa (Tina- battello , ed in mego del fiume, battendogli cacciato vn pugnai nel petto, logittò nel- 
mcnio d c . f acqua . Credette , che quefto alfajfmamcnto ,pcr non c fiere Rato veduto, che dalla* 
tcftabile. luna , e dalle Jlelle , nonfofieper ejfiergiamai dificopcrto : ma dopò che i popoli nheb- 
berofiofipiratotn fiecreto,ne mormorarono trà di loro' poi ne parlarono in publico , ed 
alla fine gridarono , e fi follcuaronojutti contro il Tarricida . Coftanga Contcfiadi 
Brettagna Madre £ Artà perfieguitò sìviuamente queft’bomicida , che con A ree fio 
di Tai igi fece confificar tutte le terre , ch'egli nella Francia pofiedeua. 

Filippo Augufto efieguì C Arre fio , e lo fipogliò di tutta la "Normandia , che per il 
corfio di trcccnt' anni era Hata J e parata dalla Corona: Giouanni pafisò in Inghilterra, 
ouc fi ritrouò sì odiofio , che à buoni fin detefl abile , i cattiui medefiimi non ardirono di 
fieguìrlo, c tutti s' accordarono à Icuargli la Corona, eficacciarlo del fegno . Egli final- 
mente morì in efifiglio , ed Ijabclla vt dona Je ne ritornò in Angolcmme ,oue riaccen- 
dendoli le prime fiamme della fiua affettione ,fposòtljuo primo promefio Contesa 
della Marca. 

Qucfta donna atta al comandar àgli huomini , fiendo £vn naturale ambitiofo,e fin - 
perbo, ritaieua il titolo di Regina, e portò i fuoipenfìeri più alto di quello, che riebie- 
Ambitio- j eita ii rispetto , ch'ella douea alla Regina Madre del Pfi ; fi che dalfiuo orgoglio forti - 
IT m V 0*1 r0MO tutu 1 cattlM * va P or * » c bc refiero vn diluii io di mifierie durante quefto Piglio. 
to lìadan- Luigi Vili, entrò nella Guienna, per efieguiruil Amilo della confificatione ,fii 
>no k come fatto hauea Filippo Augufto nella Normandia . Confermò ciò, che fio "Padre-* 
hauea promefio al Ci nte della \ Marca , e/opra ciò,cb'cgli moftraua , che prendendo il 
fino partito, fiua moglie perdeua la fina dote m Inglult erragli accordò in ricompenja per 
lo Trattato di Bn rge fatto il mefie di Maggio 12x4. il dominio della Citta di Bordeos , 
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quand'ella ridotta [offe alla fua obbedienza , ed in queflo mentre , la fornata di cinque 
mila franchi /opra il Tefiro, e la Citi di Langepercautione . Ter maggior ficurerga 
fu trattato tl maritaggio (Cjllfonfo fecondo figliuolo del Uè, ed" Ifabcllafua feconda j 
figliuola per la figliuola , ed il figlimi del Conte. Dapoi gl' affari per U morte di Luigi 
Vili- fi cangiarono. La Bggmahcbbe altri penfierijefece il maritaggio della figliuo- 
la del Conte di Tolofa. 

Queflo maritaggio difpiacque al Conte della Marca , ma perche fe ne diferiua l efe- 
cutione , pensò , chef tempo , che correrebbe trai contratto ,ela conclufione , potreb- 
be interporui accidenti imperiati à fua vantaggio : che fecondo la maniera f olita di te- 
nerfi da Trhicipi fi poteua prometter à molti ciò , che ad vn folo fi riferuaua ; che lc-r 
matafioni degli affari erano opportune , e fauorcuoli a' difegni grandi. 

1 \là per non refi or ingannato nella fpcranga , f ubilo ch'eglifioperfi, che ogni gior- 
no fi manteneua viuala pratica di queflo maritaggio , fece rifilucrc nel trattato di 
Cliflon fanno 1130. che'l Bj effettuarebbe i maritaggi dentro al termine di due an- 
ni ; che per ciò egli ottener ebbe le difpenfe neceflarie , e che mancando ciò , San Gio. 

Angeli , Montreil , Langè , Onis reftarebbero di proprietà afloluta al Conte della-i 
Marta, fen^a don et efler’ obligato di riconoficrgli dal Conte di Toitù. 

Il Bf volle , che fuo fratello fpofaffe la figliuola del Conte di Tolofa , e fece far /cj 
uoigc ** S ornar con grandifflmafilennità l'anno 1240.C d'indi la conduffe a Toiliers, 
acciò prende ffc ilpoffcflo del fuo ^ 4 . ’ppanaggio . 

Quelli , che lo riconofceuano dal Conte di Toitù, venero à render homaggio al loro 
nuouo fignore : il Conte della Marca feguitò il configlio di fua moglie, che giurò di non 
ceder gi amai ne pei • fhnnor della nafeita ,ne per la qualità de’ meriti, e de' parentadi , 
alla figliuola del Conte di Tolofa. 

Ella era Madre d'Arrigo III. Bèi Inghilterra , di Bicordo Conte di Comuuaglia 
fuo fr atello ji IfabcUa moglie di Federico II. Imperatore * di Giouarma moglie Ì jllcf- 
fandro II. Bj di Scoria. 

Si come il Cielo no conduce fempre i difegni de gli huomini per le ftrade de' lorpen- 
fieri ; così per appunto intrauenne di queflo maritaggio, che penfandofi , dotte fi c efler 
il fondamento della pace , ne fù tutto il contrario ; perche la Conte fla della Marca fi-> 
ne querelò con gli amici, tirò al difegno il Contedi Lufignano , che , per efler del [an- 
gue de' Bè di Cipro, non hauea molto guflo à cortegiar il Duca di Toitiers . In conclu- 
fione ella fi rifolue di far sì, che'l Mondo parli di lei. La natura hà fatto la mortela Grancon- 
Cguale i la gloria filo ,òf obliuione di quelli , che muoiono , vi cagionano diflintìonc , 
e poiché Infogna morire , non v'è altro di buono , che procurar merito nella fua morte. q UC ^. 

La guerra prefa temerariamente hebbe il fine infeliciffimo . Il Conte rouinò qnel M 
paefe , ch'egli difender penfaua * Volendo, che <f altri nonfofle , che difi mede fimo, lo 
ridufle in iflato <f efferdi niuno . ilBj fece vn potente e ffer cu 0, per fargli fintir lagiu - 
fiuta delle fue armi ; piglia Ton ffaflalto , 1 \a^e , Fartene' ; entra vittoriefiin Sons : 

Hon v'è coffa in tutto il Toitù , che non rieonofea fuo fratello, che nonfifpauenti à que - 
ftamofladelBè. 

’Qucfla Donna vedtndofi ridotta alla difcretionc del vittoriofo , ricorre alla difpera^ 

■* ■ tiene. 
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tiene , che gli mette m tefta vn bombii attentato / opra la perfona del Fé : all effettua* 
tiene di quefto difegno ella v’impiega tre qualità di gente ; de i Feligiofi , che lotto co- 
lore di predicar la parola di Dio , folleuauano ilfuo Bsgno : de' foldatidif per atì , per 
farlo ammalare ; e de’ fuoi medefimi Jeruitori traditori ,per far auuelenar le fue~> 
viuande . Efii furono /coperti , e puniti in obbrobrio di colei , che gli banca impiegati; 
e la ragion voleua , ch’ella fteffapatijj'e la pena di que l male , del quale era fiata au- 
trice. L’Hifioria narra fa pappone tr apportò tanto auanti alcuni di qiiefti Tredicatori , 
che mpubliche prediche ardirono di -vomitar auettafalfa dottrina, e di dargli gr$u^ 
Empietà nella (Vienna , e nell Inghilterra : Che lagucrra non era manco giufia contro il 
di Predi- Ej di Francia , che contro il Soldano d'Egitto. 

canti Quandopio vuolpunirglt Stati, permette , che la bugia tenga luogo di verità nel- 

la bocca de’ Dottori , e nell’orecchio degli vditori. 

Armi don Ma Cont efi*dellaMarcanonrellò altro per vltimo, che le querele ,ci nidi ;ai- 

ncfchc-* me naturail * mirabili, e pri Hcipalmemc alle Dome . Ella feongura il Fj (Cinghiò 
quali terra fuo figliuolo , di pigliai- la protettionc della querela difua Madre , Mattandolo , 

che tacqui fio del Toitù , della Brettagna , e della Norm<india non farebbero , che Lu» 
minor parte del fuo T rionfo . Egli arma sù le preghiere ,esù le lagrime di quefia Ma- 
dre , e può efiersù fopfim’mm di profittar ::: quefia turbolarra, mentre che [au- 
torità di Eianca cominciaua àputrefarfi , e quella di Luigi nonfaccua che pungerai. 

Eompc la triegua , e col fuo efferato entra nel Toitù . Dio , che rifguarda le feom- 
mefie delle battaglie , < concede la vittoria al Ff à Telleborgo ,g[Jnglefi vi laf dorano 
molti de fuoi; il Fjd I nghilterr a con gran d iligcn-ga, ed accortezza guadagna Fiala, 
venti no- e di làfe ne va àBordeot* non fi volle più mejcolar in quefia turbolenta . Il difender 
«abtic i ribelli è vn apprettar la ribellione. 

La Clemenza del Fffofiiene maria il colpo, che la fuagiuflitia voleua f caricar 
[opra di loro . Nel mele d’Agofio dell anno 1z41.il Conte, eia Fuegina fua moglicj 
feguitida loro figliuoli lo vengono à trottar nel Juo campo donanti àTon , fi gettano 
a fuoi piedi, gli chiedono perdono, e le lagrime aiutano le pai-ole per ottenerlo. Il cuor 
del Fé non fà infi mfibile à qucflofpett acolo ; così non era egli di quefia dura tempera , 
che haueffe il dolore incompatibile colla prudente , e che , fi come c fiacchezza al- 
[occhio di rifentirfi della vifia del[ occhio ammalato , così fiimafie debolezza il fop - 
Pronrezra P CTt - 7r del nule per lo mal <f altri . Cancellò la lor ribellione ,efi lafciò tr apportar fini 
del Rè in quefi ecceffo di bontà , dì donar la vita à quelli , che ìntraprefo baucano d’abbreuiar 
fet dona- la fua ma [ ale fumi loro tagliate sì corte , che fà lor imponibile di ripigliar giamai il 
*• primo volo. 

Ilfigliuoldel Conte della Marca, chefpofar douea Madama Ifabella di Francia Jo* 
nlla del Ff San Luigi fposò la figliuola del Conte di Brettagna/ua figliuola Ifabella, 
preme fia ad Al fonjo fratello del Fj,fi contentò di meno ; rigata fùfpofata da Final - 
. do Signore di Tori , che in quel tempo era Gran Sigiare , e tale, che fuo figliuolo Jegul 

Carlo £ Angiòmi fuo viaggio di napoli con quattrocento candii. 

Bifogna confc fiore, che in tutti queSU furiofi afìdti della difeordia ciuilc ,e ch<La> 
fin tanto ilFj è [lato in vn età , nella quale nonfaccua paura a’ carimi , la magnani- 
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gl ità di Bianca fuaMadre {alitò lo flato : perche , sella foflc fiata manco coraggiofu 
bpiù placatole , haurebbe la fortuna favorito l'audacia de ribelli. 

La Hegina di Francia , e la Bigina d'Inghilterra erano far elle , e s'affliggeuano di 
vederi mariti in guerra trà di loro . la Regina Bianca amaua il pi d' Inghilterra, per- 
ch’egli era figliuolo di Giouanni fratello della Regina di CafligUafua Madre# firam - 
l naricaua de’ cattiui configli , ch'egli bauea Jcguito. 

’ Quefle tre Triti apeffe vuotamente fi rifolucrono difponeril pèàfar la pace : ^Cr: 
go non ù in i fiato di voltarfi alerone, e Bianca glifi conofiere #he il chieder cofe ingiu- 
rie, c penfar Sbatter le ragioneuoli con brauate , e con violenta, era batter ad'vna^ 
porta, che non cragiamai fiata aperta. La triegua fu conchi uf a tra'l pé Luigi il j{è 
jlnìgo, e Bicordo fuo fratello, e rinouata di tempo in tempo fino à tanto , ch’ella p af- 
fò in piena pace C anno 1258» come àfuo luogo fi dirà . Quefla turbolenta fà l' vii imo 
ucce fio della fibre vagante > c bauea trauaghata la prona a ,eC Inghilterra : Le fiam- 
me ciudi refi areno del tutto eftmte , c fua Maeftà temuta in ogni luogo. 

Le contefi, che' l Conte di Tolofa , ei Conte di Tr ouenga haucano trà di loro ,e lo- 
to vicini furo» cagione di non poter mefcolarfi in quefla guerra, e queflo non ne vi- 
de, che 7 principio filo ,perche morì à Siflero nel mefe di Giugno dell’anno 1 2 3 8. Fà 
gran perfeaitor de gl jilbigcfi, e faterò vendicatore della ribellione di quei di Nhmù 
jiffediò Mar figli a , la quale nclfcflremità dclCaffedio fi ne liberò ,fihierando sitici 
mura quattrocento donne ben amate, per far creder , che queflo era vn nuouo foccor- 
fo venutogli. 

La liberalità, che àguifa <C vn torchio accefo , facendo luce ad altri , confuma 
5 iejfa,lorìdufJe alla difiretione de’ fuoi aeditori , quali gli vende nano fino gl' ifleffi 
momenti del tempo , e non fopport aitano per le loro vfure , ch’egli vedeffe il Sole finora 
bar intere fie . F’n gentil buomo Aragonefetraucfiitoin babito di Tellegnno lo francò , 
t liberò dalla loro tirannia, riempiendo d’oro gli fcrigni loro : mà limidia , che è l'om- 
bra della virtù , refe le fuepiù finccre anioni così fofpctte , & odiofi , che fù fondato 
ritir arfi col fuo babito da Pellegrino , c licentiandofi dal Conte gli diffe : Touero io firn 
venuto , cpouci o me ne ritorno. 

L’Hiftoria di qitel tempo è fiata molto negligente ,e trafiurata nel notar le memo- 
rabili attioni dopol principio di queflo Pegno fin all anno 1242. Hacole fece anioni 
grandi, e tnemor abili , nondimeno non ne vengono raccontate altre , che dodici . E co - 
faànf allibile , che vn "Principe di quefla età, e di tal coraggio non afccndcua lenta- 
mente l’Olimpo della gloria . Noi in quefla fterilità raccoglia mo dò, che potremo , e, 
come in vna Viglia vendemiata, metteremo infieme alcuni gruppolctti, che vi fono 
reflati. 

In tempo di pace non hauea maggior pen fiero , ò cura , che di coltiuare tutti quegli 
cffacitij , che finga quella fiorire non pofjono ; di vifitarc , e lafiiarfi vedere nellcs 
Troumciedelfuo pegno , nelle qualièriccuuto confidi d' allegrezza , e con lagrime 
de' fuoi popoli, non hauendo punto di que’ /piriti altieri , cd inhumani , che hanno mol- 
ti Trencipi , quelli già mai non mettono piede fuori del lor Talaggp, come i Leoni dalle 
loro grotte , 0 cauerne ,fi non per fa rr , e sbranare ; nò partono dalla folieitudtnes . 
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cbeter far deferti ni vi fi fermano , che per tema ,&• odio de Iqrofudditi. 

con ararnC ardore, e vebemenga difpirito continua quella [anta , e reUgiofivi 
foUecitudine ,deUaquale ne fà ampia teft. montala la Regina fuaMadr enei prmci- 
' . . . « ' 1 r.mtirii difendimi delia. Chtef a . effondo . 



tiena “jfftmìticade gli Stati f tomo 1128. vrì^trrcfto con rigonfie probtbitioni co*~ 
ero la Simonia , quale hà prodotto dapoi quefto mono mofiro chinato C onfidenga^ . 
che hà intorbidato inguifa tale lordine della Chiefa, che non fi può appettar altro, che 

ma lammeuole confatone. . e , $ 

jLma f Vniuerfità di Varigi ,figliuolaprimogenita de Bj,e vifà fiorir la T hcolo» 
già. Ferdinando IIL pèdi Spagna a£ i effempio fuo fauorifce , ed accorcia in Sa» . 

lamanca coloro, che tinfegnano. . ....... • . _• 

Ellariceuè grande fplendore , e riputatione in Tangi dal Collegio , che tiene 1 1 ni* 
we del fuo fondatore Roberto di Sorbona , chàprodotto huomini dotti , e tuttauia ve» 
nc fono per feruigio della Religione. Mà il 1 {è nè in quella, nè inakreVrofeffimsar- 
rozaua niente , nè moftraua punto cfoftentationc , non tjltmando ladotrtna e fi er lode- 
vole Jc non m quanto ch’ella fofie fruttuofa alla falute.llrolerfapere per /opere, è 
VóUflimo curiofità • il voler /opere per parer dotto, è vanità : il voler /opere per cauar guada*. 
flfcorfo. <™ 0 dal fapci'e, è auaritia : tlvoler/aperc per edificar il prò fimo , è carità : il voler far- 
ine per rellame edificato , è la verafeiemy . il Figliuolo di Dio , eh era la Sapienza 
eterna , il Te/oro di tutte k/cienge , non per altro, nè ad altro fine impiegava la/uaj 
dottrina, che pa predicare il Regno di Dio . Ogfi altro di/cor/o è vaiutd. 

Ile Ile fenolo altro non fi leggeva , che Thcologiapofitiua ,pcrfiflendo neWe/pUca- 
. t—n . j.ii . d.u,;» nfnlutinnn de natii diffìcili .e ne Ila conofcenru delle 




Helle fcuole altro non ji leggeua , ine 1 vi mvguyvj»™* — 7— J r;„ 

donc del Te fio della Bibbia,neUa n/olutionede puffi difficili , e nella conofcenru delle 
linone . Vi fi awiun/e la/peculatiua , che propriamente fu nominata ScolaHua , qual 

u riiofo fi J erue deUa > come di yn Fanae ‘W a<rtUo neUe tenebr ,f dc er,or f con )* m 


ilerua allsu ocre f bimana intelligenza. In quejlo tempo ella fu trattata così degnamente da To- 
Thcolo niafo i Mutuo , che fin hoggidì ancora è nominato il Trcnctpc della /cuoia. 

già. £ s i come lotto quefto Pregno fu ri fi aurata la Teologia , così parimente fu colmata 

lalurilpnidmza , più diligentemente , che maifofìe Hata per lo paffuto. Molti tengo- 
no, che le leggi Vanume in quel tempo ac qui ft afferò in Francia quell autorità, eh elle 
han ritenuto , e che per lo auanti non vi baucan potuto haucre. k 

Ma 1 ura delle kggi aggiunfe la viaria delle jlmi facendo vedere a fuoi vicini 
ciò , ch'egli poteva e in lor favore , c contro loro :fcce rifiorir 1 Gigli di Francia in ogni 
lucro, id àguifa di profumo ne fecefentir f odore à tutte C altre nationi . Diede modo 
a di Spana , ed Aragona , che trionficel o de Mori . Ejfi in conto alcuno non m - 

trapr cndoiio la guerra con temerità, nè meno la terminano con pentimento, perche i 
loro di/egni fono fofienuti da' fuoi configli je le loro cfecutmi dalle fuc forge. 
l/Infcrr.o u pietà , c bgiuftitia producono nel fuo Hegno fiorii frutti in taf tra abbondanza , 

inlidia alla f / ;f r tn fcmo , non potendo J offerirlo , cacao dal profondo de fuoi abiffi due Diauoli 

vita del blcM . ncU i aef iò ( he intrapwidejfero di prillarlo di vita . Li/leffo inferno da à coftoro 
Kt > nota. • * * [a 
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2a rifolutione , el J[è de gt^trf acidi , ò de gli afiafiìni la commi filone (tefcguir* 
lo. 

Toffedeua queflo Rè vna parte dipaefe, che era poflo all’ intorno di Tiro, altre 
•polle chiamata Fenicia , e viaggiando in campagna con grandifiimxmoltitudincj 
di gente, fi faccua portar atlanti vn'hafla da Àrderò tutta attorniata di cortelli 
con vnjlraldo , ò trombetta , che pub’icana ad alta voce : Fuggite il rincontro di 
colui , che porta la morte de Ré nelle fue mani . Si buriana de Titoli , che i Tren- 
tipi pigliauano , contentandoli d'efier più temuto , e manco amato di quello , ch'efii 
faceuano. Si fucata chiamare il gran Secchio della Montagna : i [noi /additi gli ci«n obbr. 
preflauam vii obbedienti così cieca , che ad ogni fuo mimmo cenno non vera cofa dc ' 

sì dijficile,e ptricolofa.cbc da loro non fojie prontamente efeguita . Di miniera, fiata ai 'grati 
che s' egli baueaoccaftone di hauer paura , ò tementi di qualche Trencipe , fom- UMà:°£au 
mimflraHa impugnale ad vno,òà molti per farlo ammazzare , e quelli ardita - 
mente andauano ad efeguirla volontà di lui , filmando per principio di religione di 
non poter far cofa più grata à Dio, che d' obbedii- al loro Trencipe . Fu giorno coflui 
fece veder vna prona di quella (Limabile obbedienza ad irrigo Conte di Scixmpa- A , eomj 
gru, mentre fe a andauano da Tiro in jlntiochia, pipando à piedi d' vii alta Torre , <?aincnd dd 
nella quale teneua vnprefidio de fuoi foldati, de quali vno uè chiamò per nome oche fi C p£dpkS 
f ubilo alla fua voce fi gettò da alto à baffo, reflaudo tutto fracafiato re fatto iq pezzi' f e r °3“ ™ en * 

Nel fuo ferr aglio faccua nodrirc vngran numero di fanciulli per feruirfene nel- Toac*j Va4 * 
le fue Muffirne efecrabili; di maniera, che firitrou.au ano di continuo m vna perpe- 
tua alter attorie di f angue h umano. 

Qual misfatto, ò feeler olezza non intraprenderà vno così diabolicamente alle- 
nato, e nodrito, pervadendo fi al ficuro, che ogni fua operai ione farà di vn' eterna fe- 
licità rteompenfata? Terciò congiurarono contro il Conte P y aimondo di Tripoli , <lj 
C orrado Marchefe di Monferrato, ed acciò i fuoi comandamenti fofiero con maggior 
facilità, e ficurczga eseguiti, faccua apprender loro con ogni forte dtfludio,e dili- 
genza dtucrfì linguaggi, quali efii parlauano così natiuamente , che , mefcolandofi 
/ ràgli altri delle Corti de' Trencipi , non erano punto conofciuti per iflraoicri . 

Ne mandò due in Francia per ammazzar il Rè , e poco dipoi pentendoft del fuo 
difegno n inaiò due altri per auuertirlo di dojierfi guardare da’ primi. Il Rc,hauen- Qji« ì ét n» 
do poflo ogrù fua confidenza nella protetdon di Dio, non fi curati i punto di tal con- me * 
giura; mà la fua perfona era sì cara,pretiofa , ed am.it a , che ifuoi Trcncipi, Signo- 
ri, e Baroni non potevo fopportare, ch'egli /offe tardo à queflo atiuifo , e lo fupplica- 
rono à pigliar Arcieri per fua guardia. Si vsò di igéza intorno coflorot furon ritro- 
uati,e preferitati auanti al Rè confeflarono ciò che per obbedienza intraprefo hauea- d J dl 
no . Il nìifer abile flato , nel quale il Dianolo hauea ridotte le anime di quelli poueri fco P er d t |’ I ^‘* 
infedeli jCommofìe le vifeere del Rè, bauendo maggior f entimema della perdita loro, bra- 

che della propria falute. Ter donò loro , e gli rimandò con preferiti , riputandoli come 
obligato à loro per nò baite)- còmeffo quel delitto ,che contro lui bancario machinato. 

11 Dà la vita colui, 

11 Che può lcuarU>c non la loia alerai. ^ * 

B Queflo 
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Queflo rifpetto,che da' Trencipi barbari, che non hanno alcuna corri fpondcH qt 
'Notabili co- con h ** w<? religione, nè di lingua, nè di cojlumt , vien à tui portato , accrefce in_% 

fonano grado la fua riputatone fra Rè circonukìni Combatte Ì impiota de’ Trlaomet 
toni con Fami, fi conuinCere l'o fi mattone de Giudei colla forga della verità, come 
già fece Ferdinando Rè di Cafhglia fuo Cugino germano . L\tbbruggiamento de lo- 
ro libri à Varigi non gli apporta minor gloria , e riputatone di quella, che Filippo 
jtuguflo fuo Mio acquiflò, quando gli cacciò fuori del Regno , e diflrufie la Sina- 
goga . 7 ilà,fi come cjjì vfeiuano da vita porta del Regno, entrauano per l'altra . Sa - 
•f emeriti di • omoBe » vno loro principali Rabbini, fo pr anonimato Jarrhy, cioè la luna, perche 

jarri'y he- era da Lunello nella Lmguadoca.efiendo rientrato nella Francia , publicò più ardi- 
b rf °* tornente le fciocchegje della loro dottrina, di quello haue a fatto per lo auanti . 

Gregorio IX. Tonteficc pregò il Rè di rimediami, e comandò à' Thcologi di Ta- 
lartlty hifi- rigi £ èjj aminar i loro libri: Trottarono, che la dottrina de' moderni era molto diffe- 
fnoitì r pili ratte £ contraria .ì quella degli antichi tì ebrei, e che queflo Salomone pei r l'odio^he 
di feriti ura. portaua àChrifìtoiu hauea f alfificatomolti pajjì de i libri loro, aferiuendo ,cd attri- 
btuctiar i’ul bucitdo al Ri Egechia ciò, che di Giesù Chriflo venuta detto da’ Trofeti ; e feoper- 
fen fl i<« «•* fero nel loro Talmut flrauaganti beftemmie-, onde il Rè fece obbrucctar tutti t libri 
** ' tel * loropublicamente. 

Innoccntio IV. lo ringratiò di queflo grande effetto del fuo 'gelo verfo la Chriflia- 
n a Religione con fue lettere date di San Gioitati Latcrano a 9. di Maggio Canno pri- 
mo dcCjuo Tonti ficaio, e lo pregò di non permettere , che fanciulli Hebrei fojfero 
nodriti, ed allcu ati dalle donne Chrifliane . 

L’odio, che gli Hebrei portauano alla Chriflìana religione , era cofi grande in ec- 
Hejtcl'ver' ce fF 0j e cosl Sabbiato, che non volaiano in modo alcuno, che i lor figliuoli pigliaf- 
f/chtiflia- fero il latte dalle Autrici Chrifliane nel giorno , ch’elle riceueuano il Santiffuno Sa- 
cramento delimitare, coflringcndolc di fpremer il latte dalle lor mammelle ne’ più 
fporchi luoghi delle lor cafe. 

Ecco la traduttione de' punti principali della lettera del Tapa . 

Il loro Talmut contiene beflemmk euidenti contro Dio, contro Giesù Chriflo , t 
<u°a B i“c!? coliti 0 la tergine Maria; fattole, che non fi pofionofuiluppare; abufi, errori, e pag- 
dei l'apa- , incredibili, e flrauaganti. 

«tu ai Re. gjj. p nHtric i chnClLme, per allattare i lor figliuoli , con abufo cosl 

fogjo.c villano, cd in maniera tale ^he bffogna temere , che non venga C ira di Dio 
fopra quelli, che pigramente foppartano ciò, ch'apporta difprcg%o , e fcandab alla-, 

fède Chriflìana. 

La cara, che voi, còme Rè Cattolico,e'Prencipe Chriflianiffimo , hauete hauuta 
di far ai’bruxgiarei loro libri, à loro Vergogna, e cofufione, alla prefenga del Clero , 
e del pò polo] c biiga noi di ringratiarui, e di raccomodar à Dio F'oftra Redi Trlaeftà . 

F ilippo il Bello continuò quello, che i fuoi ^inteceffori haueuano pr incipiato , e_> 
gli fedi, ciò nitidamente. 

E cofa ammirabile, che auefle piante fr udiente da vii luogo , ripullular fi vedo- 
no in vn altro piè vi hà Citta , nc villaggio in Lcuantc/:he non ne habbiagran nume- 
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irose di diuerfe lingue. Effi trafficano tra C brifiiani fcnga mef colar fi co loro col mcgo 
di paretela, ò di Religione# fe be fono come errati ,e vagabddi per lo mòdo fi vedono 
però efier conformi m ma medefma fede. La Cbriflianità gli tolera # fe ve ferue co- 
me di baflagi , clx portano fopra le loro fpallc i libri delle promeffe della Jua fallite. 

L'Anno mille ducento quarantatre mi Hebreo di Toledo trouò dentro ad vu.u 
Tietra alcune foglie di feorga d'albero ferine in tre lingue , della groffeo^aivru 
Salterio fopra il foggetto de tre Mondi, oue il tergo cominciaua da Noftro Signor 
Cicsù Cbrijlo , Vera quetto d'ammirabile , che nella Tietra non fi vedeua alcuna j 
feflura , nè apertura , nè fi poteua conprendere , in qual gufa vera entrato queflo 
libro , non permettendo la natura la penctr atione di due Jofìarigc fcnga ridurfi dLu j 
al niente . L' Hebreo stupido dì ciò , e di quello , che Ratta ferino , che qucjìa 'Pietra ' 
s aprirebbe folto il I{egno di Ferdinando ILI. Rè di Gattiglia, con tutta la fua fami- 
gliali fece Cbrittiano. ch ^ 

Luigi , regnando felicemente ne ’ cuori de' fuoi popoli , vede , cfferla fua riputa- ”?»Vrouim* 
tiene sì grande ne gli Stati franteti, che i Trmcipi, che hanno dijferenge tradì loro, 
ricorrono alle fuc armi per difenderle , od à fuoi configli , per accordarle . L'Impe- fi battei» c» 
rator Federico difgu flato di Tapa Gregorio Nono defiderò d'abboccarfi con lui à Ko Umi * 

culor,per riceucrnc il ftto parere ancorché fapeffe benebbe, andando a’ia chiara luce 
della Vieta de' I[è di Francia , prendala paffione per rifpetto di tutto quello , ebej 
rigu ardaua il contento , e la Jodisfattione della Cbiefa. 

il Tapa, battendolo publtcato à tutta la Cbriflianità per dettriiggitor della caufa 
di Dio , perche nel filo viaggio di Siria bauea fatto triegua còl Soldan d'Egitto , lo 
fcommunicò per la terga volta ; per lo che adirato pofe l'afiedio à l\oma , cd attui fa* 
to, else i Tr ciati di Francia, e <f Alemagna vi andauano per ti • ouarfi al C oncilio con- J « ^ *«•««- 
meato contro di lui, comandò ad Henrico fuo baftardo,l\è di Sardcgna,di doticr prò- m 
curar d'bauergli nelle mani . Ne fece prigioni alcuni, e tra gl' altri gli ArciutJcoui di 
Flpano, di Bordeos , e di Befangone.. di cotb'iii- 

lll{è , che non penfaua ad altro ,cl)c dfolleuarfi foprale cofe hum.me,per fbu> *’ Ira P - 
tanto farebbe trdgChuomini; fi reputa offefo dell ingiuria fatta alla Cbiefa, efpcdifce 
[Abate di Corbia ,per dimandar q netti “Prelati all’Imperatore , qual con lui fi feu - 
fa con lettere, e con Ambasciarle, pregandolo à riceuer per bene, ch’egli preuenga il 
male, che gli fi vuol fare. Il Bf manda à lui [Abate di Clognì con ordine cfpreffo di 
doticr mostrargli le leghe flabiltfe tra [ Imperio je la Francia ,e tutto ciò, che operato b^^fcio* 
haueano i fuoi Tredeceffori , per mettergli in tefta la Corona : Che i Trelati , ch’egli »• meJe - 

bauea fatto far prigioni, non [ haueano offefo, che in obbedir al Tapa, per ritrotiarfi 1 ' ’ 
nella radunanga del Concilio : Ch’eglino erano Francefi , nè rìconofccuano altra po- 
teflà nel temporale, che la fua propria : chiudendo le fuc lettere con quefle parolès, 
degne veramente del coraggio ,e della magnanimità fvnFj di Francia: Sappiate, 
che la Francia non è già ancora diuenuta così debole £ fiacca , che voglia lafciarfi 
condurr’ ad" effer calpeflrata dà voflri fproni. Federico iì- 

L' Imperatore confi dorando queste parole, c che lefucfcufe, che addur potrebbe, 1 cltce 

baucriano bifogno <f altre feufe ,fi rifoluè di lafcùtrgfi vfeir di prigione. Bffpetta- 
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ua grandemente il Ff , e non potata feordarfi il foccorfo di Filippo Anguflo,cbu 
colia rotta data ad Ottone gli bauea ajficurata la Corona dell' Imperio. 

In qucjl'cccajionefn da tutti grandemente ammirata laprudcnga , e la mode flirt 
del Fé . I mede fimi Inglefi non bau Japuto tralasciare di narrar nelle loro Hiflorie J 
com'egli fi moflrò in queflo fatto , ed in quella querela giiiflo , e ragionatole. 

Il Tapa per obltgar ù I\é alle Jite intcntioni,offerfc la Corona Impellale à Rober- 
to Conte d'Artoé Juo fratello , e tutte le forge della Cbiefaper mantenergliela. 

Le lettere , colle quali gli faceua quefl a offerta ,fnron lette in pieno Configlio al-* 
laprejtnga de' Baroni di Francia , e de gli Officiali della Corona. il Fé attento à 
quanto m dette lettere saponetta, quafi Oracolo, faggiamente rifpofe. L'imperatore 
è va Trencipe grande, e da tal Jangue, e famiglia di/cende , che j pira maeflà, e coru, 
gronderà degna di fe medefimo dà faggio d'effer fintile à fe ftefio , e d'eficr d'inte- 
grità, e candidegga propi ia de' f uoi pan . Tarmi d ura cofa il credere, c'babbia com - 
me fio errar sì grane, mà più dura il penfarc , che pcrjonaggio così eminenente debba 
eff'er fpogliato della jua grandcgpra,e dignità, /arra che pofjà difendere le fue ragio- 
ni in pieno Smodo della Chiefa vniucrjalepcr lo che giudico fita bene proceder co lui 
dolcemite jnadadogli prima Noi Ambasciatori, che in nome noftro co efficaci ragio- 
ni la coflringano à dar guflo al Tapa : Jaià poipenficr noftro d'mueftigar da quefti 
noftri .imbaj datori, quale fila ilpenficro Juo circa il difender la comune Religione, e 
fe lo feopnremo tramar dalgiuito, e voler perfuoi propri ; intcreflì , c c.ipricci irtro- 
dur fcijma, e romper la pace ; non farà da noi in modo alcuno quefto fuo difegno to- 
leratojnà rompendola affatto, fal erno quel , che s'appartiene alla Corona di Francia > 
& ad vn Fé, che al pari di qitalfi voglia ‘ Potentato honora la Sede Apofl ohe a, e riiic 
rifee in lei Chriflo Signor nofiro. iluefia fu la comhiufionc deldifcorfo Ferie ,amm:- 
rato dà Nuntif del Tapa , che confidcrauano , nelle fue mani la BiLwci a dell a gin - 
fìitia ingmja tale efjer liberata , cbe'l rispetto del Tapa non gli faceva off endo hu 
caufa inipciiale , nel timore , od affetto di Cefare lo trafportaua à fauorirlo inprc- 
giudicio della Chiefa. 

Non tardò il Ff a d ffeguir il fuo pen fiero, mà feriti Oratori efperti , & vfi à trat- 
tar con perfonaggi; gf indir igjò à Federico, & effìli rapprefintarono in uome-o 
di lui il gran tonto , che veniua a fare all'anima Jua , lo fiondalo , che al inondo tan- 
to maggior fidava , quanto ptùfublime era il Terfonaggio , e (opra tutto il grafo 
danno , che gli foprajtaua, qualbor, facendo impeto fi violenta all' intenti™ del Ta- 
pa lo conflringeua feruirfi à viltà forga di quella potenza, che hà il Taftore fopra il 
gregge, contaminato da pcfte , ò pur proteruo , cribrilo ; E figurando più oltre gli 
Arni aj datoti , gli diedero à conofiere , quanto eflremo dolore traffirto haurebbe la 
Chriflianità, nel vederfi tronco vn de' più nobili membri del fuo Corpo ; Efser tanto 
fr efebi gl: ejempi de' di fl urbi patiti da' To tentati della fua cafa, quali haueano 
profetato inimicata contro la Chiefa , che non occorreua cercar prouepiù euidenti , 
per moflrar, quanto finiftramtnte fuffe auuaiuto à Trincipi , nell' hauer corretto 
i Tonte fici à valerfi nell'vlttma anguftia dril’vltimo rimedio ; Conclmfero,chc t«_> 
faggio , e prudente Juo pari fi dentea Jpentancamcme Soggiogare alla ragione , quale 

configga 




di Pietr o Mattel . Lib.I. 


ai 


f tifigli* la pati enfia, che dar fi in preda al furore: Onde precipitofa più nell autore, 
chein altri, ijolita far piombarla vendetta, Queftofà il fine del difcorfo; mà i ® **”*'. ^ 
cuori de' Monarchi mal s arrendono à parole, ed è forza con più d vna percoffx an- (cogli 1 . ' 
dar ad inucttire i duri f cogli, per trarne acqua in abbondanza . Federico fi mafie , 
s intenerì, co'lpiù intimo fenfo delcuore,foJpirò,pianfc ; gli occhi ne diedero tetti- Xppirente 
montatila con le lagrime ( Gli effetti poiffe ciò fuffe merafintione, lo die am, che gli tenerci di 
Scrittori nelle Croniche gli attribuirono anche queflo vitioper eccellenza) t\ifpa- dorico!*' Fe * 
fa dunque in tal tenore jhe era Cattolico jbc non haurebbe trainato dalla giiijta,dr 
aperta proda del vero, per inuilupparfi nel labirinto del falfo; Sia Giudice ( foggiun- co- 

fe ) Iddio tra l'innocenza mia, e l'altrui calunnia, e rcndafì pur ficwro il pù di Fran - j 

eia, che fe ilTapanonmi vuol hauere in luogo di figliuolo, non lafciarò già iodiri- li, econt-» 
conofeer fin all'vltimo fofpiro la Cbiefa per mia maire, e conofcerà il mondo, che io efficteà C .° n 
non fono autor di fcifma,nècapodi fattione contro' Icapo della Cbiefa. 

Tatito rifpofe Cef eoe, e tatuo fu riferito al Rè, al quale paruc di reftar ob'.ig.ito d 
fregar ilTapaà voler con la ptaceuolez^a, e con la clemenza propria della Cbiefa d I ^ ; '" l m p , 1 "* 
tender fi caro [ Imperatore, e confiicrarc, che lo Spinto dell' \AUiffima non tra tur- or il Ponte- 
bini, e tempefte, non trà terremoti, c feoffe dimpetuofi venti fuol dimoflrarfi fi farfi ulVed'ricoI 
vedere ; mà fi ben tra dolci aure, trà frefehi zefiri di mifericordia , e trà fereni lam - Be:i ? c0in * 
fi di bontà, con la quale ne configlia à facrificar vittime digiufiitia , condite col fa- piMUOne ’ 
le della prudenza • 

Trà tanto non permife, che di là da' tnonti fi trasferire il denaro acca mudato, mi- * ceor f,™'o 
tre la Crociala publicatanel fuo I{egnopotea render [accordo più difficile ; faggiar- traodi baó 
mente preuedendo, che era il nerito della guerra, e che in opera tanto grande, quoti- 2eI ° * 
to era contro gl'infedeli, douea fempre hauerlo in pronto . 

Durano anche la triegua, onde Gregorio IX. con maggior quiete d animo trà tan- m ore c ce- 
fi mot lui, chiufe l vltimo giorno, Recedendogli Celeflino I V.fol per dicidotto gior- g s''c°r« vi- 
ni, vagodi vita folitxria, e da’ negotij del mondo , che richiedono Ltconuerfationu 
di molti, totalmente diflratto . Vacò la Sede, e vi fi durò gran fatica ad elegger vn v!ff<£ hepoe °’ 
Tonte fice, per la difienfione degli Elettori, che pur finalmente dopò due anni elejfe- t ^* c “j I o p . 0 “* 
ro il Cardinale Sifibaldo^befù nominato Innocente IV .Non potùflar occultai elct- u ddlocSa 
tione; fonò lefue trombe la fama, e que’ medefìmi, che vollero ricoprir il fatto ,fom- clet * 

minorarono f ali più rapide , e più veloci a corrieri, che fecero il tutto noto à Fede - n c«d. sifi- 
rico , per aggradirgli, e trame vtile,& Itonorejiante [ antica feruitù del Tonte fico in r o n-e ficV 'e 
tempo, ch'era Cardinale, con l'Imperatore , e la fimpatia d'ambidue tnfieme , non fi c ‘ 
sa come , lungo tempo contratta, e mantenuta . Ma il penficr de' mortali è molto di- Armu ì f*- 
uerfo dalFeflemo fembiante. Non moftrò Federico gufar di tal uuoua, anzi faceta- Jj'jj’., 

. mente, mà con amarezza interna jn luogo d'vn Cardinal buon amico, prouarò ( dtf - Fi«ùon del 
fe)vn Tapa crudele, & atroce inimico . Conforme die parole fucceffero gli effet- r ° nte te ’ 
ti, e fù prefago del futuro, perclse i Tonte fici hanno tante fpofe, quanti fona gl' iute- nom . 
refi della Sede slpoflolica , facendo diuortio co' particolari . Et ecco dunque da In- 
nocentio I V. finita di rouinare la Cafa di Sueuia. dui* fiatai 

. Non cefla il tumulto /li nuouo incomincia il grido , e per dargfi maggfor.forza fi pdiuu/ 

. B 3 (ro- 
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v^JóXA* propone wi conferenza, & i deputati dall' vna, e d ili' ultra parte in giorno pre- 
xa ?c fi fa . fi fio vi cotnparifcono ; màffientendo il Rè ventilar più gli effetti , e le caufe del male , 
pio confiK 1 ! 0 c ] )e f 0})imni fi ra yfi i n medv\, configlia a due Potentati fupremi,ad abboccarfi itnmc- 
biUte' aT' .'è ^ latamentc inficme ; così parendo atf vno, & all'altro vtile il configlio, tentarono di 
tor ìigUo del porlo in efe cut ione . Tanto, e tale era chi ciò per/uadcua ,c tanta rmcr entragli vc~ 
Ke ‘ nina portila, che giudicai/ a vcro,& utile quanto diceua, neceffario quanto con ~ 

figliaua, & tnguìfto quanto da lui vemua riprouato, e biafnnato . Mi la diffidenti 
la diffiden- di Cefare, e dei Tapa,mal potendo far feelta dificuro luogo per rabboccameli to, fece 
“"luogo fi - - ffianir di maniera il pen fiero j:be temendo il Sommo Tòtejìce Cadbercn^e * le fottio - 
curo pt r lo ni Imperiali nella Città/: Pejercito armato in Campagna , fi fpauentò del mal prefen- 
«bboccamcn ^ ^ molto più s' atterrì del futuro,apprejo da lui nelCimagmatione pei ■ tantogran- 
Vthemenza de, c f )e i 0 co firinfc à fuggir fegnt amente da Romajmbaicarfi al porto d Oflia.giun- 
iì^o*e' na fi ger à Genoiia, e di là in babito finto puff or i Monti , enfiar in Delfi nato , e con molti 
j f a g ÌaRomai. Cardinali fermar fi in Leone . Con grande bonorce pompa degna di sì gran perfo- 
Manda il Rè- naggio Caccolfe il Rè magnanimo , e gcncrofo , facendogli affigliare dall' Arciue- 
Jrifiiar d Pa yj.^ ^ f c a p l[0 l Q d e lU Catcdrale tre Caflelli per fua ritirata, e diporto,mandan- 

che ""falnu * vi f ,ta>e > P cr infoiarlo in quefti fuoi trattagli , & anguflie , confortandola , i 

ai PapaV * non fi turbaie, nè lajciiirfi opprimere dal tenore , ebe sì grande inimico gli cagio- 
naua nell’intimo dell'anima , perche egli medefimofi prendeua à petto d'effir di lui, 

/ e della fanta Sede fin alla morte, vnico dif enfore , quando bene tutto il Mondo contro 

Spiaccimen- rf* congiuraffi . Haurebbc voluto il làuto Rè in perfiona vifitarlo, e riun irlo jnà 
io dei Rè. gli fù ciò vietato da vna crudel difienteria , che lo fece trattener in Tontoifia il Sab- 
b ito, giorno precedente la fella di S. Lucia, c tanto più , quanto che, fopragiun- 
gcndo la febre, pofe la I uafanitànon pur in compromcffi, inà in difpcrationc , fua 
Madre in lagrime, il f no popolo in pene ,e tutte le Cbicjc della Francia in or ut ione. 
Cerimonia^ s'aggiunfe il portar le generabili Cafie,ouc ripofimo Dionifio il Grande, c fuoi Com- 
xfata di p a gni ) publicamente in proceffione, non effondo ciò {olito difiarfi, fie non quando la 

vita del Rè, e lafalutc del Regno fi trouano in mamfeflo, egrauiffimo rifililo , co- 
me appunto per vna delle due cagioni, era ciò vt ile , cucce fiario , {laute , che Irta 
violenta del male per vn giorno intiero gli bauea tolto i {enfi, c la pai ola , con tan- 
to dolor diTarigi , che il paLg?o,e lepia^ge, de gridi, c de pianti fune fi. unente 
rifonauano . ìfbebbe auuifo il Papa, e gli penetrò l'intimo del cuore motta sì accr- 
Aurtoritì di ba, effindo che la fola auttórità , & il" nome di vn sì gran Rè poteu a impedire il 
Voli,** granfeifma, che {oprasi aua alla Chiefa . Male sì 4pro, contagio sì veloce , e cala- 
frgucuza . mt £ tant0 jj 0rrerl( ] a> c ke più d'ogni altro male fi douea filmare : Hon effindo fiata 
Ben appro. giamat tantooffefa, e violatala Chiefa dalle pcrfecutiohc de gfilnfedeh , manta 
propriatoef- "dalle f attieni dei fuoi mede fimi. Quindi è , che la ve fi e incon/utile diCbrifio, 
(empio . mvtrc fpj rdUa nel f acro fanto legno , intiera pur fi conjeruaua trà le mani de mede- 

Sanaio il Rè fimi facrileghi, che fhaueano inchiodato, ejrilV elo del T empio jiel T empio ,fenga 
augni" ut che altri vi ficndail braccio, d'alto à baffo fij quanta, e fi profana . 

«ir , e nego- ^ eccogià con upplaufo vniuerjale fono il Rè, & ecco, che nhauute le forge, 
tmcoitcn- infierirla Maefià^dpoftolica indugili, dotte dimorando con lui quei dui 

giorni, 
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giorni, fù difcorfo, e deliberato di da>- quiete , e tranquillità alla C bri fi unità nell'- 
Europa , & accrefcer il culto di Dio neìèfjFfia : il primo dtpmdeui dal riconciliarfi 
f Imperio con la f anta Sedia ; il fecondo dal frutto dslfuo viaggio , & efpeditione in Determiru a 
Soria , e dagli effetti della Crociata publicata tra' fedeli. Il Tapa, vedendo firn- P-»pa <h pri- 
peratore oflmato , e incorrigibiU,propofefpogliarlo deli Imperio ; ma però con gran ddV^mpého 
Jolermità,& in modo tale, che il Mondo lo giudicale prudente ,dr accorto , nell' ef- c ? [ " e incot ~ 
fer venuto all'vhimo rimedio, dopò bauer tentato, quanto potai x sformo , e ragione r ' 5 ‘ 1 c " 
bumana, Tenga batterne giamai potuto confeguire il fu ) intento : Membro per pic- 
ciolo, che fia, sauuicn , che putrido poffa infettar tutto il corpo, fi tronca sì; ma con conGden- 
moltadcflregjafivienc a dif unirlo. Hor quxitamiggiormeitie fi deus bauer Li* b,leelic i ,l0 ‘ 
mira nel fefiararfi gran parte della commune falute, e delpublico bene , quanto , u 
quale è vii Imperatore; che tra fedeli per dignità ( fi rottone il Pie olio di C bri fio fri- 
ttene à gran ragione il primo luogo . Conuien dunque richiederne il voto de' Medici 
forno fi, quali copiofi mgran numero, mà molto più copiofi in dottrina , e prudenza , Le 
/appiano b cn couf ultore, e meglio decidere . Non permette la Chiefa , che l'accufa di »n vefou® 
vnf'cfcouo fio trattata in minor compagnia, che di dodici fuoi patri, allaprcfengrL» ^""ropra'Su 
del Metropoli t. mo, O" in pieno Sinodo. Non fit fon negati àgli Hcrctici i Concihfge- «ffiftenz» di 
nera!i,perefvmnorei loro f al fi dogmi, & errori . Dignitósi alta,gr ado tanto fub- doilxi 
lime , M.icflà tonto eminente richiede al certo vn gran Concilio, mmerofo di per fo- 
rte sì, ma dotte, faggie , e prudenti. 

Gregorio ,cTafquale intimarono ì Concilif vi’ due Henrichi , Tergo , e Quarto, 

1 mperatori . Fu rif aiuto, lentamente digerendo fi il negotio , fulminar la f communi - 
e a contro Henrtco Quinto in {{orna in Capita, &• inColonia. Siflabili ( dopò molti stibiliméo 
difeorfi ) di feparar dal commercio de' fedeli FedericoTrimo nel Concilio di Chiara- condii® 
monte, slimando faggi amentei Tonte fi ci oppreffi da grani , & atroci perf ecutioni , fé ^rpriau 
edagiufie cagioni à ciò peifuafi, non efier ragionatole precipitarli gì it ditto , e Ita fodwico » 
fentenga contro i Trencipi , augi con petto di piombo, e con lento trattare , quafi à 
viua forza fi fono Inficiati vincere di giudicarli rei ; quando, che eglino medefimi ri- 
cuf tuono di conofccrfi tali ,e nella Sacrofanta potcftd delfommo Sacerdote negauan 
con la difobedienga la perfona del Giudice, del Taire /: del Taftore : La riputationt , ì 

e C bouor di vn Trencipe è indirizzato al bene di molti ; per qual ragione adunquzj voif« p ■*>- 
n hanno ad efier e arbitri pochi ?ouero perche à pochi s bada commettere la difpu- <kio ' 
ta , &-ilgiudicio? 

Fra tanti, e così graui ncgotij , & impotranti delibcrationi, fìi riuerito il voto dr 
l' aff enfio delti Regi della Francia , come quelli, che fono i primi Rè de' Chrifìiani , i 
figliuoli primogeniti della Chiefa , che regnano , & hanno fccttro in vn Regno , il- 
quale per grandezza, per potenza, per giro, per fede, e religione , per virtù ,dr per da. 
auttorità è il piu nobile membro del Mondo Chrifliano . Il Rè non bd dubbio alcuno 
della prudenga del Tapa, e sà molto bene, che quanto ha Li Chiefa di valore, quan- 
»'hà faenza, quatti' hà prudenza, integrità, e candidezze* di vita, nelle fine prouin- 
cie Jparfa, quitti nel famofo generai Concilio tutto fi trotta vmto. Sa, che è guidano , e freghi*» 1 ^ 
retto dallo Spirito Santo; con tutto ciò non fi può frenare , che non pi-eghi infi ante- 

lì 4 . mente 
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mente il Taf a, à non difporre del poter celesle per di fendere le terrene querele . 

La Cenfuradi quella fuprema dignità del Mondo non può ejferc Jcnganotabil 
prefuntione, poti a in libra, od in Jcrutinio . 

Lefionmunicbe fulminate ingiù jl amente hanno apportato alla Cbiefa maggior 
rouhia, che edific ottone , e coloro , che vengono priuati delTefiemo confortio , e dei- 
fi vfi de Sacramenti per pajfioni ingiurie, credono jwn ritrouarfi cofa alcuna in lor 
ccnfcicnga atta à fargli perder li doni , eie grafie interne delle quali nonpon ejfer 
priuati finga cagionlcgit ima . 

, Jn quefio viaggio rifiato da T omafi, Conte di Sauoia , lo refhtuì nell amicitia, e 

Comedi Sa- nella grafia del Tontcfice,cbe fi chiamano offefo da lui ,per batter fauorito la cau - 
«oia con il fa Imperiale contro la Chiefa,&àfua iftanga fe fuanir il difigno del I{é di Ma- 
ap1 ' gotta inTrouenga. 

X'aujufta ca Qucfla getter of a Cafa, che con tanta fedeltà, e valore hauca f erutto fuo Tadrcj 


£,,, picchilo centro glifilbigefi, e fuo aiuolo contro iSaraeini , fu da lui di cotttinuo fauorita 
fxan Ri e protetta » ctI ^ e boggtdì ancora ali ombra de’ Gigli fi mantiene in Viemonte : gran 
faggio, e caparradi ciò ne diede il fanto Fj, quando trattò -> e concbiufe con *A mu- 
dale neggr. dilla fuavepote figlia del Conte di Troucnga , e forella della Fuegina 
fu a c cn forte , dandola à Carlo d'^Angwfuo fratello . il che fatto , auido in ejlretno 
d’ir por i vltima mano al foccorfo di T erra Sant a, fece in Francia ritomo . 

*1 *aw con- 7 Ùàgià il Concilio vniuerfale , intimato in Leone, ci richiama à intender il partito 

f.-lur ai!ì pr r i entra Federico . Horecco dunque nel giorno dedicato al Natale a. iTrectcr- 
•witcflb! fi>r di tì t ifi o, egli dà fette intente principio, doppo batter conj aerato il Tapa IjLltar 
& a mano d c Ua Cb ii/a maggiore , effettdo ali bora Tietro da Sauoia Arciuefiouo , e quitti tra. 
*$u3u'. 3 ’ grandiffima frequenta di Trelati, e Signori illufiri per [angue , e per potenza, fu 
innalzata al debito Itoncrt la dignità Cardinalitia , cir ad onta c difpetto deir Impe- 
ratore, t he l' banca fempre con parole, e con f atri fchcmita , fu fublimata dal Sicario 
di Cbrifio, il quale gli diti il Cappel rofio, & il manto di Torpora ,affìn che fofier di- 
fi inti dagli altri nel ["babbo, come eran digrado , e di meriti. 

'significato iliindi gli fece accorgere, qual bora fifiauan gli occhi nel color vermiglio , che 

« c* fdiMiù crano diligat i, di fp.vger il [angue per la fede, e per la difefa della Cbiefa , & acciò 
ùa. che fi ricordai ero dell'antica [duplicità , gli permife di cau alcar le mule, come che 

pelmtiu J prima ucn vìa fi ero t Trelati di falir fe non (opra manfueti Afinelli , ordinando ciò 
oauc'kmù Ta P a Cc kfiino, dal quale fìivietato à' Cardinali di far altramente . 


7c* . JI 11 uu Fù celebrata la prima fiffione nella Cbiefa di S- Giulio di Leone , e confolenniti 
ftn. 1 vtcutj fùvifiaU C htefa ritener la natiua gr onderà, decoro , e maeflà , equafi inTrono 
ammirati la promulgar Decreti etani, per la politica, e difciplina , non meno vtili , ebenecefia- 
ifficii? r °" r *f • £ vencndc.fi al particolar di Federico, fù accufato d'ingratitudine , empiamente 
tele 1 cónno contro la Cbiefa, e rifilato in fine, che fi citafie à comparire aitanti il Con- 

fcdcnco. 10 alio . il Tapa nelf ampio, e ricco T empio fece vn fermane, degno di se medefmo > 
•con vn 14 pofirofe m fine di gran vebemega, f atta in per fina della fedta ^ipofl olica, 
che fiamentandofi delle violente, e perfecutioni di Federico fio tafana per fielerato , 
& inbumano: I ndi aliando la voce , e nominandolo per lo fuo proprio nome, Incitò à 

com- 
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comparire .Fìtta voce non d'vtt vile se f or dido miniflro, che di giuflitia e fautore at- 
terifce il reo, md fu voce di V udrebbe richiama je ripiglia il figliuolo cipollata, e ri- ma afaii n- 
beUo. queflo grido fifcuotono i Cedri dalla maggior altcgga del Libano , e fi ri- So°. fu 6*' t,_ 

f ottono, (approuando l'oratione, e foratore ) i V retati del Sinodo ,e vien da loro con- 
figliato Ce fare ad indolcirft, e confiderare, che la fua vittoria farebbe l'humiltà , il Mutare 1 «4 
Juo trionfo l' obbedienga, e che in ogni modo fi lafciafse veder nella Congregatone _> c ■ 

della Chiefa, quale giujlamente haurebbe ventilati i meriti della ca tfa . Queflo fu 
[ vnanime parer del Sinodo , al quale non ofanda contradir e gli jlmbaf datori morir 
dati da Ccfare al Concilio, vollero con l'vfatafmulatione del Padrone , tergiuerfa- fmbafci*- 
re, chiedendo in nome di lui qualche dilatione eh tempo, come quello, che proteflaua ìko?mfttt£ 
divoler feruirla Cbrifliamtà,& à ciò fi rifohteua in ogni modo; mà fi fcufauojper « fa* 
tffere impedito dalla perfaution del Tapa, che lo turbaua, e gli attrauerfaua i fnoi fugio^udl 
difegni fondati nella difenftone <f l'ngari a, c di Polonia, angi di tutto il Settentrio- 
ne contro la tirannia de' Tartari, e nella volontà di cacciar da terra Santa i Sor aci- eoo . 
ni, e riunir lo Chiefa Greca alla Rimana. 

Jl quelle paliate ragioni, rifpofe il Papa, voltando il fuo ragionamelo àgli JLm- 
hafeiatori; che Federico h-auea molte volte ingannato la Chiefa ; Onde nondoueua. Papi. 
nepoteua cffafida.fi più delle fue parole . faphcai-onogh Oratori , che daria ficur- 
tà di ofieruar la parola. Qual ficurtà?( foggiunfe il Papa.) Due fasifpoferogli ^fm- 
baf datori. Luigi fa di Francia ,& tlenrico fa <T Inghilterra ; Mà , fe mancherà di 
parola, (replicò ilPontcfice) come potremo noi conflnngere quefli per fon aggi dati Attorto , e 
per ficurtà,à far violenta à Federico, acciò ne offeruii patti ? Farà vn bel guada- re nt dci P fo£ 
gno la Chicja,fariaprima burlata, e poi in luogo d’vn Jolo inimico fe ne tirerà duu tefice. 
altri contro . "Mentre così parlaua il l'icario di Chriflo > vi s’tntcrpofero gli oratori 
di Francia , c d Inghiltcrra,pregindo il Papa à fofpetidcre per qualche tempo la ri- , 

folliti on prefa , per dar agio ad Imperatore di prefentarfi ,c giu flificar i delitti oppo- 
sti; cper neceflario pcrbenefitio della Cbriflianità, nonirritarlo più oltre, ò pro- 
uocarlo à far peggio ; far maggior danno i Prencipi con l’efcmpio de popoli , che con 
1% nottua potenza, auueiurc, che i duri fcogli ,e gli alti monti, quat hor dal ter - e ^ nte P fioft 

remoto fono fr adicati, ò fcojfi, tirano à fe arbori, pietre , e quanto gli i vicino corta 
rouin a, e conpredpitio . 

Queflo pafi aua nel Sinodo, e Federico aflu tornente batte a fparfa voce di voler 
interuaùrui, & m effetto fù più che vero ; mà corni Leone , non come vignàio ; à plfadcopc! 
guerreggiare, non à difputare; ad ejfer attore , non reo: Infornino m vita parolai «jiorfi 11 
con fcfs anta mille htioimni : Mà ,ntrouandofi inTurino, gli fù portata intona del voltai in- 
tumulto diParma : Onde, mutato pen fiero, riuolfe l' efer cito indietro" , per aflediar- 
la, dicendo egli trouarfipiù obligato à mantener la fua potenza , quale foflencabtì faldati. 
fuaripr.tatione/tbe dar guflo alU Chiefa, con fari obbedienti come quel , che prc- pi£ 

uedcua non potei' i negotij riceuer maggior danno, quanto dalla dcbolegga ; & cfìer «"* • 
mollo ben chiaro, che i rei femprc bau torto. Trouandofi dunque apprefìo Parma, ri - 
foluto di voler prenderla in tutti i modi, no gli baflò folo d aflediqrlajmà volle ancora 
fabricar vicino vna nuoua Città, che con lei garrtggiafe^xnb^i purcjbc la vincefìe £ 

delle 


hanno conte 
guiio à tor- 
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delle fpoglie di lei , che rouinarpenfaua ,proponca far fpcttacoli tali , che paragonar 
fipotefiero confi antica Romana nandegga. Gli afiediati in tanto vinti dalla dope- 
rai ione , mentre egli prepar aua il trionfo , e la vittoria prima dell* guerra , dando 
Ardimento addoffo alla noueUa Città , imeftirono di tal forte , che prima £ effer compito Cedifi- 
ru,.f. JItT,tE ciò ,fù dirupato , &eftinto, (Ir hebbe in vn con f Oriente F Occafo ; effondo di più 
rupi di re- aflretto Cefo) e à darfi in fuga vergono (a , e fior più cauto à tentar nuoue Imprefc-j. 
doicc. Quefìo grande accidente , occor/o à Federico, refe più coraggiofi, (jr arditi i padri del 

Concilio , tirando auanti contro di lui il proceffo , (ir minutamente notando , quanto 
faceua al propcfito ,pcr comuncerlo di contumace , e ribello ; facendo più noto , e_j 
mamfcflò tl giorno , nel quale shaucua da venire àfentenga. ultima , e dijjimtiu.zj , 
rii in ri*i Intitolato dalli Imperiali giorno di calamità , e di mi/cria. 
meritano ! Fece dunque il Sommo Tonte fi ce portare in pieno Sinodo , quanto era fiato ferii - - 
céj'u loro' i -° * p^blicato ,eprouato contro Federico , e quiui da Commiflarij fù efpofto , quan- 
benefici 0 , che tofi f offe mooflrato fconofcente , (ir ingrato delle riceuute grafie alla Sedia <Apoflo- 
x. lj ca>non fi ricordando, cheTapa Honorio tcrtio l'haueafoflo alla Corona del' Im- 

perio, c della Sicilia ; e Gregorio IX. l'hauea della Corona del Regno di Gierufalem- 
me adornato ; c per ncomptnfia effere fiata da lui coti bari • tre , <jr indegne manieri 
trattata Santa Chiefa Jolieuati contro di lei i popoli , vilipefx la Jua autorità, viola- 
tele fue leggi, rotte le Jue cfciitioni , trattiate lefue difefe , in Scria affidiate lefue^f 
Atroriffima Città c conilretto il Tupa à pat ti) fi da Rema, (ir abbandonar la Sedia , sprigiona- 
ti i Tu lati , fetta ftrage de' Religiofi , c con atrociffirna bui li d publicatori delle a 
Crociata fatta diuider la teflain Croce, .filettandogli à colpi di batcflra sù i merli dd- 
la Città]. Itla cerne è poffi bile ,( diranno ipc fieri fi che samudiin arme grandi, cj 
geticrofe tanto furore , e tanto alta vendetta ? 

Quantosopponeua à Federico , lo ridaceli ano à cinque capi. 

Il prime , che baueua opprefio la Chiefa , quale , come vafiello , era cbligato à di - 
* 0, fender , e fi fi i ntare . Il fecondo , che baueua infamato con parole , e ferii ture pu b li- 

che ,e perfeguitsto con cferciti , o r armi la Chiefa , (ir il Tapa . Tergo , che baueua 
ritenuti in prigione molti Trelati, e fatti vccidere Cardindi. Quarto , che banca (pp- 
‘ ' • guato la Chiefa de va fi fiacri , (ir occupati i beni de' Caualicri TempLofi , dr hofpi - 
talleri. Qr into , che baueua r molte, dr impiegate l'armi de' Sor acini contro Cbnflia- 
vi , baia ndo loro donate Città per rif ugio , e ritirata in Soria : e finalmente veniurL» 
t affato Fi dcrico d' empio verfo/a Chiefa , di mh umano alla Conforte , e infopport abi- 
le alla CbiiSliamtà. 

Corfidcrato il tutto , e fatta molto ben reflcfjione à quanto in difefa , e danno op- 
^ièbidictoà P ùi P° !rHa J il giorno XV 111 . di Luglio efiendo congregato tutto il Concilio , e ri- 
rato Federi trouatJij; prtfititc Baldouino Imperator di Coftantinopoli -, Federico fù dichiarato 
dei!" 'impcpo << e i m del vrado Imperiale, e della corona di Napoli , i fciolti ipopoli <f jllemagna 

St da aui(ó d< dalla Ina obbedienga . Data la fentenga, fù fatto Japir il tu tto dal Tapa à gli Eletto- 
ti dell' imperio per Conierò efprefio, dando loro auuifo di quefla depofitione, e poco 
appreffo mandando ì lagone de Santo Caro Dominicano ^irciucfcouo di Leone, e_» 
Cardinale £6ii facoltà di poterne elegger vii altro . Non mancò chi prcndejfe à difen- 
t dcr 
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der la confa di Cefare , e tra gli altri principale fu Tictro di Pigna, il quale , fariucn- 
do contro il Tapa ,ft sformò di moftrare,cbe era flato condannato da' Giudici ingiù- 
fti in tempo ancor più ingiujlo ; ma fù ciò molto b:n da alni con dotte , e vere razio- 
ni in più d vn Apologia rifiutato , e molto più dal medefimo Tòt e fi ce, il quale , com- 
ponendo vn libro della dignità della Santa Sedia , c della giuridittion ecdcfiafiic-ta , 
fece coftar chiaro, d batter b aulito giufla caufa in conuincer Federico dingrato verfo 
la Cbiefa , che l bauea nutrito fin dalli anni più teneri , e datali vna Madre , e du _o 
Corone . Degni fono d eterna lode coloro , che per tefiimonio del vero rappref ontano 
perMofìro di quel fecolo. Furia , chef porge fuoco dagli occhi, e dalle orecchie , c 
per . Animale piombato dal globo della Luna, ad efer citare, 6 per dir meglio, ad abu- 
fare la baldanza d H ercole. 

La Tietà ,ela Religione con poche, e rare fcintille /caldauarto gli [piriti orgogliofi 
di Federico , il quale pareua , che per diametro fi oppone fic alla bontà dvn altro (uo 
pari , e non mcn di lui Imperatore , e Cefare , il quale altro nonfù, [e non Carlo 
Magno , fiutar della Santa S:dia,e protetlor de i Tontefici, e finalmente padre delC- 
Impcrio: c non era però m.vauigha, perche fi trouaua I\omi pur troppo J caduta dal- 
f antica fimpheità . Stanno fempre immobili i Sommi Tontefici nel Trono della Co - 
fianca , come quelli che fucccdono à colui , al quale confidato bà il figliuolo tf- 
Jddio la vigilanza > e la follecitudine perpetua del [uo gregge , e (dato per impofi- 
bile , che altro non fifiero ,fe non l' Ombre del primo ) fi ricordi il Mondo , che l’Om- 
bra di San Tietro fà miracoli. 

Saputo da Federico , che il Tapa [ baucj [pogliato del grado Imperiale ,fenes 
fece burla, c f atta fi portar la Corona, [e lapofe in tefla, con dire a' circofi antbGuar- 
date ,fe è vero , che Innocentio me l' bob bui tolta . Era Ce[are in ta ut a riputatone , 
& bonorc apprefioi fuoi partali , & adberenti ; & banca imprefio tanto gra<u> 
terrore ne' cuori altrui che non ofarono i Vefcoui , e Trelati publicar quefia Degra- 
dar ione nelle prouincic , oue era l' autorità di lui , mantenuta dalla [uà grande , & 
afioluta potenza ; folamente i Fgtligioft di San Domenico fi pofero all' I mprefa, come 
quelli , che non cercano fauori in Corte , ò Benefici nella Cbiefa ; il Tapa , ef alt andò 
il loro gelo , dopò hauergli mo fi rato il rifehio , e periglio , che correuano , vitto che 
tran deliberati à farlo , lodò Iddio in vna fua Bolla , per bauer [ufeitato tanto buoni 
fcruifuot , che non ricufaf] ero di morir per la caufa del fuo Signore . ^Apprendati 
Mondo dalla caduta di sì gran Cafa, quanto era l' Imperiai di Sauoia , che in vano i 
Totentati della terra aliano temerari il capo contro l autorità del Tapa, e vi gua- 
dagnano più prefto la propria rouina , auanti ebe agitata , ò conquaff ita vedano Lu 
giuridit rione , che è tutta fiera, e celefie.La Cbiefa bauer à vita, mentre bauer à vita 
il Mondo ; mà non viuera il Mondo ,fe non viuerà la Cbiefa. 

Dcpoflo Federico , veda fi molto bene, chi gli f accede , nè fi fi imi [eletto goder 
lungo tempo della fua bona forte. Così cangia quà Fortuna, ò per dir meglio , tanto 
han poter le f ecoude caufe , miniflre deir Altifiìmo . Gli flefji Elettori fi ritrouan dv- 
J un iti ; ed i voti poco ùberi. 

Gli inimici del Tapa innal %ano Corrado figliuolo di Federico? gli altri fubliniano 
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all’ Imperio il Lanfrauio d H affi a, e Turingia , ilquale , affienando Olmi , viene 
citnori *in- vno frale vccifo.Tcrlocbe Guglielmo d'Hollanda eletto * coronato in Mx dopò leu* 
corra morte di Federico ,approuato il perfonaggio da Vapalnnocentio , paxue , che in* 
di FeSrico. gran parte fi quetafficro le cofe, già lungo tempo [olite à prender mala piega . Coftui, 
difpofto à moflrar il fuo valore , muoue guerra in Fiandra, e vi fraudo la Fri - 
» • fia, quale foggiogò à riua forgaffià flupire il Mondo d vn accidente notabile , chc^j 

«a°'pdi?g!il gli occorre ; s incontra d vedere vna fepoltura nuoua,e vota , forfè per qualche , _> 

•? &TS, Tn ‘ft erl ° ftgffitlata , & inf ormandoci , per chi douea fornire , ecco in vn fubito vfeir 
fede '* da vn imbofeata alcun: malandrini , i quali per rifpotta diffiero , che era fabricata _» 
per l' Imperatore in vn tratto (caffi mfer abile )lo prillarono di vita je nel medefi- 
mo anello, volendo moflrarfi veritieri , lo rinchiuferoper ffimpre . Dopò la Jtta morte 
U rt ante có fr ccar do , Conte di Comouagliafu innalzato in Francfòrt al Trono Imperiale, mà, 

» di cor- effondo laf uà elettione attrauerfata da .Adolfo Duca di Saffionia, molto poche Città, 
«detto im & adherenti fi vide ritrouare*begli [opero denoti, e partiali . S'aggiunffi à ciò il fuo 
pciatotc. fi ne tragico iperche ,paffiando con l'annata in Inghilterra ad effetto di [occorrere 
.More di Henrico fuo fratello ,[ù fatto prigione ned aficdio di Londra , & hauendo ricamata 

Xicutdo. la libertà , ottinato nella primiera imprefa volle di nuouo ajìedtarla, e vi lafciò Lu> 

vita. 

Continuauano le diffienfioni, ed i vari difegni de gli Elettori ; pur finalmente con - 
Alfcnfo Rè fregati Canno i a 6 8. diedero lo fccttro Imperiale ad <Alfonjo Rèdi Gattiglia, edi 
•hianu»”»! Leone, cppiominato dalla varietà delle fetente più alte , che felicemente pofiedea _>> 
Adioiogo. [Aftrologo , e fattogli [libito [opere dalli Eletto/ di Treuiri per vn Corriera Spaccia- 
toli in vn tratto , la grandetta meritamente conferitagli , non fi curò d'altro , chea 
del titolo , e dell' honore , e non volle vfeir di Lione ; màfè ritorno in Ifpagna , e tro- 
uando fuo figliuolo Sondo inpoffieffio di quel Regno, finì felicemente i jitoi giorni col- 
mo di altiffimi penfieri , e famoffi per lo celebre nome acquiflato di Filoffifo di Spa- 
gna^ per C opere dottiffimedalui compofte tra tanti negotij , chefogliono feco portar 
ifeettri , e le Corone. 

Fluendo ancor o ilfonfo , Gregorio X. fommo Tonte fice gli perjuafe à ceder le ra- 
gioni Imperiali nelperffinaggio di Rodolfo Conte d\Aufpurgh , & egli di buona vo- 
fiLde P Art5T gha accontenti al Tapa . Rodolfo dunque fi rimafe in padficopoffieffio dell Imperio , 
fci cedei J'- meriteuole di quel grado , come colui , che ancor fà controuerffi , fi più fpletidorcj 
C6 alla dignità conferito b abbia, ò pur riceuuto la perfona eletta, &■ hebbero ben ragio- 
tr di 1l£ gh flettevi di conce n vere con vnammo parere in lui; e veridico fi feoprì vn Santo 

Gli fu pred » Rehgiofi di Sucuia , che molto prima gli predi ffic quetto alto grado pei • vn'attioncj 
XtogTZ'rcE fr ta da lui di Jomma pietà* Religione, da efier da noi nel libro de gl' Elogi de' Triti - . 
«àpi grandi fi api pandi ,ihe publicaremo alla luce del Mondo bai prefio ineftrcmo lodata, lui 
Sic » fi ved ràderne Rodolfo daffie il principio alla Reai cafa di Borbone* fi [aprirà /pian- 
to in compendio fi può lodare vn magnanimo Imperatore , al quale l' ^.u firia per F- 
Jmperto m effia trasferito , quanto obligogli porti ,gli antichi fecoli , mà molto piu i 
nofri ve fan ampia fede . Così dii nque fi ha guadagnato tjikmagna dodici Iwpe- . 
latori , la Spagna quattro Rè , e la Francia alti dante Regine. 
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Trà Tanti motini,e turbolente (klC Imperio , molte Città Imperiali fi acquisiro- 
no libertà , mà prouorono maggior affanno in conferuarla , che in guadagnarla d.u> 
principio , non battendo braui difenfori , e vacillando nell' eleggere perfone atte ; per- 
che altri focena (celta della nobiltà , & altri de' popoli . Elegga fi tra i mali il mino- 
re, e fi confegni vna cofa i chi maio fe ne può feruire in male . L'ambiti otte (vitto , 
che cafca più pretto nell' anime de' grandi , che d'altre genti ) albati capo baU.rn- 
Zpfia contro la libertà , e chi fà sformo di rapir quel , che non hà , maggior danni pro- 
na , di chi non penfa ad altro ,Je non à faina)- quanto poffiede . Federico finalmente 
con t ante flr aordinarie /coffe abbattuto dal Mondo, e dal Tempo , battendo fatto 
lungamente guerra in Italia contro il Papa, & in ^ ilemagna contro le Città ,c Prin- 
cipi ribelli , in Soria contro i Sor acini , ritenendo fempre in tutto il tempo della jtuu 
vita il T itolo, e la dignità di Cefare , non potè febiuare di paffur quel tcrnbil guado, 
oue tutto il Mondo s'eflingue , e mal filo grondo gli cornarne conofccre , che le gran - 
degre terrene fono vn niente. Quante volte fi vide il tnifero dalle mani della Fortu- 
na ballato à guifa di palla in fublinte altera , e quante volte nel nutggior fondo ri * 
dotto, con veder fi poi di nuouo folleuato ,<&• ecco alt vltimo la palla mojlruofa fi- 
nalmente crcpandofi mottra, chef altro nòti è compofta fe non di pelo, cdt (lop- 
pa : La grauczga dell' indifpofit ione fit vn tempo , che rifehiarò alquanto le tene- 
bre della fua confidenza facendolo accorgere , che t ombra della tetra b, metta alt- 
anima fua vietato lo (picador del Sole. Clipredtffc vn iAflrologo, che fixrebbc morto 
in Fiorentino ; & egli dandogli fiede, fempre fi tenne lontano dallo flato di Fiorenza. 
1 1 fiucccff ì mofl rò vero il prefiagio , perche il Cali elio , dotte fu aff alilo dalla Morte , 
fi trou atta vicino à Luccrta , ò Fi oc era per altro nome chiamato e Fiorentino , optar 
Fiorcnzttola. 

In quefi'vltimo Articolo fi riconobbe mortale , e di quanti talenti batte: t per ra- 
gione de' Natali , della Fortuna , ò de’ meriti battuto in Jorte , nefjttn altro più tena- 
cemente ritenne , che quel di peccatore ,fe talento fi può chiamar il peccato, che non 
è altro ,fie non miferia , <j- origine di miferie. Dunque da vn intenfo dolore , e penti- 
mento , che gli trafife il cuore , compunto , e mefìo , di non efferc fiato più humilc , 
& obbediente , giurò nelle mani deU'^irciuefcouo di "Palermo, di voler morir nel 
gregge della Cbiefia ; e non potettdo ageuolarfi il Cielo per lo (enfierò dell' innocenza» 
poco battuto da Potentati , difie appigbarfi alla via della penitai^v ( ^iuucrtifcafi 
però , che tal viaggio non è più à tempo di fior fi dopò effer tramontato il Sole . ) Iyl, 
quefto poco di tempo, che gli auanzaua di vita , le lagrime , che fparfe ; i fofpiri, che 
efialò, furono infiniti: Onde Mainardo Vefcouo dì Imola ammirando il fuo pentimen- 
to, e la contritione, difie che era fiato eletto da Dio, per corregger i dtfiordtni de fttot 
tempi , e che fi poteua affi curare d'baucr più Corone in Cielo ,già che era flato dota- 
to di più virtù in terra. ( Se quefle fian parole d’Hiperbole , òdi adulatone, altri fel 
Veda . ) Bafta , che l'h umiltà giamai fece foggiomo in quell anima ,cT orgoglio, che 
non potè giamai (offrir Iddio , nè in Cielo, nè in Terra , lo precipitò , nell abi fio delle 
difgratie. 

Ben è vero , che nette firmo Jcoprì hi queft'vlthnopafiaggio , <f efier burnii:* c_? 
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per tcflimonian^a del defidcrio,che banca ( anima fua di tal virtù , giuntai coltiua - 
ta in fua vita , e pur tanto vtile , e neceffdria a Trencipi , ejfcndo il volgo humilc per 
forga, comanda , che gli fi dia fcpoltura fenyi pompa funerale ; il che molto benfù 
adempito da' fuoi,già che ne meno fi feppc il luogo, dotte Jù fcpolto^t ferendo alcuni , 
che fù in fiorendola, altri in Taranto, e diuerft più probabilmente in Talermo , con 
aggiunger di più, che fuo figbuol naturale 7 \lan)rcdo , quale gli hauea dato vn lento 
veleno, atto à dar morte tra qualche f patio di tempo , hauendo pietà delle fue pene , 
r aiutò con deftred ? <* nutrire', facendolo foffogarc, ò con altra maniera più prefla . j 
del veleno vfeir di vita ; onde fù ragion di fargli prima del tempo chiuder ìvlximo 
giorno, che fù il mede fimo, nel quale era si aro molti anni prima eletto Imperatore , 
del fuo Imperio il 18 . dell'ctàjuail 57 . e di Chrifto Signor noflro , il millcfimodu- 
centefnnoe quinquagefimo. y enti quattro anni dopo , vn ingannatore mantenendo 
di efer Federico, fù vino abbracciato hauendo prima con tal fintione allcttato , 
adunato tanta gente armata in Uollanda, c’hebbe ardire di marciar contro l legitimo 
Imperatore, & intimargli la guata . 


il bene, & il male fono di tal maniera nelbbumana fabrica mefehiati, che mala - 


fenf cri eru- 
dii. 


geuol cola è il fcparaigb . L'oro dalle vifccrc della terra non fi trabe puro , e limpi- 
do', hà bifogno (C artefice ,ed' artificio . 

Fù qtiejtò Trencipe femgpari in virtù, e fcngapai'i in vitti . Non fù piacere , ai- 
quale non fi daffe in preda, nè ricusò fatica alcuna per defiderio di gloria . Non nac- 
que à'fuoi giorni perfona meriteuole, c virtuofa, che dalla faconda lingua di Cefare 
non fofe lodata ; nè fi vide federato, di cui non feguife la traccia , e non lofuperaffe 
ne' vitij. Se in fauor della Chiefa ah$ la bandiera , e di fuo difenfore ambì il titolo , 
non vi fù più brano campion di lui ; Se à danni di lei fi moffe,non hcbbegiatnai per - 
fecutorpiù di lui fiero, e crudele . La crudeltà congiunta con gli piaceri , e dehtic_> 
fenfuali fecero fece or affatto il lauro, che cinger f uole di Cefare le tempie . L'oro, c le 
gemme della fua Corona fi trasformarono in vetro ; quando à briglia (ciotta fi diede 
a vitij. Fù terribile vcndicator delle offefe , e libero e/ecutore delle fue paffioni. Così 
amcncndo, che le procelle di tanti affetti , pcjfimamente in hii difiemperati , di con- 
tinuo gli agitafsero il cuore, fe mai ceffandogli altri , e facendo triegua , vn folo gli 
daua l’afsalto, bufati a quello, per fargh precipitar t anima, ilche molto bene fi ve- 
drà, quando gli daremo tràgli Elogi d'altri quel , che à lui di ragione ft appartiene . 


Il fine del Primo Libro. 
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L SantoRèLVIGI IX. Sprezza le proprie grandezze, e quelledel 
Tuo potente Regno, c fi riìblue à grande rifolutioni per ingrandire 
la Chriftianità , e liberare l’Egitto dalla potenza de’ Saracini , col 


grande Armata, con lagnale felicemente giunfein Cipro ; pofeiafe 
ne palla à’ danni del Soldano, e prende Daini.ua. Il Re continua il combattere glint» 
micie à gran coraggio; feopre le afhitie v fate da effi, che nulla gli giouarono; le genti 
del Re, c lui ftelTo in quello combattimento ne rimane vittoriofo.Si fa di nuouo vn- 
altro fattod' Arme, ouc fieramente fi combatte, nella cui battaglialiSaracini furono 
vincitori, con prigionia notabile di molti Caualiieri, e dello fteflo Rè, e di ciò mifera- 
bil «entetrauagliato; màconfcruato illefo dalla Mifericordiofa Pictade del Signor- 
Iddio . llcui Santo Rè fu condotto prigionieroal Soldano d'Egitto,ouenonlafria di 
farete fue lolite preghiere al Signore, per amor del quale fofferiua volontieri quello 
afrìutionif mà da lui non i nai abbandonato. La Regina Rianca , Madre del Rè , vdira 
vna coli acerba noutlla, & inficine la morte del Còte d ’ Artois fuoi amati figliuoli, -di 
quello ella fi cófolaua per efier l’anima fua fatica in Ciclo à godete la Diuina gloria ; e 
del la carccr atione del Santo Rène fii olirci modoaddolorata. Iddiofa, cheli Solda- 
no proponga rifcartodcl Re, e de’ Principi, e Baioni fuoi;à cui, da elio, come Rè, con 
animo generofogli fu rifpofto: per il che li Saracini lo minacciarono di inorte:Final« 
mente liconchiudc il trattato delle liberti loro. Il Soldano fi prepara peraccogliere, 
fi: accarezzarci! Santo Rè nel dargli la liberti, c complimento al n-gotiato , Se refti- 
tinonc -iella Città di Damiata- Li Saracini vecidono il lor Soldano: Raggiungono 
minacele di morte al Rèsegli nonriacgailSignorlddioril Batteliino,claSanta Fe- 
de: Diedero morte al Patriarca di Gierufalcm-nc: Pofcia rafennano l'accordato. Se 



re - di Francia. 



libro secondo. 





fpargerc il proprio (angue, per la fallite delle Anime loro, ad im- 
mcnfagloriadeirOnnipotente Signor Iddio , e pcrlo fuifeerato, 3c 
ardcntifiimo Amore, ch'egli al Signore portaua ;e perciò fu publi- 
cata la Crociata dal Sommo Pontefice , & dal Santo Rè vnita vruu. 


mcnfagloriadeU’Oampotente Signor Iddio , e pcrlo fuifeerato. Se 
ardcntifiimo Amore, ch'egli al Signore portaua ; e perciò fu publi- 
cata la Crociata dal Sommo Pontefice , & dal Santo Rè vnita vna.. 
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E gli bonori più pi-eSio meritati, che goduti , &- ottenuti 
prima, che ambiti , fogliano portar contento , & allegre r- 
ga ; al fìcuro Luigi , il Grande, il Santo , il Gcncrofo , col- 
mo di allcgrcgga, c di gioia ft ri trono in quel punto , che _j 
dall vniucrfak Cbicfa , rapprefentata nel Concilio di Leo- 
ne , fu J'upplicato > e co più intimi fenfi di tutti i maggio- 
ri "Potentati del Mondo , in voce , ed in ifcritto feongiura- 
to , e costretto ad inti- aprender la difefa della Clmflianitd , 
efsendo egli il I{è più principale ,crà domar l'orgoglio de 
gl inimici della Cbiefa , laquale genci\mdo , e partorendo Luigi, generò, e pai tori il 
Glorie altri fuo figliuol primogenito, le fue delitie, la fiafperanga ,el'v>uco fuo rifugio . JL lui 
s. U Luigi' B ' C tmiraua, a lui ejclamaua,à lui albana le mani flebile, c me fa la Smalla più fer- 
tile, e Li più facrof anta parte dell' .Afta, m fer abilmente opprefla da’ Sor acini , cotta 
rapprefcntargli U lagrimcuole flato di Gicrufilcmmc , da quei Barbari à ferro , c_> 
fiamma di maniera poSlo , che altro luogovantar non jìpotea dbauer J campato 
Sinimico oltraggiose non il Tempio del fanto Sepolcro , e la Tone di Dauiddc. 

Arde il Rè Jlrdea quefìogran Prenctpc d’amor verfo Iddio , & il fuo maggior penftero al~ 

« c r fi lingue ^ f0 ,lon era, f c non di fptrgtr il f angue in quella terra , doue il Figli noi d'iddio volli 
fue' moti morire, per aprir il Cielo à gli h uomini, e tanto rauongò in lui queflo de fiderio fhc 
npaudefi. gli fa' per da parte, ungi {prezzare tutte le occaftoni offertegli d'ingrandir fi m Eu- 
du incoio- ropa,c di rk tifar quella Corona , che tratta dallorgogliofa tefta di Federico, volea 
RiLuìgf! * 1 nell'hutnile, e magnanima infteme di Luigi porre il Vicario di Chriflo,vedendofi in 
effetto, che la Cbriflianità non banca perfonaggio di lui maggiore , ne più atto à fo- 
mentarla con intrepidezza,e con valore • 

Turchi c 11 d‘f e £ >!0 d* fa’ ^Armata, a portar guerra fu contro i Maomettani , onero Sara- 

me futi tini,i quali nel principio non furono altro,cbe vn picciolrufcello ,mà m progreflo , 

lcnU ‘ auangaufi di forge, fi dilatò,e corfein torrenti rapidiifinu con tal impeto , che niuna 

cofa potè far refifienga ad vn tanto diluuio. Poche fono le Prouime nella Cbrifìia- 
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di Pietro Mattei.Lib.IL 

nità rimafte, Icqudi da qucfìc locufte, e cauallettc infernali non fi ano Rate ffiogli*- 
te del pili vago, del più florido, c del più delitiofo . Ben lo moUrano i tanti Argini, 
i mimiti C alleili, le vigilanti Toni , e s altro vi di prefidio maggiore fabricato da 
■ Chrijìiani , per ifcbermirfi dalla potenza di nemici tanto grandi , e tanto atroci, 
che àguifa d'Hidra par, che di continuo riforgano con tcfte di Cerbero , non ba- 
cando à Carlo Marcello ha/terne fatto flrage di trecento fettantacinquemila in, 
Tours,& à Carlo Magno, [batterne a/tretanto numero indiuerfe imprefe evin- 
ti; oltra che iBfdi Cafiiglia , dì Aragona ,c di tiauarrane veci fero duccnto mi- 
la nella giornata di H acca, non facendo altro fuoco per tré giorni l'Armata vitto- 
ricfa,cbedi freccie, ediftrali auuentati in campagna, oue fi fece la memorabile 
domata. 

Qucflafpeditione in T erra Santa s annotterà per [oltana . Le fette precedenti fu- 
rono compoftedi forale, e di potenti grande, intcruenendoui per Duci i primi Tren- 
àpi della Cbrijlianità, cioè tré Imperatori, due l\ù di branda , vn Bj d'angheria , 
vnTrcncipe dì Inghilterra, & altri gran perfonaggi , eTrdatid'Alemagna, chcj 
pacarono il Marc : mà non corrifpofc allagiuflttia dcll'lmprefa il fucccffo . Hebbe 
laprima più di tutte [altre glori a, e felicità . Goffredo di Buglione Duca di Lorena, 
affediò, vprefe la Città di Gicrufalemme, acquif landò per se il titolo , <&■ disegno 
porgli fuoi defeendenti, e per la fuagenerofa famiglia . 

Fù pub’icata per tutta l'Europa congrande applaufo la Crociata , & è fama, che 
à qucflo fonoro grido rimiraffe l' Alcmagna Croci nelfana, per fegno, e per augu- 
rio thè la Croce farebbe fiata vittoriofa. il Cardinale di Caftel Baili, Legato del Ta- 
pa,v enne à trouare ilBfà T.vigi,& in vna grande Affemblca , che fi tenne in pa- 
laggo nel mef e <f Ottobre 114 6. lo fuptlicòM affrettar la partenza per vn viaggio 
non meno vàie, e necefiario alla Cbrijlianità , di quel che f offe flato gloriofo à Filip- 
po Auguftofuo Auolo, & à Luigi [ottimo fuo bijauolo ; lodando con eleganti, e (li- 
bimi f citi erige, e con faconda * taf a orationc, la pietà, & il gelo di queflo Trendpe. 
Mà la fama de fuoi rncrin è sì grande*l) è difficile à narrarla ; e la verità delle fue 
lodi è tanto nota, eh' è cofa fuperflua deprimerla al viuo , & efaggerarla m carte . 
Kon fù lento il Santo Bèà rendo- le grotte à Dio per baucr fiuto di luijceltain fer- 
uti il fuo figliuolo nella terra, oue gli piacque nafeerc, viuerc ,c morire per Lifalute 
de gli burnirti, concbiudcndo infittele era pronto à fedir a cauallo , e che non fa- 
rebbe fiata hnprefa per grande alMondo,cb'clUfbffc, laquale bauefie battuto for- 
ga di ritardare, ò porre indago alla preferite . 

L Armata fu copiofa* degna di vn tal Capo* dì vna tale occafione . Si confumò 
folo vn poco di tempo in mi apparecchio tanto, e tale. Fù fatta elcttionc dell If ola di 
Cipi-o per Arfcnal d' Arme * per magaggino di vettou aglio di qucflafpeditione _a . 
Concorjcro i Grandi, vendendo,^- lampeggiando le loro T erre àgara;e quelli* quali 
abbondaua f ardire* la br aulir a congiunta còl valor e, mane ondo loro per lo contra- 
rio 1 bali di fortuna,vi offersero le fpade ; e coloro à’ quali mancauano ancora le fpa- 


Strage di 
J7f. nulo 
Turchi. 

Strige de*-' 
medefitui •. 


Go(TVeJ?> tc: 

? |U'lta Gieru 
ilc.uutc . 


Croci vedu- 
te ur il 1 Aria. 


Lodo veraeet 
data al Re» 


demolendo dar qualche cofa,diedero la propria vita, biella fabrica del T empio in, 
yen c dìoro/fual bar manca quel ricco metallo fi portati pouere pietre . Qual fecola 
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non potc fornai bandir più giufla guarà: Se fi decider anele palme , vadanft ad ac- 
quijtarc ini dumea ; fe fi ambifcono i trofei, doue è piùglonofo trionfare , che nel - 
tvmbilicodelMondo? 

Correre àsìgr.m meta; ritrouarfi preferite à sì gran fpettacob ; concorrer con gli 
Grattalo «fi- altri à renderlo più illuflre ed eminente, non potè farlo, fe non quel cuore , che inca- 
pace di marauigUa non conofte, nè vergogna, nè honore, à gufa cf animale ir ragio- 
natole, che fi opra l'tflinto di natura non fior monta . I Prcncipi Chrifiìiani fi attrib ti - 
Scoucfe'fr ^«0 à grande honore di effer guidati da vn tal Capo . il Rè di Scotta vi mandò à 
|ue^ftèdaì guerreggiar fotta la difciplina del gran Luigi il fiore della fita nobiltà . Tròni à 
Sroi<hcci» & ltm SP' c m Sorta furono i Conti di Brettagna , di Sciampagna, di Borgogna, di Bari , 
fideiauuni . di Niuers, di Montfiort,e di Tdafcon, illustrando maggiormente con la diligenza# co 
la velocità il gran gelo dcll'Imprcfa , e benché il Conce di Bari in e fi a fofifevccifo , 
chi non chiameràvna tal morte vita felice , come anche libertà la carcere del Con- 
te di filontfort, fattoui prigione ? 


luigi fegui- Trouifio, che hebbe il Rè à quanto era neccfiiario per lo fuo Regno , lafciò il go • 


Sarda ìTgo! uemo di e filo alla vigiLmga della prudentiffima Pagina [ita madre. Intanto molti 
»Idxe * llU Trcncipi, e "Prelati feguirono il Fcffillo della Croce , e tra gli altri Roberto, Contea 
dArtois, Pietro, Conte di Brettagna, C iouanni fi uo figlio, Hugonc Conte della Tri ar- 
ca, Gioii anni di Trlonfprtc , Hugonc di Cajhghone Conte di San Polo , e di Blefi > 
Gualtieri fuo Nepote, Gionanni di Bm, Gilberto ^ irciuefiouo di Rens, Filippo Ar- 
ciuefcoito di Burges , Roberto ycfcouo di Beauuais , Guarniero ycfcouo di Laoru , 
Guglielmo yefcouo di Orleans, e Ruggiero, tutti incliti pcr/onaggi, & Hcroi , uf- 
ficine con Ro ferro, Conte di Foix, il quale vi condufise i più valorofi della nobiltà di 
Guafcogna . 

Fù accompagnato il Rè nella fina partenza, che venne à fuccedere nel primo y e- 
»«rfu < Rc. fi nerdì dopò la PentccoSl c,da tutto il Clero di Parigi proccjfionalmète infimo à Sant- 

. Vi.i * “ * * ‘ ■ ■■ -» »-• * - * 


nc acro- 


fcnmmJaé fiùa, e di tutta f Armata . Non furono le lag ime risparmiate, e non vi fù perfidila, 

A* turr,* il i r • f I* J _ / _ 72*.** - i,.' I n f . ' / ’ 


Antonio di Campo, aliando tutto il 'popolo i gridi , e le mani al Ciclo per la falutcj 


4 a tutto 


Cleto. 


a che, fatta da tcncregja prodiga di dolsifjimo pianto, non nehauefie bagnati gli oc- 


chi, vedendo di continuo, il fuo caro Signore , Jèguito dalla nobilijfìma , e gencroft 
«nfinarea'r Co1ì f orte , e f u0 ‘ fratelli, andar coni anta baldanza , W ardimento in traccia dedita 
h'f'l’ca'uc- gloria del feruitio di Dio, per gli (coni nodi, e franagli d'vn gran viaggio, dentro i ■ 
xoul • perigli del Moie, e contro popoli barbari , e feroci . Giunto à Leone fi con figliò col 

Papa della (uà Imprefa, c de" megi di riconciliare i "Prencipi ChriSì iani;la difeordia 
de' quali faceandere i communi nemici, altretanto feemando a fedeli diprofipcrità, 
e di quiete, quanto nc aggiungeua loro, pernierà afilutia del Dianolo ; che ti gregge 
di Cbrifil o fi sforma fempie tener difunito . Riceuuta la bcncdittione Apoflolica , fe 
u R béaSTt C nevàà Tilarfilia, e dt là imbarca inficine con la Regina Jua Conforte , e due fuoi 
te&e <UlrÒ faelli, refi ondo il Conte di Poittiers per congregate, e condurre il reflantedelTef- 
facito della Crociata . Raccomanda il fuo Regno alla Madre, &cfij a il figlio, & 
il viaggio à Dio; e dando loro gli vltimi abbracci amenti , li Inficia alla protettali di 
Sua Diurna hlaefìà. Così dunque facendo vela felicemente f Armata ne yaficlli di 
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J "rancia, di Coma, e di Trouenga , / ole ondo il Mire , più felicemente prende il 
porto ne Iti fola di Cipri . 

Era quel Fggno all' bora fuddito alla cafa de Lu felini , battendolo Guidone di 
L.uft%nano comperato dal I{è d'Inghilterra per centomila feudi . Gli fuccefle jl- 
tnaurico fuo fratello, che fi Jposò con silice jiglut d' ^Arrigo II. Conte di Campagna, 
c dljxbcllx figliuola del Rj di Gierufalsmmc , da' quali nacque ^irrigo Bg di Cipri , 
e Conte di Campagna, che à quel tempo r:gnauaneirifila. Fù daini con molte-» 
accoglìeirgc riceuuto Luigi infieme con la Regina tua Coi forte, funi fratelli, e tutta 
fermata, volendo ancora, per fargli maggior li onore , accompagnarlo in Egitto. 
Idei mede fimo tempo , che il I{J fi tratteneua in Cipri , fù vifit.ito dagli Ambafcia- 
tori delle maggior Comic del Mondo , & in particolare di Magi Gran Chain tergo 
j mpeiaiore de T art. vi, qual sera fatto CbriflLmo à perfuafion del ì\è dfirmenia 
l’anno 1145. afjicurandolo del fuo amore verfi di lui,< 2 r multandolo ad efferglt buò 
amico in perpetuo . il motiuo delf Imperai or Tartaro hebbe origine dal gran con- 
cetto del n mi- Fr ance fe , (limando, che in tutto il refi ante del M indo non fitrouaffe 
altra gente da paragonai- fi con lui in bruttura, e valore. Tra gii Chine fi, ed i T art ari 
è introdotto vnprouerbio, che il Mondo hà tré occhi: due ne fon ejfi, & iFrancefi 
il tergo, tutti gli altri, à lor parere, non volano lume . 

Grande fitti contento, efrilguflo thè riecftè il Rg dxqueftx jimbafcixria, e fan 
tendo tradune le lettere à lui prefe'itatc tf strabo in Latino , le mandò alla Fuegina.» 
fica M idre. Si leggeuano in principio parole, ch'efprimeuano al viuo il defidcrio ar - 
denti fimo della fuagrandegp^t , e profpericà, chiamandolo fpada del Chriftiancfi - 
mo,& efortandolo ad amarlo, offerendo .ì contempi ation di lui la libertà deltrajjico 
tie’ fioi fiati# promettendogli di riflorarc, e di nabilire le Chiefe dijlrutte . Furono 
incarogati gli Oratori del Tartaro, per quale firada l’Imperatore , lor Signoi'e , era 
fiato auuifato del fuo viaggio; e fù da efi rtfpofio , che gran tempo aitanti fi ritra- 
ttata con certegja infallibile a< ficurato, douer il maggior Uè de’ Cbrifliani paffa>-e 
in Soria; foggiungendo di più /ebeti Soldan di Babilonia , fpauentato da sì graie .Ar- 
mata Juuea fatto due cofe contrarie ,rappre fintando a Juoi amici il pericolo cf Egit- 
to, e publicando ne i luoghi, e terre de’ Juoi nemici, che la teinpefta nhaueafommer- 
ja la terga parte: & in tal modo effe r penetrata alle orecchie del gran Cham la far- 
ina di sì gl ande Impref a . 

H ebbe agio d’informar fi il Ufi fotti lineate de’ traffichi , e de negotij de’ T art ari , 
come di -una potenza vifta da lui poco prima tu fiere /aefcere,<& empir il Mondo de’ 
Jr.oi acquifli, e vittorie ; efiendo che i precedenti ficoli non hauean giamai vifio tal 
potefla dilatata per tutto il Mondo, già che la China , quale è la maggior Monar- 
chia delf Vniuerfo ,dilatandofi inventi quattro gradi di lunghetta , & altretanti 
di la)-gl legga, non è altro, che vna parte di quella gran Monarchia . 

Gli antichi Geografi non ban potuto far mentionc de Tartari , per effer quafi 
wnoti . La verità è, che la loro fianga era tra il Monte Caiicafo, doue quafi ri ferra- 
ti appreffo il Mar Cafpio fi ricourxuano fitto l 1 mperio de’ fitte Capitani , quali , of- 
fendo tra loro difumti per caufa della filtrati 1 autorità , che con c f rema gelofia non 
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i««, catione P^/offì rir compagni Jperfcro à poco à poco l'obbedienza de popoli. Vn fi* 

ardua di vn bro fino, che di altro non fi potè vantare ,fe non d hauer trattato il ferro tutti i giorni 
Fabro. <tì/# a vita, trono chi diè fede a fogni, & alle fiperthtioni di lui , che publicaua di 
e fiere feelto da Dio, per toglier quelle difeordie , e quafi vn nuouo file fila guidine » 
Fama, che c5" impor Ugge à tutta quella gente . Crebbe, e fi fparfe quefta fauolofa hifloria per 
'wi^iwpK tnezpdel materno firatagema, hauendo palefato d figli, ed cfil d pienti , ed i pa- 
T U!e! sol ” 8 retlt ‘ * yicin *’ c,r Cam $ 0 '^ e fi d nome del fibro ) era flato da lei concetto per vir - 
Catrgì aiu- tùde raggi del Sole; c come che le menzogne artificio/e fauorifeono affai i principi j 
fontina*. 11 ^ delle mntationi de gli Stati, gli odij intifltnide’ Goucrnatori , & il de fi delio di no- 
Gran muta- uità,gli acquiiìarono in breue tempo vn poter tanto grande , & vn dominio tanto 
"r" 1 afloluto, che pctcua à fuo arbitrio difporre della vita di quelli , che poco dianzi gli 
coinS* bauean negato il più nccefi'ario alimento per viuere. Confidcrando poi, che quel To- 
coiumar. a tentato , quale altro non fi, fe non forgere dalle miferieà grado emincntc/vien burla- 
to, c viìtpefa,fc nonjà qualche imprefaheroica, degna di flupore,edi marauiglia;di 
Trenctpc diuentando T iranno comanda a Signori più potenti di portai gli le tefle de' 
fuoi pargoletti figliuoli. 

U sì crudele, & atroce comandamento fi forga obbedire , e ben fi potè raffio- 
migliare queflo primiero ordine ad vn Tonte, per cui flacoflretto pafiare ,chi non 
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‘CirtgV»oo- vuole effer tagliato à peggi . fiìà ecco vn altra maggior pazgìa : lece innalzar iil » 


i? la fui fta° filo eminente la propria Statua aitanti il fuo padiglione; ordinando, che fofle à colpi 
’ tu* • di fifji vccifo chiunque r.cufaua [odor .via. Il primo d proti ar il fuo j degno, & d per- 

derla vita, fi il Duca di Ruffia,per non hauer voluto dai- quell honorc , che flima- 
con ftrfi Ha improprio del fimulacro, e-dcl rapprefentato . Costi! Bai-baro Tiranno con queflo 
adorare fi fe nuouo modo di farfi adorare pofe la briglia a Grandi , e con C efempio del lor preci pi - 
temete. tio jpauento di mameia il volgo , che non oso d innalza)- la tefl a, e feguendo piu ol- 

tre ccn nucui modi pieni di teirore,fi fc padron d'vna parte dell' \Afia . Seguì il pa- 
DcfiJeri’ va tCrno rf empio Hocata fua figliuolo ,che , bramofo di efler Tilonarca di tutto’ l filon - 
- c ! * 1 do, c far vn filo Impci io , mandò il primogenito in Cenante , il minor di età «l» 
Etiopia, ó' il terzo in Europa. Gi\iad:,cr increbibili firon di coflui ì’imprcfe, e fen- 
do che, paffuto da lui il filar di Bachu. quale (per relation degli Scrittori ) s’aprì, e fi 
dttiife in quella maniera appunto, che il filar Roffio fece con gli H ebrei; fepcrò non 
vclcfjìmo dire, che quello fu per miracolo , e queflo per qualche flraordinario aiuto 
hnmano, già che più di Jeicento mila huomini erano nel Juoefercito , òpiùprcfloper 
arte magica-, quindi ne nacque la gran diflruttione je total rouina della filofcoiua/Po- 
In Tigna del Ionia, &- Ungheria . L'infegnadi queflo filonarcaT axtas-o eravna te fta bombile, 
Tartaro . e moflruoj'a , fabricata per arte d incaute fimo, così tremenda , che vomitali a vn fi- 
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mo, il quale auitelcnaua, e rendeva ebro, e fi ordito chiunque la rimirati a. Che ma- 
raviglia dunque (enei conflitto di Lignicb l’anno ii.p. iTaitari vitto/ io fi , p** 

. f/rnrr/* iì mviu/iv/i Wo'er.it.fi . -fi _ J 


Crudeltà de* faparc il numero de' vinti , vfafferovn'attione eguale alla crudeltà nottua, dita* 
Tarlati . gj ur à tutti gli vccifi vrì orecchia, colmandone nouegrar. ficchi ; faccheggi.mdo in 


tanto ’lagi an Città di Cracouia, pofla da loi-o à ferro, c fiamma , faluandofi à pena 
fon la figa il loro Rj Boleslao , mentre Henri co , pucadi Slefia, & infume con lui 
• , Tempo , 
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Tempo gran Majhro de' Caualierì di Truffi*, vi recarono dottami de nemici re - 
tifi ; quali oltraggiarono i corpi più con ecce fio di barbaro furore , che di rfo milita- 
re, qual non permette l’ incrudelire ne\corpi morti ? 

jl peggior termine da sì potenti fulmini di guerra fu ridotto Bela , quarto Ff ct- 
Vngheria, da loro disfatto con tutto ffuo efercito . lui fi ride trionfarla mortela, 
ejf tndofi da tanta ftrage quindici tefte folo con la fuga falliate. lui la libertà era per- «L fono? 
duta : La confufione agitano lofeettro volubile, fenffa mai fiancar fi offendo che in- 
numer abili furon fatti febiaui; igtouani,erobufii riferitati ad vfo di guerrafic Don- 
ne , e le Donzelle àfor didi piaceri ; i pargoletti all efercito di trar l'arco alla mir.u 
delle tefie de' vecchi^ in Jomma in V tiùndinnr JoLamente fi numerarono ventimi- LulTuna <Je- 
mila Donne, che non baueuano trafcorfigli anni più fioriti, e giouanili,in potere del- 
lo sfrenato re licentiofo efercito nttoriofo. 

E s altri bauefie per poco probabili tante vittorie re tanti trionfi loro, parendo, che 
ilreftante del Mondo troppo codardo fi moli rafie , non fapcndo loro refificre , c_a 
Moftrar faccia, fimuenga à quefio tale, che i Tartari fono popoli furiti# leggieri thè Ag!litì vtra 
t armatura loro ripongono nel valore notino , contenti folo d' vnarco jedvn coltello . «tmaiurtdcr 
Sanno tolcrar lungo tempo la fame , & i difagi ,piìt d'altra natione affine fatti , e_> Tat!,:i ' 
pronti , non fi parlando già mai tra loro di prender cibo,c rifioro , quando fi trouano 
in occafionc di far qualche grande imprefa . T utto il c<Mrario de' faldati Cbriftiani , 
che dall'ingorda gola vengono refi effeminati je languidi, parendo loro d'baucr à mo- 
rir di morte JubitaniaJe pafiano la metà del giorno Jen ga cibar fi. Sogliono i Tartari, 
quaThordallafamefi ti-ouano oppieffi , & cflennati , trar /angue a' lor medefimi Vtite 
cau olii, & in tale modo far due effetti, nutrir sè medefimi , & apportar vtìle, coru me de’ Tar- 
ifeemare ilfouerchio [angue , a' loro deftrieri . In fatti è forga , che fi guadagnino 
gli alimenti, & i cibi, facendo qualche imprefa mar auigliofa,e grande, dopò la quale 
in tal maniera mangiano, come fe non haueficropiù à viuerc , e dormono , come ap- 
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punto foficro morti . Tutta la loro giuflitia confifte nella forerà ; la neceffità fcufalc JJ_ oaunU, ‘ ,, ‘ 
fctleraginija fortuna le cafiiga,c ciaf amo prende, felina hauer la mira /he fia robba 
d altri quel tanto, che gli fà bifogno. La campagna Jerue loro pei- Città, & per babi- 
tatione ; le loro Cafe fono mobili da luogo à luogo, e fi piegan facilmente infieme con ,ft# * 
[altre loro bagagÌie,facendofi burla di tante nationi#he s'obligano à dimorar di co- 
tinuojoue con loro difauantaggioponno effere dà nemici condotte alla fi ragc,ò sfor- 
ziate alla fuga sorgi pur doueffe condò l detto lorofft fà conferua di f or dideg^e,ej ere- 
menti, e contagio. • 

Ma non fi vantino lungamente di quefie loro continuate vittorie : Chi f ùgge , tal - 
ìxtr ritorna ; chi vince altri , tal volta fi vede fuperato ; & è forga ferw.rf fecondo voiub iflt* 
che Fortuna riuoglie Cmflabile crine ) à' propri Jchiaui.Così dunque trà tante gradi na .' 1 
imprefe fatte, ecco, che pur fi vedono cedere , perdendo tacqu iftata alteregja - 3 . 
jllefiandro Duca di Lituania in tré giorni ne disfece trecento mila : filtri ducen- ^c.t-r 
tonala nella battaglia di Flaueuuafferfene andarono in rouina, e pcrditionc^ . ar»e> 

La To dolicene mirò quarantamila , affidrati dalfreddo, mifer amente perire, «_j ’^ i> c 
feffanta mila eftinà dal ferro . Bagnando Lodouùo il Santo , la lor potenza fall 
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ndmaggior colmo,epoiquafi lampo , che in vn tratto apparendo fiianifcc ; fi vite* 
tanagli fàL. /libito in dcclinattone, efiendo qua fi totalmente eftintafotto il Régno del tninor figli- 
ài imn-o.. nolo ddnoftroglonofo Luigi . Bafti adir in tanto per faggio della loro gronderà. 
Muraglia e potenza, che per lo fpatio d ottocento, e dodici anni furono padroni della Chinai, 
Oinefe ce. quale, per difenderfi dal diluuio di sì potenti * e crudeli vicini , fabricò vna rnura- 
glia,che bauea di lunghetta cento leghe, per vnirla à gli alti monti y che per altre 
quatti ocento fi dilatano , /emendo per sbarrai argine tr al vno,el altro Imperio ► 
Ter faper, di che fetta, e Religione [offe il lor capo, Tapa Innocenti mandò in 
Xnnoc. lira y^gherta altboriche Batto loro Imperatore , ri fitrouaua alcuni religofi di Sana 
ricerca i riti Domenico, inuefiigando particolarmente > degli era Chrifiiano ; rifpofe il Barbaro ^ 
tm^TaoMoT che ne ficea profe filone, e che fe il Tapa ne haueffe qualche dubbio, veniffe egli me- 
defimo in perfona à chiarir fi del tutto. Gli foggiùfero i Rcligiofi , efferglt vietato dal- 
rojSi-im^al ^ Euagelio,(già che egli era Chriftianojd' incrudelire con tate vioLenti,e barbare ma - 
rat.Ta turo, nierc coirà i popoli fede ludiche rifpofe in tal tenore: Ha comadato Iddio a miei ge- 
Taxia^. del nitori, &■ àmejhe io caflighigli federati ,fianfi di che Religione eftèr fi vogliano , 
Dimorando ancoragli jlmbaf datori de Tartari in Kicofiajl Ré di Cipri nceuè 
vna lettera dalfuo Contefiabile,fcntta daini al gran Cbam, quale fu prefent J.vr 
SftSf al Rè, acciò glifi dafie parte di quanto gli era occorfo nel viaggio , & acciò gli /« 
Cipro dai Hiffeper faggio deU'incrcdibil potenza di quelTrcncipe . Sinanauatràle altreco- 
T.°u?iava" fe,otto me fi eficr trafeorfi, da che fi trouaua in cambio , e non effei~anco giunto nel 
fliffiiso pae- ccntro fogli ji at i fol gran Cbam . Giunfeivgli jlnibafdatori nella fefla di datale , 
rulla cui Jolcnnità furonloro fatti veder dai Rè celebrar i diurni Vffici con graiL» 
pompa. 

In qucltempofi conuertirono molti Saracini ,pr ordendo il fanto Battcfimo con . r 
•Colti Sita k cerimonie di Santa Chicfa , le minime delle quali nonjolo nonfonfvpcrftue , mi 
ani “fi b ”1 niijfcriofe, e grandi, e ferueno di feorga all' àrbore ; e perche il Battcfimo è vna pu- 
jjou? 0 ' blicaprotefìa della. fcdc,& vna abiur atte ne dd dominio di Satana , hà dd proba- 
bile il vedere , che, po' dar maggior notitia d vn tanto Sacramento a Chrifliani no— 
ufimo 1 d bar ue ^l,cfar loro meglio confiderai tal mifì ero /offe da luì rinouato-l antico coftu me del ’ 
gUaduitU Battcfimo degli fkdulti,quahnd riccucAo, e proferir quelle par-ole : Iorinuntio ai 
bòlo > 'de\ì™ Diluvio, fi riuolgcan attorno tré volte verjol Occidente jcornc s'haueff'er dato repuf- 
di ùina già- fa al Dianolo; e ciò fatteci inginocchìauano verfo l’Oriente, Simbolo nelle facrcjcrit— 
**• ture della Diurna gyatia,e dello fplendore dd vero Sole di giuftitia Chrifto Signor no- 

ftr o; e per • moftrarfi il Ré con tutti, & in particolare con gli monarchi del mondo , à 
mar ani fiugencrofo, e compito, mandò loro alcuni fuot Baroni , & I{eligiofi di San 
ffg" Domenico, e di San trance] co , con vnpretiofo donatiuo d'vn ricco Tadiglìone di 
i'mWciaio Scarlatto, oue Invita dd noftro Redentor Giesù Chrifto fiivcdcua ejprcftaal viuo 
«Turni. C onornamenti d'ìr.duftriojo ricamo , & altri ftmili. Drappi , perrenderlo coftante 
& intrepida à coltiu or. maggiormente la pietà douut a alìanoftra fantafede , e Re— 
ligion Chriliiana . 

Qu elli erano gli accidènti del TAòndo in tempo della fanta Crociata , e ne' gran. a 
jnot ini di tutti quei, die haucan lamira,douc andaffe à piombar la minacciata prò- 
: ” cella,, 


r 
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*éUdj & il dilunio di sì gran tempéfta', quando il Soldati d'Egitto afiuto ,e fagace , 
tentò dinporfi al coperto , con pregare il gran Maeflro de' Cau alteri Templari 
re vfficio col ffè, affinché, depofti ipenfieri di guerra ,porgefie orecchie alla pace : 
ntà gli^Ambafi datori di ftviil negotio ben predi o Je ne pentirono, non ejf :ndo raccol- 
ti coti lieto Sguardo, fiim.mdofi, talipropoftc efier di affronto à fua ~Maefià, & in- Ho 
degne £ efier afeeltate da' Trencipt Chritìiani . Fecero dunque ritorno fenga rifpo- fce°. ne ' "** 
ftaalcuna, con riportarne minaccio della fuadifgratia , (e il gran Maeflro haueffe 
pii fatto parola di fimil traffico , vietando il trattarne pii olirà co'l Soldana; fe ben M • 
la morte diluì, che poco appreffo finì i giorni fuoi, afficurò le partite , & in Juo luo- Soidano . 
go fùfublhnato al Trono il figliuolo . 

In tanto Uff* affine che le forge de' Trencipi , quali poteuan feruire nella pre- 0per) 
[ente congiunturainfauor de' Cbrifliani, non fofferotrauoltc ad altri effetti, inter- deiuco Re. 
pofel opera fu a effic ce aterj arche ilfff ^Armenia haueffe buona corrifpondenga 
eo'l Trencipt di ^Antiochia je depofia ogni ombra di antico liuore , confederati infie- si (euaai 
ne riuolgefiero le armicontro’l córhmune inimico. Tihì già comincia» a la fiagionp ù ** Cipro. 
ardente àfarfi fentire,perlocbevifioil tempo opportuno fece di nuouo imbarcar la Mo(tj , . 
foldatefca,e dar le vele al vento ,fe bene gran parte de' principali , che nel primo dpaii' 
■viaggiavi fi trouxrono, rum fi potè daè vanto del fecondo ; at cefo che la morte ne no^nap^ 
fece preda in Cipri di più di ducente , e cinquanta-, etra quefli furono il yefcouo di 
Beauues, il C.di Manforte, il Conte di Vandomo, Guglielmo di Bari , Drco di Iridio, 
rcimbaldo di Borbone, rimanendo faluo , & illcfo dagli artigli di tanta auuer- 
faria per all bora con felice forte il Conte d'^Angiù. 

il Monarca fupremo indiriggò, e cGiiduffe quefìa Cbrisliana .Flotta, protetta* udìo peo. 
dalTombr a delle fitte ali, al porto £ Egitto, e nonpermife, che fòfie trattenuta , e de - £* t0 F e deU * 
■uiatadalpnmoinfhtuto,tuttochefofieiopotemiffimo megoàquefio effetto le ga - 
re, e contentini de V affelli di Genetta, di Genoua, e di Tifa, le quali diedero gran 
dif gufilo al C ont efi abile , al V efeouo di Soiffous , mandatidal fiè,per fiabiliaii 

•buon accordo ; il che (ucce fio, ecco già fionda allarmila Tromba, cgl'inftruminti 
militati infiammano alla battagl.a, cr à fu giornata; e fc bene la parte £ Egitto , 
dotte il ffè generofohaueua fatto indirig^in legni, algauai gridi all'aria , e con* 

• bonende, e fpauento fe voci minacciaua chiunque vi ccrcaua prender porto ; con, E 8' tn i te«- 
tutto Ciònon poterono apportare [pauento alcuno à quella magnanima tefia colma hanutaf 1 * 
di fanti , & heroichi penfieri; e molto meno potè farlo ritardar di non pigliar ter- 
ra, il cortfiglio dot ogli da' fuoi Baroni, di non paffar più oltre, le ptima tutte le /«cj ponofi i<! ~* 
nani non foffero vnite con la fidale, ancorché C armata fi : rouajfie affai forte , e mu- 
nita dalle fchiere, che il Trencipe della Diorca., & il Duca di Borgogna vi hauean* 
condotte in aiuto-, 

Intendea tnolt o bone il prudentiffimo Bj, che non deue mai vn Trencipe far ve- 
aer il volto all' inimico , fepenfa poi in vn tratto riuolger le [palle; E facearifleffio- 
ne, efier si potente il timore, che procede dal vacillare, e non hauer ftabilito ilpen - 
fiero tn tepo opportuno;cbe l'efercito della Crociata farebbe incorfo in maggior timo- 
ttjfbc marantglia, di quefia dimora , e tra tanto facebbono t Barban diuentati pii 
» C 4 orgo- 
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argogfiofi, & arrogarti . Dal? rincora fi conofce il buongiorno ,efehà da darfi fe- 
de àgli augurij,i primi, e non i v Itimi fono quelli, che muouono con efficacia. 

Comanda il Comanda dunque il Pc, cbefifmonti interra, & egli medeftmo velociffimo , e 
foomi! fi 'rapido parendogli, che ghfuggifie il tempo, e F occafion di mano, con intrepido cuo- 
re, folta in acqua apprefio vn fiume, e vi fi immerge fin’aldorfo, con lo feudo alcole 
to°ddùnto ^ e ^ a fp ac ^ a imbracciata: Tanto grande era ilde fiderio di vederfià fronte con Fi- 
c " nimico ; & ecco apprefentarfi con fei mila caualli i Sor acini, per far loro dormo , e 

«tmicafi op P tr diflraggere iCbriflianià primo lancio-, mà indarno, perhauer tanto ben prò* 
pone io va- ueduto a cafi fuoi, che non ardirono di far impeto, ò vietar F entrata . 
ii°soidmo fi II Soldano, che nel principio hauea moftrato fronte, e s’eratref aitato aitati Far* 

•w** mi fplcndidc di quelle inuittc fchiere,fùfor%a, checedeffe , e fi ritiraffe. Fu sì gran- 

de la paura, che n hebbequafìà morire, quandofeppe, chenel fuo dominio già fi 
trouauano fmontati in terra i CbriSìiani, e maggior fu il difordine della fua jlr- 
t>anvau ab mata, in maniera tale, che par ue gli foffero caduti foprai monti ; Onde non f aperta 
«Tdthabt do, come incominciare à difenderfi, prefero partito i Cittadini, egli habitanti di Da- 
»«>*>• miata di abbracciar tutte le mcrccmticjche fi trouauano ne' loro magagni jt quan- 

Allogo unii vi era di pretiefo, e di rarojhe portar feco mal potevano , Inficiandole muraglie . j 

il iniettali ignude, e voteàgli affalitori .Pedata dunque dal Fj fienosa difenfori la Città contro^ 
Santini . ** ria > € ^ mo ^° fece entrar dentro buona parte della fua firmata, facendo 

direnare tende,* padiglioni intorno da alloggiar ni in tanto, che fi purgaf] e dall' in- 
fezione, filante che gr inimici haucan contaminato co' loro ordigni pcflifèri gli allog- 
giarne nti, che difendei- mal poteuano. 

Humiia dei Trionfò dunque il pè felicemente, mà fece veder molto fiene, che trionfando <f- 

*«. altri, fapea trionfar di sè medeftmo ; imperò che , ricor dandofi del primo Pj di Gie- 
rufalemme, che haueu a rifiutato Li corona d’oro , nel luogo , ou e il Signore F hauc.tj 
portata di I pine , non volfe à fe medeftmo attribuir la gloria d'-tm' acquili o, quale egli 
credala di fteuro hauer hauuto dalia fola mano d'iddio , nè fare vtile fuo particola- 
re quel, che era debito cotnmune à tutta la ClmSlianità . 

Fece dunque entrami prima Iddio mediante il Sacrofanto fiendardo della Croce , 
pJin *Ti ó* ^ e doppocfjb, Ottone Caidinalc di Cufici Paul , Legato del Tapa in Egitto, e Cantei - 
Cieiufaiem- Ucr di T?arigi,ftguito dal Tati! arca di Gierufdemme ,eda diri Ecclcfiafiici , Cle- 
ro, e pcligiofi tmnifiri del grande Iddio delle armi, e delle vittorie, da’ quali con 
dolci Unni fi cantava, cr efaltaua la ghiria, la fionda, e la potenza del fuo eterna 
Entra il San- ispiratore. Doppo loro feue veniua U fatuo pè rutto colmo di pietà , edideuotio- 
zò.c'uapct' ne, col capo nudo , & i piedi fcalgi, feguitato dalla Regina fua conforterà’ fuoi fra- 
fiiemm WU ’ tc ^* da' Trcncipi, e da’ Siglari della Corte . La prima attione del pè fu il cangiar 
Mutale mo le Tdofchee, egli altri luoghi profani, in Chiefe, fatte da lui confi aerare à Dio ; lapri - 
Cttere. 10- * ma ddk H tla b t l * r * cca > & <tmpia volfe, che hauefie il nome della glogiofa Vergò- 
ne Madre delMonarca fupremo. 

Aitino dd Or onde fu F allegrezza di quefla fegnalata, e pacifica vittoria; mà fi fece mag- 

Come di giorc perloarriuo al porto di Damiatadel Conte diToittfers ,e dellaConteffa d’- 
ca^u } girteli, i quali tonduceuano le altre febiere de Soldati , con molte vettouaghe , & 
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Mi prr la fama wma.Tcr conto poi del bottino non f?t tale gitale fi credette * 
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cere di cortefìa , lo volle honorare, con mandargli alcuni drappi d i Scarlatto,#- al- 
tt i manti ricchijjìmi di feta infieme con vua credenza di vajì & argento. 

«Guglielmo ttorì in tant0 il tnaeflro dell Hofpitale, e reftòpcr tal ria illcj'o da quel Barbaro $ 

•di caitdnuo fuccedcndogli Guglielmo di Caftel nuouo , grande, e faterò offcruatorc delia fuare- 
“eiuttordd &°l a > & infiituió/jualem altro non era fina quel tempo fiato trafgredito ,fe non nel 
la fiu Reijg. rompere ilfilentio à menfa : Del che ne difperuò i Caualicn Innocentio II li. mentre 
prende an il cibo con gli fiordi ieri ; ma con tal diftintione , che i Superiori potè nano 
pai-lare iiulifferentemente à tutti , & i fieligiofi folamente à quelli , che loro fiotta- 
Querele di no appreffo . Sopra di che ejfendofi vn Gentilhuomo della Canta- a del I{è doluto , e 
»n Gctìihuo , querelato , che alcuni Cau alia i bancario battuto , & oltraggiato ifiuoifer nitori al- 
la caccia jfurott condennati tutti quelli , che bancari fatto il delitto , à mangiar fui 
pavimento m piana terra/: donar i loro matelli à gli oltraggiati / battuti: e fino al di 
Jggjjg tfhoggi queftafortedi penitenza , e di morti ficatione,ftoffcrua ancora m Tri aitai . 
h »fa m Mai tta^per far ritorno al noftro Santo I{è,dopò C acqui fio di Dannata, eficndofi con - 

,U * figliato co' Trend pi, e Signori dell' ejcrdto , dotte fi hauefie con efio ad incaminare , 

coi. (ulti./ e da qudparteàncalgar, gl inimici : il Conte djlrtois fu di parere , che fi duuefcj 
•tacaminat ” entrar f Mor dclT Egitto , & aficdior Baldacco , onero Babilonia , chiamata anti- 

efeidto. camenteMcnfi . Terfuadcua il valore , che fi feguitaffe configlio tanto alto,egenc- 
rofo : ricalcitrava laprudenga/ dona legge afoìutain contrario Jinaimente fù con- 
chiufo di andar à ttafera. 

Tutto il fiore de giovani guerrieri Rimò /he iUonfiglio, onde nerifulta maggior 
rifehio, faccia conftguir gloria maggióre. 

Hor ecco dunque comandato alle fchiere, di pafiar il fiume, ed inuiarfì allegra- 
mele à nuove imprefe/d à nuoui trionfi. Bifognaua loro alficuro più freno, che fpro- 
ne, e fendo innaitimati dada frefea vittoria àconfeguime dell' altre. Marchiana.» 
la fcldatefca , cfaceua riflefiionc , correndo egualmente co'l penfiero, e col paf- 
fo più prclìoal desinato luogo , che A gli osi acoli ,& impedimenti , da Matura , ò 
da anc , oda frode inimica prcpa>-ati . Corratano combattendo, e combattevano 
Cuc batta- eoncndo . Due battaglie in quattro giorni diede il Hf àgi inimici, e non oflantc fej 
ftìc i *gior- grattaci) ine, Tori/ Fortc^gc/bc i Sor acini haucan fabricato per vietarli pafiag- 
•j'iuulUo!* fio, gli sformò nella prima, di cedere la Campagna, e nella fecondagli alloggiameli - 
ti, egli ante fi. Fù grande la confufione,& il bisbiglio. Tra tanto vedendo U I{è/be i 
fuoì fratelli trafportati dal dcfidcrio della glori a fi poneuan in mego de rifchi,e de ’ 
Morte del P e ruoli facendo loffitio di buon Capitano, e rìtrouandofi per tuttof alitò il Conte d'- 
• Cc me d'Ar- [/Ingiù dalli vicina morte , togliendole infime il Conte di Toitticrs/ke la rapace 
,oi ‘ • potea vantar fi baucrgiàtragli artigli ; mà non potè già Icuaile di mano il Conte d- 

jlrtoi s, quale era della falce della crudele fiato già mictutto,fendofene al Cielo vo- 
lata t alma più libera , &ifpedita . il lutto vieti deferitto efattamente dal Signor di 
Gionuille ; irta l'ordine dcllanofira hiftoria non ricercale non letofe nere furie ,<ua 
. tanto maigiormente, quanto /he effcr.dc ciò dolorofo ,e fune fio /ioti è bene t)- atre più 
iìannoiTer 4 lagrime dagli occhi altrui , mentre bari da riferbarfifolo per pianger conflitto /c_> 
£c! ‘ e , ** r “ offefe fatte à Dio. 
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Torniamo dunque à rimirar gli accidenti di'queflo pafiaggio , e traghetto* già 
mb e Jon agretti perforai i guerrieri Cbrifliani , fé vogliono inueftire l Armata ini- 
mica -, che era dall altra parte del fiume, trouarilguado ,c {montar nell altra riua. 
Ti Bj fece fare vn .Argine ,ò Sbarra àtrauerfo del lido je per difendere £ ricoprir co- 
loro , che erano intenti all opera , forfè due , che da CionuiUe vengono chiamati per 
quifio nome/e benridicolofojdi Cattile di Gattucci.QucIìc machine feruiuano àgui 
Ja di Scudi, per affìcurarfì dalle pietre je da' fuochi artificiati , quali da’ Sor acini era- 
no con grand'impeto vibrati di valgo dalla banda di qui dal fiume /tue e/Ji fi rttroua 
uanojeruendofi quafi per antemurale <f altre machine appo fi e à gli ordigni, e la tori 
fabricati per comandamento Regio . Stanano dunque i faldati Chrifliamlà dentro , 
quafi tanti Gatti nell ìmbofeat a , per fare il colpo con auan faggio , e fenga pericolo 
iti danno de' nemici, e per afficurarfi da quanti ardiuano din tufi ir vicino. 

Tali ciano gli ordigni , e le inuentioni ad vfo di guerra d di' Imperai or Federico 
in tempo , che fi ritrouaua alTaflediodi Crema,e folca chiamargli fue trappole x fuoi 
Catti . Toh , ò poco differenti eran quegli altri di Rodolfo d .A uflria Coprati da lui. 
nella guerra contea Ottocarro , Rè di Boemia, Tanno 127 squali finulmentcj 
eran chiamati Gatti , forfè più dall' effetto, che dalla fìmilitudine , ò figura di quel - 
B^Animale. 

Contra qnefii Gatti S aracini s crono di fidici Ingegni proueduti, co' quali f accatta 
grati danno a Cbrifliani; mi il Ré , che non era men di loro fagace , & accorto ,jie 
fece fabr icore da Gioflellino Cornante Architetto, & Inucntore , dici dotto altri, per 
feruirfene ad' effetto di contr abatteria , fe ben tcfito non fu punto vguale >cfftndo 
che quelli de' Chrifliani offende.m molto poco gl inimici , & cffialTmcontro non ti- 
rauan mai colpo , che nonfaceffe gran rouina.,diflruggmdòfi in vnfol giorno tutta 
Ila fatica, e trauaglio d"vn mefe. 

La Machina di maggior forga contra quefli Gatti fu la Tietraria, il cui vfo non* 
è flato incognito a' Bronce fi . Carlo Magno fe ne feruì nelle guerre d'Italia contr a.j 
Itcfidcrio Ré de’ Longobardi . Come è'ageuolc alle fiònde {cagliar piccole pietre, cofi 
era felice a quefiiflromenti auuentar peggi grafìa per dir vn Hiperbolcjnmni in- 
tieri . I far acini , cbe'di ciò sauuiddero, fcagliauano in aria fuochi artificio fi tanto, 
fpefio , e con tanta violcnga , che non vi re flou a cofa alcuna intatta rimanendo ben 
preilofracafiata.ò abbruciata:Raficmbrauan que fuochi peri aere Dragoni volati, 
c£r in terra ardenti infiammate Ruote, & apportauano sì grande fpauentoj ter- 
rore , che il Ré , vedendo i faldati anofliti feopptare dentro le proprie armature , & 
arder tutti viui,ne fentiua vn'efìremo dolore /piegando Iddio con lemani Agate al 
Cielo, ad hauerne pietà, e mifiricordia.. 

Effondo ai fi, & inceneriti quefli due Gatti da gl inimici con fuoi fuochi, fu fabri- 
cato il tergorfualc ttonperò durò molto tempo, di maniera tale , che l Armata dopò 
bauer con tanta felicita paffuto il mare , fi ritrouaua in difper ottone, vedendo di non 
poter paflarcvn fiume , in fin à tanto , che vn BedoHinoglimoftròvnguadoficu- 
vo , con guadagnare cinquecento Befanti,che dal Rè gli furono fatti fubito sborfare. 

Guidaua la feconda fchicraiLConte d'Artois , quale , hauendo pajjato laRiua^, 
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non volle attendere dtramete d'efier feguito da tmi.Hauea Perniino colmò S ' ardire, 
e non iflhnauarifihio,ò periglio alcuno, per feruir à Dio ,&al fuo Bj ; onde , notL» 
fece ri fleffi one, sera ben accompagnato da’ fuoi; ma fi bene J e gf inimici perfiguitati 
da lui fi ritrouaffero molto, ò poco da lungi. Il terrore, e lafiaccbegga,haueapofto in 
difordine , ed in confu (ione vna groffa banda di Sor acini, il ebe vijlo da lui , và ad 
incalvargli, egli sbaratta, ponendoli in difordine maggiore . Il valore da fpirito alla 
brauura : l'ardore della fua generofa fieregga infiamma lo fdegio: lo fdegno fa , che 
mal pofla giuocare d guidino frollando fi da tantepaffioni in vn tempo afialito finga 
7S t ni ÌnV ten> P° -> finga freno, e finga modo. T auto è poffibilc <f efier fatto , & infermo, come è 
*° ‘ ' poffibile bauer in vn mede/imo tempo libero difiorfo, e precipitofo furore. Si diede 
d pouero Signore confufamentc,& alla sfilata meglio, che potatalo gli altri in fuga 
Sbrini? *' a ^ a v °ka della Città di Mafiera, dotte fi ritrouò mue fi ito, e firmato, & vecifo infic- 
ine col Conte di Coruy . I Sur acmi fecero portare per lo efercito loro la f&praucfte-j 
dell armi di lui feminata di Gigli, per dar animo a' f noi, e fpauento a' Cbrifìianifpar - 
gcudo grido, che il fià era fiato vcci/o. L'armata nemica fi trouaua fenga capo, e la 
vittoria era acquifiata finga pericolo. 

Giunfc alle orecchie del Maeftro dell ' Hofpitale la morte del Bj, e f aflietia de' Sa- 
ratini : onde,percbe benpreflofiproucdcjse , mandò vno de fuoi Caualieri, per no- 
li** (ènte me Frate dirigo diligano, al I{d, per faigli intendere quefl a mala nuoux. La fiuti, 
jJ j*| c la finti nell'intimo del cuore, e fu impojfibile, che il dolore non magagna ff e la fu.ur 
conte. Pxu- cofianga, per che non bauer Jentimento d'vn colpo sì grande farabbe vneffer priuo 
humL^ì del di finfojc di fentimento;ma fi portò in quefto accidente con tanta pniden ga,& accor 
tegga,cbe,non efiendofi per prima fiordato di cofa alcuna proprotionata,pcr gi onore 
ad vn fio buon fratello, perduto cheChebbejion s'occupò tatuo, quafi vii feminella , 
in piangerlo è defiderarlo , che vemjfe à commettere errore difdiccuole alla Maefià 
d'vntantoTrencipein tempo tanto importuno. Si pofe dunque à poffare oltte , & 
vn'tre infietne il Quaitieio degli Hojpitalieri je Templari, cd ecco la prefenga del futa 
Bj rendere l ardire, e la baldanga à' fuoi, efsendofi fatto veder in altro', figuitato da 
buon numero di Cau allevia, che àfion di Trombe f di T amburifacean rimbombare 
fce&e™ *** d’intorno. Gionuille ne fà fide fi quale ce lo rappre finta in quell a Maefià , che 

vn gran f{é nel giorno del conflitto ritiene. Eccolo con la valorofa deflra sk la fpada 
di eccellente tempra „ Alemanna , lafctando pendere il fodero indorato: ecco lampeg- 
giar nel volto vn non sò che di grande, d’intrepido , e di ficuro, di maniera tale , cbt 
Si refentSj f ^ ^ nurj é imwiima’.o à vincere , od à morire . Si viene à battaglia, c riefie altre - 
fe latujju! tanto fangùnofi , quanto la mifibia , econfufione da lungi , & il conflitto da vicino 
fiero , e crudele . Siate certi , ( foggiungc Gionuille ) ebe in que flagrati domatasi 
pftkotoià^ Bèfecc maggior fatto d'asme, ebegiamaifia occorfo in tutte le battaglie: E fu detto, 
chef e non vtfoffe interuenuto in perf otta, ninno fi poteuadar vanto difeampar dai- 
la morte . Et io per me aedo , ( (oggiunge il medefìmo ) cbe,feallbora la fiaforga,- 
alpfh i/fot e virtù per grafia di Dio non fi gli fofsc raddoppiata , e non hauefft ciòfenfibilmente 
u Tutù CO nof ciuto , non fi farebbe giamai cfpoflo à si gran danno, e pericolo. Giouan di V a- 
lery f che noti lo lafciaua di traccia ,con tutto che [baueffe pregato mftantemente à 

guardarfi 


Z4*e 

all* 
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guardar fi dà rifchi , e moderare queir animo così brano, e feroce, non fece frutto 
' 'alcuno con tutta la fua eloquenza, e preghiere . il Stg. di Cotrrtenai riferifee , chea 
battendolo ft‘i T urebt dopo la battaglia circondato per farlo arrendere, angt haucn- 
dolo ajìrctto à termine tale, che da tutti inferno gli •pentita ritenuta la briglia del ca- 
uallo , à fiuc di condurlo prigione ,àlor malgrado furon da lui fatti ben presto al- 
lontanare , c prender altro partito, fenon voleuano prouare diche temperatati 
fuo ferro ,6 di che v.dorc era la fua deflra,con C aiuto della quale, fenga altro foc- 
corfo , gli pofe in fuga, e fi liberò da quella noia. 

Intanto alcuni non meno timidi, che codardi, pacarono di nuouo il fiume per fal- 
li orfani l campo , ouc ditnoraua in guardia degli alloggiamerti il Duca di Borgogna , 
e non fapendo trottare il guado perderono nell'acqua mi’er abilmente quella vitalbe 
difender potean coraggjofainentc in Terra . Il Rè dajopranatural virtù , che ecce- 
dei* alo sformo , &■ l apparenza fiumana , ringagliardito , fu vittoriofo in quefla» 
Giornata . Il Generale vi rcjlò vccifo. Gl inimici furono sformati à cedere il Capo , e 
le loro Machine , & Infl riunenti da guarà vcnnei'o in potere de Chnftiani , e furo- 
no portati quajì per Trofeo nel Tadiglionc Ideale. La vergogna di quefia perdita non 
permife loro di pafj'are co ripofo lafcgucntc notte, angt prima che l'Alba rifcbtar of- 
fe l Or rgonte fe ne andarono ad afialtare gli villaggi amenti del Rè per ricourar Icj 
perdute TrUchineyni fuccclfeloro vano il difigno offendane [cacciati, e pnjii m fuga. 

Si perfnafero (mano \ fi s.ì con che fondamento) efiergià morto il Rè inguerra , 
e fi penfarono con bene fatica di poter difiruggere vn Armata, priua di vn t.d Capo ; 
laonde nfolfero dare vn altra battaglia il Venerdì feguente ,contentandofi d'vn fol 
giornodi Mcrcordì , per dar fepolturaa morti , c rijìorar coloro , che erano reflati 
m vita. Compar fo il giorno , mentre fpuntaua dall' Oriente il Sole , ecco i S arac ini irta 
procinto di far giornata vicino al lido fin gran numero di fanti , e coni quattro mila 
■Caualli . L’eferdto del Rè era diuifo in dmerfe fcbierc. il Conte d Augii* guidaua la 
prima-, la feconda Guido di Gemellino ; la terga Gualtier da CaRtfiione ; Li quarta 
if M.ieflro de Caudlieri:dclTHofpitdLe;la quinta il Conte di Fiandra,e lafefia il Con» 
tedi Toitticrs. 

Nel mede fimo tempo , che i Turchi vollero incornine iar 1 aff sito, fecero inueflire 
il Duca di Borgogna là, doue in enfi odi a fi trouauaM effetto di render difunite , e_> 
fparfe le forge del Rè; affinché non potejfe e fiere da lui , ò da altri foccoifo nel tempo 
del bifogno in piu d'vn luogo . Il Còte d'Angiàfù rotto, c quajì in forfè d' inciampare 
nelle mani de gl' ìnimici;angi pur giunto à tal termine ,che,fi il Rè medefimo non» 
[ batte fic col valore della rcalfua De fi ra aiutato, fai ebbe fiato al ficuro fatto prigio- 
ne. La vittoria di nuouo fauorì il penficro del magnanimo Luigi, che la defidcraua 
in efiremo àgioria di Cbrifto ; màperòfù di maniera fanguinofa,c così funcRa , e 
lagrivuu ole^he fece riconofcere alla maggior parte ^he la Morte prima d'effer chia- 
vata, dourebbe efier bramata in quelle angutftic, doue altro rimedio non fi troua 
per liberarfene, che il fine della propria vita. 

Il numero de morti fù sì glande, che ne refiò il Udojed il fiume ricoperto je circo- 
dato, efiendo che il Tonte fatto da’ F rance fi , per hauerilpaffo libero tanto per fi. 
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mede fimi , quarto per le cofe appartenenti al vitto^ra dal gran cumulo de' cadane* 
ri tipieno ; & il voler frettolofamcntc per cpofaluarfi era malageuole . Cosi con mi- 
serabile {ir age fece più danno la mortalità, che Ciflefia guerra , e fendo che quei cor- 
pi infepolti apportarono vni grande mfcttione , et infezione vnmale contagiofo , 
<jr vniucrfale . Coloro , che vincorreuano , languiuano d'vna fomma debolezza, 
c moriuano con la bocca vlcerata, co labri moftruofamente grojjì , & enfiati , e col 
rifo tutto k orrido , e pugjolente . I mede firn Vefci del fiume, nutriti di quei cader 
ueri, furono vn veleno ordinario allarmata Cbriftiana, durante il tempo dellru 
Onore finta, il K? cadde nel mcdeje f offerì la pena del difordinc,che nonbauea fatto', 
ma pur fi confilo , che V Intemperata^ non ne era fiata cagione . N on rimafe Tenda, 
ò Tadi lione, dotte è morti, e mal vini nonfoffe con flebili voci, e lamenti accompa- 
gnati .Ula pur fe Francia pianfe , Sona non rife injlfia ,percbefù poco lauar, tag- 
lio del Solianoin queft a guerra /he defìderando la pace aie diede qualche faggio, col 
tire offerta di rendere il I{egno di Gierufalemmc in luogo di Damata\ma le difficol- 
tà della ficurerra fecero andare à voto il Trattato, dicendo il Soldano,cbe non vote - 
ua altro oflaggio ,fe non laperfona del Bj , quale credcua , non poter fi biafimare il 
cambio d’vna mijcrabil guerra con vna buona Triegua. Goffredo di S argine bauen- 
do, òpre! apponendo/! dbauere il voto di tutta la nobiltà della Francia , difie di 
voler più preflo con effo lei morire , che conferire à così ingiù fla , cfproportionata., 

I Sor acini patirono molti difagi ; mà molto maggiori f Armata Cbriftiana, com- 
battuta dalle molatici dalla fame per tutto il tempo di Quarcfimafin quafl fotta** 
di Tafqua. il I\è, che in tutte le occafioni termina ta ifuoi difegm , c defiderq con gu 
confini delle pie giu fte, e ben librate forge, vedendo di nonpotcr vincere ne l tem- 
po J n i la fortuna ,fi rifolfe di ritornare à Dannata , e d'aprirfi il pafio con la puntai 
della Spadaio vi effendo altro rimedio. J-pprouata la fila rifolutione.fece marchiar 
le febiere, restando eglinelU retroguardia, condotta da Gualtieri di Cajliglionc:?Ha 
nem sì tosto s'accorfero di quefla ritinta i Sai-acini , che gli caricarono di tal fuma. 




Il Rè io gri- 
de txau.-gUo. 



‘Coraggio na 
to a’Chriftia 
ni dalla dc- 
termination 
del Rè. 


Il Rè entro.» 
di nuouo in 
battaglia. 


jlmatadallafalute di l Capitano ; mà egli, (degnando rifeattar la vita con vii pat- 
to , e condii ione ,fi protetto di non voler abbandona coloro, che l baueanjegmto- 
Laonde, facendo tutti tefta contro que" Barbariche gliperfeguitauano,guadag;io 
vita piccola Città nominata Cqfal , doue mego morto , non tanto per lo dolore delire, 
perfine /filanto per ’.ofafiidio della rotta dell pianata, gli mancò poco, che non redej- 
fc lo Spinto . Gli fu bifogno di prenda vn poco di rifioro nelfeno di vna donna J* i- 
g„ra, ‘che ritrouò quel luogo. Come prima gli ritornarono le fondaccio non Ji pol- 
imero gl) unnici , che la fortuna baueffe di lui riportato vittoria,. fi àlito 
cauaUo, fi {tentato più dallafùa brauura , che dalle forge proprie , oda quc.le 
fucfmarrUe fùnere , tornò di nuouo in conflitto : ma ben presto fi vidcao bidonai 
da tutti , eccetto che da' Sergentii & Orciai, i quali fi lafciauan ammalare tntr - 




/ 
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pidia fuoi piedi . Sarebbe il Fj Rato fatuo ,fe bauefie bauuto vna dolina di Ca- 
valieri à Goffredo di Sorgine , ouero à Gualtieri di Cafliglione , il quale lungo dìSSiS 

tempo difefe tutta vna firada , f cacciando àviua forcai Saracini , non altrimenti vengono io- 
metrendogh in fuga di quel, ebefi facciano i colombi à febiera t che col roìo ,ecol Jtodi'ciuì 
mormorio caccia» gli augelli da' lor nidi . il magnanimo fiè , vifia C intrepide^? a , l,ctU 
e valore di sì gran Caualierojcmendo più di lui, che della fua propria pedona , dòn- „ Rè filia 
do animo alla dijjip.it a in Ima , che bauerebbe da quel brano Canaliero bauuto nor- sfaldati P« 
ma , ej empio , cir aiuto ,foUeuandofi dalle ftaff e JiJentiua gridare ad alta voce , di- £ ciiLg'u ^ 
caldo Sù , si i Caualieri , difendafi Cafhglione , acciocbe pojfa difender voiicoirete à 
Cafliglione ; tentando in qucjio dire di adunare gli fpaifi fuoi foldati , c congregare i 
dilaniti, come alt incontro di dar la caccia à quei Barbari, quali per vn poco fi palerò 
in fuga; mà radunati fi à groppi, e à ciurme jnueft irono il Ca ulier Cafliglione di tal 
maniera , che finalmente battendo egli fatto tutto lo sfocio , che può far vn Capitan 
v alar ojo, fretto da quella canaglia , e ricoperto da vn nembo di Jlrali,e di pietre, gli 
fu fognai mede fi mi Cannilo troncai a la teìla , non bauendo già mai bauuto for^a 
quei Barbari di metterlo dall'arcione . Fedendo Filippo di Mori forte , cheilite per no”w"fuà 
qualche tempo fi poteua difèndere hi quell' alloggiamento/: ritirata, gli venne à dire 
cf batter altr e vòlte parlato all’ .Ammiraglio d'Egitto circa alla concbiufione di vna 
T riegua, òche , fe dògli piaceua baurebbe tornato di mutuo a proporre, e reiterarli 
trattato, fapendo molto bene , che l jl mmir.tgli o.a[u ale comandata all' inimica Ar- 
mata, non baurebbe ricufato quefla adito di bau ere il filo intento . Tanto era il de fi- 
derio ( ho di far paesaggio à qucft'i Lioni ; ma vno, che era fopraft ante alla porta,e cu- 
ftodedrl Begio albergo , vinto da vn'cflrcm.i paura ,òpur mofio da voler macbina- Cn'todc Re 
re vn tradimento vniuerfale è federato, fece Japer faljamcnte a' Signori ,e Caualieri, B ‘°* 
quali anche fi ritrouauano à Canotto , cjfer cfprefio comandamento deh\è,cjnj 
non fi lafciafiero vccidere;ma che fi arrende fero, e coflrctti dalla necefjità vbiedfi- 
fcro al tempo, al luogo,& all' occafionc.jL quefie parole re fero prima i'armije quali 
in così arto accidente pur farebbono low siate inutili ; ma i loro cuori furono gli vi- 
tina à render fi , e ceder la libertà , che sformatamente confcgnauan a vincitori. Co- 
me prima s‘ accorfe l ^Ammiraglio ,che i Caualieri Franccfi hauean deposi e Canni , 
non volle più fentir parola di T riegua. 

Cofi dunque e fendo fi refi miftrr abilmente i Trincipi , cd i Signori di maggiore^ 
minorità neW cfercito ,il Rj più miserabilmente fu prefo , e venne in poter di quei ^8 Ioa “ del 
Barbari : Mà non sì facilmente , ne sì prefio , che non fi [offe prima [pontone amente 
dato in preda .t maggior r fichi , e perigb,e fpccialmente in tempo , che fioccauanogli «iperbole * 
frali /e le f nette / opra le fue Jchiere, di modo tale, che faceuan ombra al Sole; & elio òeo 
con tutto ciò per fipctialgriaria d'iddio non bebbe vna minima ferita , non fu offefo 
da mortai dardo, an%i nè pur toccato. Non è tanto follecita/: diligente pictofa/: tene- 
ra Tdad re in cacciai ■ le mofebe da fuo vegjofo figlio, quando bambino ancora nelle* „ R> *<*,(> 0 . 
cullaripofa , quanto l'angelo del Signore mandò à voto con fomma dibgen^a^ ve -> <1"° 

- lecita i colpi indurititi verjò la l\eal Tefla. gc °* 

1 Sor acini jebe nel principio del c ombatt intento più timidi je codardi erano di vile 

Coniglio , 
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Coniglio, fi fcoperfero in quefla vittoria più o-udeli , che Tigri , fpogliandofi àgui- 
Barbaricdo ^ famuli irragioneuoli dì ogni immanità, facendo ttrage de’ miferi Cbriftiani,che 


Bfmifi, 


non fi potean più aiutare. 

Se pur fi mofirarono buomini, non lo fecero verfo altri , che yerfo quelli, i quali , 
àguifa di bestie, rinegauan il Batte fimo , e per lo contrario quelli, else più gcnei-ofi,e 
che di maggior fartela furono dotati dallo Spirito del Signore , vollero più prefto 
morirebbe abbandonar la loro fede , andando liberamente à far vermigli i loro man- 
ti nel fangu e dell'innocente Agnello, che nel principio del Mondo volle pei • lo Mondo 
in vn Legiio morire. 

Quanti vi fitrcuarono ammalati, furono quafi difutili tagliati à peggi. Similfor- 
lataff 1 tuna corfero i fani,fe auueuiua,cbe bauejfero datofof petto del cotrario con tremare, 

e diu aitar languidi, vinti da gran paura, e da' paffuti franagli, percheron volendo, 
ebe ingombraff ero luogo in terra, davano lorojepoltura in acqua. Gionuille nanna, 
ft Acconta- ejferfmtrouato nella fua Galea vn Chierico , il quale di continuo à lui , & àgli altri 
Chierico' V ° Predicava , che non fi doue fiero rendere in modo alcuno , perche morendo fxrcbbono 
andati diritto in V or ad i/o. Il cbc,foggiunge il medcfimo,ò poco fu curato, ò mcn cre- 
duto da noi, parendo quefie parole al certo pie , c dcuotc,ma non fi sa, con che fine da 
lui proferite in tempo , che il tcrivr della Morte ci faccua batter fenfit ero. della vita. 
uiniffal dot Fu però buona la forte di quefio tale , e fendo che vn Saracino lo portò à nuoto sàia 
to .chierico, ritta, doue, volendo altri tagliargli lagola,gidòjbe non F ammaggaficro perche era 
Cugino del Re . Quanto dunque effo perfundeua, e prcdicaua àgli altri à morire ge- 
nerofamcntc , altrctanto difiuqfe à fe medefimo colpcnfato artificio , efatfa. 
v RècSdot- Magia viene condotto il Santo Rè al padiglione del Soldano d'Egitto, doue effen- 

«1 soM?’ 0ne do siato deformato, gli furono da lui preferitati due manti difcta.Quindifi coiicbiu- 
de , che i "Potentati fino difl triti da gli altri , quafi per vnfegno,e carattere de cuori, 
intenti pri- f / ;e / oyo tra \ uce m fronte, c fi ondo il magnanimo Rè trattato da par fuo , & altrctan- 
C * WU * to (plcndidamcntc , & alla regia , quanto meno il permettala il T empo , il luogo ,e 
la confiderai iene della cattiuità . Hat hà già mai efficacia , e potenza la prigjene di 
f cancellare il carattere , che Dio imprime nella fonte de' Re , quefio nome ,cT itolo 
è tanto diurno , che fino dagl'inimici viene ammirato , c merito. QueFìo fu lo feudo 
zfcrapi a té col quale Alfoufo Re di Spagna,pajfandp in Africa fi f alitò da’ Mori, con tutto ciré 
jo. vlifoffcro nemici . Con quel lo medefimo da Paolo Emilio fu honorato Terfeo ; es 

Stface Rè di Numidia , efiendo morto prigione , fu dal Senato con fontuofi funerali 
hauuto m memoria , ór m verter atione il titolo , & il nome di Rè è Augufto , eft- 
trofanto . Non furono già mai sì contenti i Romani di veder yiuo in Trionfo vita 
Rè di Macedonia , quanto fi mofirarono i Sarac ini colmo di gioia , e di allegreg- 
pa , vedendo in poter loro prigione il primo Rè della Chrifiianità , il cui A uolo , 

BiJ anelo haueua loro dato tanto tr attaglio , e faflidio . La onde , acciocbc la loro 
Ielle de- s«- friocca fuperfliticne fi moftraffe grata ,fe ne refero grafie per le loro Mofcbce corta 
móni pct la tutta la folennità potàbile , epcrifcoprir il contento, fi fecero publrcbefefte per le-f 
fi rade ,c piagge. 

Mà non perciò fùbaftante sì grande accidente di cfì mgtiere , onero intepidire t 
- ' ~ fanti 




ndofiàgn- 

rifliam/k 

'lli,iqtuh, 
ùgemofij 
opiit prtjlt 
i loro nun- 
zio Mondo 


i. Smi fi '• 

>r. trcnurt, 
m "volendo, 
He narra* 
ràgli al™ 

) firebbov* 

,ò menci* 

che fine à 
dclU vici, 
r’itcio sàie 
cerche e;* 

morire ge- 

fa ' rr 
ov.c effe* 

} coiteti* f' 
de cucn, 
-oltrct-v 
illncp >* 

wtgo»c* 

>,'e fin* 
ulofe tèt 
tnttod* 
rfeo;eJ 
funeri 
fio,'!* 
>nfò y ftJ 

olo > C-^ 
eh loro 
ce cotta 
perlv 

epidire 1 

fanti 


r : * s di Pietro Mattei. Lib.II. 45? 

fanti penfi eri, tir i deuoti efercittj della pietà [{cale , effondo che nella medefim. v, 
faradiqucfla bgrtmeuole, e dolorpfa giornata, chicfe , chegU fofie portato il libro 
delle fuediuote oratwm , e non fi ritrattando, per ejfere flato ripofto dentro à vii ah 
tn arnefi , venuti igpoter de Saracmi , bebòegran dolore di qitefia poca perdita, per 
lo dromo, quale pareua a lui,che lafua diuotioue haurebbe p.ittto: Sarebbe queffan- 
fieta di animo forfè in luicrefitutaje nonfofie in vn /abito comparito il libro, ren- 
ne il tempo delripofo , efuprefo in quella maniera , che gallar fi può da chi fi tro- 
tta mmerf o nell allegre^ per la vittoria, ènei dolore per la libertà perduta. 

Se può il mondo qualche grande fpett acolo proporre /legno, che Gioue fi tolga dà 
celejit negottj,per mirar quàgiù in terra, & ammirar quella grande anione; altro 
al certo non farà, fi non il vedere vnTrencipc, che con Carmi' della fua virtù , co- 
flrovga, e picta,fi troua a duello m prigione con la fortuna , con la malattia, e cotl» 
la morte, cfifihcrmifce brauamente dà colpi di sì fieri accidenti. 
r d f a /fif>one,e la qualità deli afflitto pofiono confidare quelli , che 

fimh difagi patifcono, è imponibile, che m fi fi or gli occhi in tal cattiuttà non fi con- 
f olmo, per vederfi compagno nelle anguflie vn pj, con efempio del quale poffom in- 
atarfi a patir in fe quel , che compatifiono à lui. 

Ecco il buon Bj,chefà riffe filone alla perdita di sì grande amata , ed alla fìra- 
ge di tanti buoni , e fedeli fuoi fa ut, alla morte d vno de' fuoi fratelli, £," alla prigio- 
nia de gli abi due . il fuo cuore s immerge nella grande amarerradeUe angofàe -, 
che haurebbe patite efua Madre, efua C onforte , e fuoi figliuoli , t quali far ebbono 
Jtau fra la Jperanga, e l timore ,che egltgiamai non haurebbe rihauuta la libertà, ò 

pure alla prigione farebbe Seguita la perdita della vita . Hor qual magnar afHit - 
(ione, O" ufi, età fi troua, par abbatter il più forte, e franco ardire ,v$ore , e bah 
cianca del mondo t 
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Si deue confolarc il prigione con quefìa certosa , che ol tempo , quale dà fine à 
tutte lem, fine, ola morte, che è vna chiane di tutte le prigioni del mondo, vn vior- fi" in * e4ì - 
no lo c aitar an fuor a . Vna fola entrata hanno le carceri , mà Cvfiita è molto diuer- Qe ““' 
fa, e differente . La rmfci icord, a bà liberato queflo qui, c la fortuna hà liberato 
quello Là : Lvno è obbligato allajua innocenza. Coltro alla dapoc aggine de cufìo- 
dt, onero deficre fiati corrotti con danari . Si fono trouati alcuni ', à quali fono ^ 
fiate aperte U trigoni dà terremoti, dagCincendij, dagliaf salti imorouifi , e dotte ^ 

fedittom. Tale fuggito dalla gabbia , che conijirano fchergo vici hàrinfirrato 
^ Chaucua prima rinchiufo , e la medefima catena, che legano il galeotto, 

. Siringe il Comito . Molti homo fatto paflàggio dalla prigione à gran carichi, à grò- 
di,ad Imperai c molti, che con tranquillitaviueuanofihiaui ,fi fon veduti mifera - 
biU in liberta . La prigione incanuna l vno alla vita , e Coltro alla morte ; non pren- 
de cefo alcuna, che non la renda. 


Il dolore diritrouarfi in prigione altretanto è più grane , quanto che non fi troua 
cofa alcuna più cara , nè piu dolce della libertà , e, chi non è p filato per lapri- 
gione , non è atto , nè capace à parlar delle miferie della vita ; mà , fi il Ocome be- 
frigiotK vi entra innocente , non può vfitr reo . E forga trangugiare queftobic- ac ‘ 

D cbicro , 


Nota 


Nota. 


50 Hiftoriadi S.LuìgilX. 

chicro, come vna medicina ingrata d gufiate falutifera al cuore , non per lopia- 
cere jnà per la fanità. I colpi, che tirail Ciclo àgli hiiomini da bene , con dolcetti 
ferijcono , con deftrc^ja toccano, e contriftano con allegrezza. Quotilo più fi cono- 
fce difficile il combattimento, tanto più s'apparecchia alla gloria della vittoria ,esì 
come il vetito fo fi andò, e fi molando la fiama,accrefce /’ ard or del fuoco; così i afflit- 
tione non abbaffa f animale tionpcrfoUeuarla , e non lajcuotc , Je nonper renderla 
intrepida , e gagliarda . 

Seilprigionc è colpcuole, deue glorificare la bontà £ Iddio, il quale non palet- 
te, che la maluaggia volontà di lui fi dilati più oltre ; an zj deue rallegraci , che fifia 
fermata in vn fentiero,oue ninno entra, che non fi ftnarrifea ,c ncn fi perda. Il fu- 
ror d’iddio contro l peccato è f egno elùdente ,che non vuol precipitare il peccatore 
Colui, che non sà,percbe caufapatifca,non deue mormorar di quel, chepatifce;e chi 
conofce la feeler aggine enorme a he Ità come fa, no fi deue lamentare delt omento ec- 
ce fitto jhe fopporta. Quanto il membro è più putrido ^tanto minor fente il dolore. 

La mona della perdita della battaglia ,■ e della prigionia del Re fù fubito dittili - 
gota, eriferita in Damiata,doue fi ritrouaua la Regina infiemecon le fueCogna- 
umoKt. del tej l J Conte fa d' Anois, e la Conte fa di Toittiers . il lor dolore meglio fi può p: n- 
° fare, che efpr intere; bufa, che fù sì eli remo neH animo della Regina , chef dilatò 

Dolor eftre- ancora final fio letto, alle coltre, & alle cofe appartenenti al p.oto , già che le oc - 
Ta* Regina corfe in quel tempo d’e/poire alla luce del Sole vn figliuolo , qual fù chiamato Ciò- 
SnTi&Yfi tunmi > e f >n [opra nome, Tnfiano. Nacque alli 6. di Maggio nel giorno di San* 
chiama Tri- Ciouantu auantiTorta Latina, e per queflo rifpetto gli fù impofloil primo nome , t 
*Auueotaicn por lapublicatrrilezza della prigionia del Ré , il fecondo. Quefta dolorcfmuoua 
•odi doglio, atterrì, e fiordi talmente quanti fi ritrouauano con la l{egina , che vn Sai- acino hcb- 
<é confegut- commoc n t ^ ar( j ire fi rapi,. ,/ ‘Prencipe Bambino con tutta la Culla, e rubarlo, 

Je non fofe flato feoperto , e ritenuto. 

S'affliggeua la Regina, non tanto per lo dolor prefente, quanto per lo futuro , non 
fi potendo imaginare, che il Ré vcmf e ad efer liberato per alcun prezzo d' oro ,ò 
d'argento, filmando che da quei barbari ,i quali non hauean cogitinone dcllvnto / 
con[ac rato da Dio , fi face fé rifolutione di tajciar andar via libero il primo Ré de' 
Chrifiiani, il quale banca pafato il Mare, per ripiantare il fuo Euar.gclioncl luo- 
go , doue era fiato /radicato, e fuetto . Tremati a la pouei-a Sigiiora all aniuodi tut - 
rtio°néicuo tri Corrieri, che giungevano da quella parte di Babilonia per Cimngination gran- 
re delia Re- de , thè baueua d intender la fuamorie , ò per dubbio di non e fere anch'ella prefa 
gma, e per- ^ ^ ma gp <frc ,/ tru , V: f 0 degl'inimici . Laonde non fi ftimauameno sfortunata , 
Ciuho para- e fendo libera, di quell he fi fofe il Rè prigione . Tietofo , e compaftoncuole para- 
s p"raiclii d! gene di ongofcic, c di dolori . il Rè afpctta la morte, e la Regina fi trotta in fofe di 
«STI? morire. L'rno fi lamenta, r altra è in tale flato perlogran tenere, chenonfipuo 
iti e del» lamentare. La fortuna fi Jchcrnifce del prigione, & il mondo fin ide diquclla,che 
Aerina. fi trova in libertà . La pietà dorme in aiuto della Conforte , e la Conforte fi muortJ 
per non poter dai e aiuto al marito . 

La paura gli turba di tal maniera C intelletto , (be filma la camera fua effertutta 
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piena di Sor acmi, per tanto le è fornài far dormire nel medcftmo fuo apparta’ 
mento vicino al proprio letto vn Cauallier vecchio cf età, acci oche la conforti, quan- 
do queftcpata-c,c tenori gli fi apprej aitano alt untigli occhi ; an^i di più fifa giu- 
rare, che ,fe per forte i Sor acini af aitano , e prendono la Città di Damiata , le tagli 
fetida pietà per gran pietà la tefia , affinché ella non incoira viua nelle mani di quei 
Barbari: il che le fu promeflo da quel Caualiero , il qual le rifpofe , che t haurebbe . _> 
volentieri fatto, come quel, che hauea molto ben pai fato di ejeguhlo, qual borrii 
que fi' altra dif gratin foffe occorfa . I Mercatanti di Genoua, di Tifa , e d'altre Città 
Chrifliane , i quali fi ritrouauano in Damiata, oppreffi dalla neceffità delviucrc, 
tffendo cheiSaracinihauean (errati ipaffi, la pregarono à dai- loro licenza di Jalr 
Uiifi, e di partire: m.ì le fue lagrime gli afirinfero à reftare , & , affinché non venif- 
fero à patire , fece dar loro gli alimenti à fpefe del Rè , che furono fl busti in poco 
tempo trecento feffant a mila libre . 

La morte non rende timido il Rè ,mà fi bene l'accora il penficro di non poterti _> 
( trouandofi in car cere ) ondal e ad incontrarla in qualche gloriofa occafione , notL» 
ejfendo infortunio maggiore per vn Trenape, che non poter morir libero . Si ritro- 
uaua opprejlo da due firane ,e vchementi apprenfiom, ò dilunga prigionia ,ò pur 
di morte violenta . Baftaua l' vna à commouere , e conquajfare vn generefo fpirito, 
per fermo £ fiabile , che fi /offe . 

Che foffe rimafto m prigione, fu accidente ; che ne vfeifie, farebbe vi: miracolo , 
t colpo falò del braccio onnipotente dell'Eterno, e di quel braccio , che fu infangui- 
nato per la fallite de gli buomini. F/ì certo con vifibile effetto della proni Jcnti.u 
Celejle , che il Soldano, quale per ragione di fiato lo doueua far morire ,gli mindaf- 
fa i fuoi medici, acciòcbe hauefiero cura della fua fan irà, filmando , che non farebbe 
flato di giouamento alcuno di hauerlo prefa , fa poi la morte glielo haueffe tolto. 
Etra le altre maramaglie , e fiupori fi pub con gran ragione annoucrarc , che tanti 
nemici , quafi Lupi intorno ad vn agnello innocente , non lo baueffero offefo , ò pur 
che nel m tggior impeto della battaglia qualche firalc in vna sì f par fa grandine di 
frcccic non lo haucfse colto, ò che non gli fi poneffe, mentre fi trouaua prigione . _j , 
qualche poluere velenofa nelle fue viuande, c finalmente per dirlo in vna parola , 
cioè non fofse fatto il peggio, che fi poteua fare , ad vn Rè , venuto tanto lontano, 
per far guerra a popoli da lui remoti , prilli di coft umi ciuili , di Religione ,edhu- 
tnanità ; con tutto ciò fi deue concludere, che il Signore non lo permettefse per be- 
neficio vn 'merfale della Chiefa , che tra gli capi temporali non riconofceua forfè il 
maggiore di Luigi Re di Francia . 

Lei nuoua dcllaprigionia del Rè fit fubito portata in Francia ,efu tanto il dolore 
di queflagran difgratia ,c tanto vnìuerf ale , che fuo i T afiori , ed i Contadini in* 
gran numero fecero vna Crociata ,per pafsare il Mare, e ricourar la libertà del fuo 
Stgiore . 

Non manca qualche Crcnifta^hc afferma, àùur fofpetta , efser fuccefsalaftrage 
delfeferato, e la prigionia del Rè per via di malefici], e d incanti, hauedo vn Negro- 
mante promefso al Soldano di condurgli il Rè di Francia ; però fa la maga haucfse 
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h avuta qualche potetti fipra la per fona del Uè, onero della fua armata, non. hau& 
Tania «ere tebbe fatto sì lungo viaggio; per tasto fi può molto ben conchiudere , che i Fè fo- 
to* i Negro no nella faluaguardia di Dio ,ele vittorie dipcndono\dal fuo potere, già che gli ftefi 
fi Negromanti confefiano di non poter cofa alcuna, & i Trencipi , che di loro fi fo- 
no foniti, non hanno riceuuto in ricompensa altro , che danno . Si ricorda in quel 
Memoria «ó tempo la Francia d vn Huomo,il quale fi faceua chiamare maftro Ongaro , che tutte 
<a peregrina! & opere, tir attioni celauafotto il velo delfhippocrtfta , e pò poter con maggior 
ficurcgfa ingannare ( poiché i maggiori , ed i più certi ingannatori, altri non fono , 
fimione.' W * f e non ^lli, che fi ricoprono fatto' l manto della pietà , tir Innocenza ) diede ai in- 
tendere di efjoe flato mandato da Dio , per congregar i fuoi ferui, e condurgli in 
Terra Santa, ad e f etto di liberar il Fj . Furono Jubito lodate, ammirate ,e Jeguite 
po { Urcì foi ’° quefefue parole ; e per tanto, efendofi fatto Capo di quei Taftori f opradetti , fe ne 
venne con gran numero nella Città d'^imiens , doue non gli fù negata cofa alcuna 
. per l'amor di Dio, e del Fè; ed ecco in poco tempo quefta prima ciurma àguifa d'- 
vn a palla di neue, che crefcc , e fi dilata nel rotolare attorno, diuentò sì grande, che 
pafiaua quaranta mila anime . In quefta maniera fi fece veder à Tarigi , doue fù 
molto fauorita dalla Fuegina Bianca ; mà , lafciandoft trafportarc ad infiniti eccejji 
empi], e profani, fù disfatta à Montemeri in Beni ; il Capo di ejft cafligato fecon- 
. do il merito, egli altri rimandati al gregge, come prima, cangiandola fpada nel 
baftone bianco paft or ale . 

La nuoua della prigionia del Fj fù di gran dolore alla Fuegina fua madre , che la 
Regina Bìan finti nell'intimo del cuore. Polle Iddio prouarla , come quello, che fapeua molto be- 
'riYonijdd ne> Camma fua potere ftar à martello di sì gran colpo. Con tutto ciò fiìmodcratala 
5.c fuo” fi' fua pena , quando feppe, che il Rè fuo figliuolo banca perduta la libertà, per togliere 
fil ‘° * dalia feruitù la Fehgione di Giesù Chrifto , e che il Conte i ^drtois fuo figliuolo era 

morto nella battaglia contro gl inimici di Dio, filmandolo in ciò felice , che à pregio 
dclproprio [angue, e con la perdita di pochi annihaueffe acquiftato C Eternità . 

La lettera, che il Fj le fcrifje , tra le altre conteneua quettc parole , per alleggerir 
do^aiu'ma- ^ fi J offiittione . Io vi fippìicofi Madama. , à prenda- allegrerà, c conforto ; at- 
die la con- tefiche di quattro vottri figliuoli ne fono rimafti vini tré, & il quarto, più auuen- 
turatodegli altri, hà acquiftato lagloriofa corona del martirio. Confilationc vera- 
mente degna e di colui , che lafcriueua,e di quella , che lariceuette. I contenti di 
la corona vii “Principe Ckriftiano non pofl'ono andar più alto, & il Cielo non può donar trofeo 
lufepremiu di maggior gloria, quanto che il martirio . Queftopriuilegio non tocca àgli Angeli, 
A a Cl ddS; c ^ enou J onoca f MÌ di patire, òdi morire peri' amor di Dio; è fo laniera e riferì* aro à 
corona iu- gb bnomini: altri, che ejft non poff mo e fiere partecipi di quefie palme . 
dc,u * Come vn male non viene mai filo , così la Fuegina ,poco appreffo la perdita del 

vn inaici Conte d^rtois fuo figliuolo, perdi ancora il Nepote Ferdinando III. fJ diCatti- 
•hnuia l’al- g[ ia , Donna Btrenguelafua Madre, auuifata della morte del Ff ^ irrigo fio fratel- 
lo, lo letto fecret amente da T oro , doue era ttato nodrito , finga dime cofa alcuna _a 
alF^è Donjl Ifonfifio morto, per de fiderio grande, che bauca d’vnire la corona di 
Caftiglia àquelladi Leone, t a jltt uria . Fù dichiarato J\è di Gattiglia adOtei- 
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die fi otto vn Ornò dà Grandi del \egno, quali non dtfiderastano altro ,fe non cb^j 
la Corona paffaffe alla Regina di Francia fuaZia, la quale ne era legitima herede. 
Doppo la morte di fuo Taire riunì i Regni di Leone , di Galitia, e tf Alluri a l'anno 
1130. alla Corona di Cafliglia, e tredici anni doppo la loro diuifione da lui fu trofia 
ferita àSalamanca ! vniuerfità di Valenza , e fit libcrahjjùnamentefauorito lo {In- 
dio delle Sacre lettere , e ridotte le leggi di Spagna infette partii affine che fojica 
commodo à fudditi di poterle {Indiare , non gli parendo ragioneuole in vn popolo 
C offerti ottone di quelle Co flit utioni, che erano malagcuoli , effondo fiparfe,ò poca 
publicatc , ad effere intefe . 

I grandi . e fatico fi sforai, fatti contra Mori, gli gu adornarono il nome di Santo : 
Vien lodato di hauer pofto 1 affedio, & efpugnata h Citta di Cordona , che era Li a 
loro principal farteoga, poffeduta per lo /patio di cinquecento, e ventidue anni. Tre - 
fe medefi manente Stutglta, venendo con loroà eompofitione , dopò dibatterla afte- 
diata fcdici mefi , dando licenza d più di cento tmLi perfone , che fitpartiffero , le 
quali poi Je ne pafiarono in Affrica. Comandò ancora , che nelle Città de Mori 
quaThoras'cfpugnauano , fofie inarborato lo Jlcndardo della Croce nel più alto de' 
Campanili ; e poco dopò la preja di Stuiglia cbiufe il buon Uggii virimi giorni coìl» 
grandijfimo difguflo de'fuoi popoli . 

La {ua conforto fù Beatrice figliuola dell Imperator Filippo , e Cugina di Fede- 
rico fecondo, e dopò lei nelle feconde nog^e fuccedette Giouanna figliuola di . Adela 
Conte fin di Tontbieu figliuola di Luigi fettimo , e d If abella di Cafitglta . Dalla pri- 
ma moglie gli nacquero Alfonfo cognominato l'Aflrologo, Federico, Ferdinando , 
Arrigo, Filippo, Sondo, Ernmanttcle, Leonora ,e Bercngitela: e dalla feconda j , 
Ferdinando , Luigi , e Leonora . Il Bf Juo figliuolo , bauendo ordinato vn Anni- 
neri ano nella Catbedr ale di Siuiglia, MahomettoAlbumarvi mandò ad bonorar 
quella pompa fùnebre i principali Signori Mori con ceto Soldati à piedi,, ciafebedu- 
no de' quali portaua vngrofso Cero btanco,girando attorno latòba di quel Trendpe. 

Non fi ritrai! auano in minor trattagli, & anguftie i Cbriftiani di là dal mare , che 
quelli di quà;e sì come gC infelici fuccejfi della Sonagli affhggeuano , così le diuifio- 
ni ciudi dcll'Europarapprcfentauano loro maggior il danno , che polena fopraflare , 
del rimedio mal ficuro, e men prouilio . La Francia era circondata da più parte da 
genti rapaci, chiamate per fopranomeTafloreaux . 

L'Alcmagìiaqfpiraiia,econeuaallaMonarcbia; et Italia fi trouaua lacerata 
in piùpe^i. In tanto [ Imperator Federico morì, eia fuamorte causò qualche tric- 
gua con tanti franagli . Laonde il Tapa bebbe agio di tornare in Italia , sì come fece 
imbarcandoli in Marfiglia, e pigliando terra in Genoua . Ma prima della parton^u 
volle lafciarc in Leone nella Cbicfa di Sm Giufio, nella quale era flato ricettato 
alloggiato , vna fiofa d Oro per fegno d'bcnore , e perche fi tenefse di lui memoria , 
con offerir fi vn tal prefente molto alla grande, e con diuotc cerimonie . 

I Cardinali de fide, \ut ano grandemente di riueder Bontà , efsendo loroparuta Au 
dimora fatta in Leone vnefilio: Ottone fi bianco. Cardinale di nobile, & antico fan- 
gue, congiunto à quello di Luiues , sì come in fua vita ba/ictta battuto ildono della 

D 3 Trofe- 


8tettIone_j 

deIRètdic* 

foglia. 


Cammini*, 
mento R*. 

S>o • 


^nn/uerl*. 

*»«tO in - 

Siili giù. 


InfcfiriUJe» 

Qiiiftianiin 
Soni. 
Frauda mol 
to tribolata* 

Morte dell*. 

Imperator 

Federico. 

I! Pipa riror 
tu in Italia. 


Ottone Car- 
dinale hi U 
don" d- ? la_. 
Profeti» . 


, 5 4 Hiftoria di S. Luigi IX. 

T rofetia, che confife nel predir le cofe future , così ancora dopò la morte continui 
in q tufi a grafia; perche , battendo i Cardinali fommo de fiderio di feguitare il Tapa, 
e difpiaccndo à ciafcuno di far lunga dimora in Genoua , dotte al Tapa era bifogno 
trattcnerfi,nonfapean , che partito pigliare : ma pur riefce probabile, ehes'acco- 
mcdajfcro finalmente alla volontà del Tapa, follccitando però , quanto più fi po- 
^r'e "iB f£ tea » ' a pwtcvgapcr lo deftinato luogo . Hauea già in tanto il Cardinal di Santa. a . 
f?° J Of- Sabina dato ordine, che vno del fuo Collegio vi fojjjc piaccuolmente , e conhonora- 
Sabina. 5 * ti compimenti ritenuto : ma ecco Ottone apparirgli in fogno, e dirgli : Hon vi pi- 
gliate faflidio d'alloggiar à Genoua , e fendo che il vofiro alloggiamento è prepa- 
rato infime con me nella Chicfa di San Domenico di Leone . Il fucceffo moftrò ve- 
ro il fcgno, effondo ambitine fcpolti in quel Tempio. 
a che fine fi La dimora fatta dal Tapa in Leone per qualche tempo dopò la morte di Federi - 

Pa'ì^inLeo COj fwe^he da altra cagione non procedeffe,fe no dalla fperangahauutada lui del 
nef* * n e ° ritorno del I{è, e per dar gufo alla Bigina Bianca, la quale hauea grata la fuarefi- 
denga in Francia jiòn foto per grandetta, & honor del fuo Dominio , mà perche la. » 
prefenga di vnhuomo, che più de gli altri mortali partecipa del diurno, congiunta 
con tantàùrudenga, e dottrina , giudi catta efier molto vtile à'negotij del Begno . 
il Papa ìvti Vi dimorò dunque per alcun tempo: mà pur , e fendo neccf ario partire ,fe ne andò 
Scarmau^ in Napoli con molti pcnficri, e con apparecchio d’vna glande Ornata, per dar il 
crollo, e rouinar affatto Federico, e per cacciai • i fuoi pofleri da Napoli , e dalla fic- 
ee I fotte dell'Imperio . Si ritrouaua ancora l'Italia turbata dalle minacele di coloro , 
che haueuano oppofli i loro vani dogmi àgli antichi riti, & alla verità della Chic- 
fa; Mà contra quefli tali non volle d altre ai-mi valer fi jche della rigorofi oJfcruaU - 
gd delle leggi Imperiali di Federico fecondo , il quale, battendo burnito nottua , che 
leggi pubi!- tuttala Lombo» dia nera infetta, e che pei- la contagiane , quale andana Jcrpendo,fe 
uficc conno 110 f webber pentitala Sicilia, fece vna congregatone di molti perfonaggi eminenti 
■lì o tFerfori in dottrina, c bontà, nella Città di Tadoua, affine di foffogare qucfle fette , equefle 
Icditìittici • fifide nella Culla,publicandofeuere leggi contra coloro, che fi trouauano macchia- 
ti di quella pece, promulgando infami i fofpetti , e minacciando prigione à' preue- 
nuti , e con ftj catione , e foco à’conuinti . 

La diui fione tra Tonte fi ci, e gl Imperatori non hà già mai f eparata la concordia 
della fede, e Li potenga temporale s’ è vinta di continuo con la fpirituale, per cac- 
ciar le fiere auide di J àngue , & i moHri feroci dalla vigna del Signore. 

I nuoce ntio IV. poco tempo aitanti la fita morte comandò d Vefcoui, & àgi In- 
tórni inno! quifitorij primi de quali furono dell ordine di San Domenico ,<& dMagifirati delle 
o$L *s! Citràdcllo slato temporale,& EcclcfiaJlicoÀ'oferuarcefattamente quefli ordini, e 
Domenico di fargli regifirare ne libri, & Urchiuij delle Città, Tene , e Comm unità. 
m” a nocca* Vengono in quefle leggi nominati i Settarij con nomi tanto flrauaganti ', che la me- 

no i v. moria fi e difperfa in vento, e non s'hà cogniticne, doue , ò per qual mego h abbiano 
hauut a origine . Nella Bella della fcommunica di nnocentio 1 V. nel fine del fuo 
Tonti ficaio fulminata in Napoli contra di loro, fono fpecifuati i C otorini , Tatari - 
nijToueri di Leonc,Taffagini,GioJèpini^irualdislijSperomfti , & Bulgari , donde è 
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deriuato il nome dal volgo tmpofto al vitto efecr abile , e nefando; sì conte quello di 
Vadefe è fatto proprio in certi luoghi àgli Stregoni , e Negromanti. Si legge nel Mo- 
najierio de Bgligiofi di Montargli lepttafiod' silice Contefia di Btgorre con quefle 
parole ; Figliuola di Guido di Monforte fecondo figliuolo di Smone Conte di Mon- Epiofio C 
fòrte, che morì per la fede contra i Bugri , &• Albigeft . Alice . 

L'Imperatore nelle fue Coftitutioni gli chiama Lupi rapaci, trasformati in vi- 
gneto, Angeli di tenebre, figliuoli dhuquttà. Serpenti, cioè ingannano le Colombe . Hcre r u ma» 
Le opinioni di cofioro fono le medefime condannate in altri tempi dalla Chiefa; ma filiera» ,«>- 
però coperte, e maf cherate con più belli nomi ; perche fe haucjfero ritenuto i nomi 
d jlrrio, e di Nefitorio, come ne riteneuano la fi tifa dottrina, e tradii ioni, farebbono 
filate rifiutate, e dato loro bando fui bel primo amuo . Quefle volpi haueuano di- 
uerfi artificij, ed inganni ; mà ciafcuna portaua egualmente il fuoco per abbracciar Ver0 con(K 
le biade, e le ricolte della Chiefa . Conofccr fi Herefia non è altro, cioè difcacciarlxj> . fornito dd- 
Von fi ritrouò già mai chi difcndefje con oflinatione sì ftr allaganti, e ridicolofe opi- r 
n^ni, e tanto fordide, e vili, quanto certi fior diti, e peruerfì f pinti , non meno colmi 
dipajfione,che priuidi feienga. 

Non basirebbe ghìmat creduto CEuropa , che la cattiuità del foffe durata sì 
poco. Le nuoue della fua libertà feguirono fubito à quelle della prigione . Quel 
male fi chiama troppo violento, che troppo dura: Vn fot raggio della Diurna confo- ForM 
Iasione apre quefladenfa caligine, e dijjipa le tenebre. Iddio, che guida il voler de' diurno ng- 
•prencipi, dotte gli piace, difpofe quello del Soldanoà lafciar la vita al Bf, non gli 6 ' 0 ' 
permettendola fua l\cligione di far vcciderevn inimico, dopò battergli donato pa- iddio guìd* 
ne, e fiale. Il Bf confomandofi con la Diuina volontà ,<& appettando quanto al Signor l rt v .^, 
piaccua della fua perfona difiporre,parlaua così arditamente jritrouandofi in prigio- 
ne in Corte del Soldano, quanto fe libero fi fofifie ritrouato in Damiata . Non, perche 
il fino cuore fofiìe tutto humile, e manfucto fiotto la mano dell onnipotente , era per- 
tiòdiuentato pufiillanimo, e vile; angi generof amente fifojlenea follatalo, e fubli- 
tne contra l'arroganza, e fiinfolenga de Sor acini . Quantopiù vna volta m afficela 
yien ad efier di maggior pefo carica , latro è più forte, e gagliarda. 

il Soldano glimandò i Signori del fuo Configlio, per faper dalui,fevolea ren- Propof },dd 
der per fuo rifeatto le Città, che i Cbriftiani teneuano in Soria , onero quelle de' Ca - Soldino al 
ualieri Templari, & H ofpit aliai. pifpofe,cbe le vne apparteneuano all'Imperatore, ^0'.^ n * 
t fi altre /ion riconofceuano alcuno /he le poteffe alienare; e che i Capitani /piali fi ri- d<1 

tr ouau an dentro, giurauano nel prender quell officio, e carico , di non le rendere giar 
mai per rifeatto di alcun prigione /li che grado , ò dignità fi fofie. 

La medefima richieda fu fatta a Trencipi, e Baroni Francefi, e rìhebberoda-> 

Tietro, Conte di Brettagna, che parlò in nome loro, la medefima rifpofta. ugna . 

I Sor acini talmente ne furono irritati, che minacciarono il Rè di porlo inbemi- dnJ ^ 
cles, quale è vna forte di tormento più doloro fa, che mortale , efilcndo ebefenga difu- cetano a 
nir t anima, (nodo gli offi dalle giunture , & indcbolifice , e ritira ineriti con dolori Re * 
f fi remi: mà vedendo, cioè il petto reale non fi fpaueniaua in maniera alcuna , e che 
le loro minacele non donano terrore al fitto f p:r ito generofo , venero à parole piùrciui- 

D 4 


5* Hiftoria di S. Luigi I X. 

lurpofia del V ragioneuoli, egli domandarono,che cofa dunque voleua dar loro per la fua liberi 
tA ' 11 magtutmmo Rè, che altretmto era cortefc, e Splendido , non volle guardarla* 
per lottiUiper tanto lororifpofein quefla maniera: Che la perforutdvn Rèdi Fran- 
aa non fi filmatici dpre^o d'oro, ò di argento; mà che per liberarft dalle loro mani 
Tropone il haurebbe refa loro liboamente Damiata. Sapeua il Rè il penfiero di quei Barbari 
f" pattato, che pafsòtrà loro, e Filippo di Monforte auliti fvltma giornata deù 
I? rifu,, o " battaglia , nella quale occorfe 1 infelice f ucce jìo , ejfendofìejjidif polii di volerla 

n°nyi era alna Speranza d'accordo , fé non fi penfaua à render 

ftwza'd JT. ; CU ^™ ,r *Z U f ecero r à bùnuoua ifian Ra, e lo richiefero. , che cofa voleua dare j 
ricini. oltraquefio. Il Re nfpofe, che [e il Soldano pretendeua vn rifeatto ranoneuolc per 
glt altri prigioni, ordinar ebbe alla Regina Jua Conforte, che lo pagafse . n 

Si fecero marauiglia di quefle fue parole quei Barbari, nominando La Regina#* 

• Uarauigiìa femmafofje neceffarto in cofa dipendente da viu potenza U- 

dr Barbati, bora Mafcbia,& ajfoluta; Irla il buon Rè volle loro far conofcere, che focena quello 

Matrimonio <f aff etto,. tenendo la Re- 

de- Chriftia- S 1 ™ per fua Signora, c compagna. 1 1 matrimonio de fedeli hà ih altro concetto L, 
aufi «Cuta. vener ottone le loro Spofe di quello ohe hà quefla gente barbara , e befiiale 

CU Ammiragli riportarono al Soldano r offerta del Rè, che gli piacque affai, at- 
ri Snidano te J° che lorimetteua nel pofleflo , e dominio dell'Egitto , mediante lareflitutione di 
betta .potente £ forte Città,qualèqiiafivna chiauc,efonticodellericcher 7 e 
riatto dd del Leuantc . Fu di nuouo domandato , che cefo haurebbe dato il Rè per rifeatto di 
tutti tfuoi prigioni; e fu rifpoflo , che haurebbe sborfato vn miliou di Bifanti . Il che 
ejfendo riferito al Rè, e richicflojefe ne contcntaua, rifpofe, che gli haurebbe paga- 
ti. 1 vincitori impongono la legge à piacer loro I vinti; chi vuoi contendere in con- 
~ r . t f art0 ' SJ f-di^ m vano, c fi elido quell a gara fuperfiua; e Ceffere fcarfo di argento 
d?lTiu!t r *&***&** la liberi A, apporta vergola . FÙ il Rè lodato dal mede - 

»Co<uisoi J uno Soldano a baucr trattato con tata a f-ancbcRga, getter ofità , e prontezza: 

*®. B ° “ 1 “ u G.onuillc ferme, che diffe quefle parole : Ter la fede mia, che il Francefe ejplendi- 
do, e liberale, che non hà voluto guardar a sì gran fomma : Andategli à dire , che 
to ne f cerno dugento mila B fanti* mi bafla , che ne sborft ottocento mila. 

Quefla fomma, (fe vogliamo credere al mede fimo Gionuille ,) viene à ridurfi 
al valore di quattrocento mila libre, fe vogliamo paragonare vn Bifanto ad vn me- 
Z$ Franco, U cui valore era di vn mego feudo, valendo la libra in tempo di San Lui- 
gi vno feudo d'oro . Non mancano alcuni , che fanno diflintionc tra il Bifantofcre- 
d ™ d ° ' ^e altro non fta , fe non vna fpctie di moneta d'oro di Bifantio ,) etra 
*rm. Sto «*/?»*>* sor acmi, quale filmano, chevcdeffe vnacerta quantità diargento 
ttr^ió dl n y> , urnarca f ò ‘?f* P°‘° differente nelpefo. Si contentò il Rè della., 
v P^ob del Ammiraglio, effendo che la parola de' Trcncipi fa il più fi abile , e va- 
gliai do eganicde cuori nobili, e grandi; come all'incontro leficiirtà, gli oftagvi, e 

%f^gtbZ^ /0n0lnftS,iedeUa jer pendo 
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Condiufo il trattato fù fatto fapereà quattro de’ più principali prigioni ^ioèGith . 

Ua*^ii di faleri, Filippo di Monforte , Guidone di Ebelino , Conte fiatile di Cipro , e 
Baldouino d’ Ebelino , fuo fratello , Sinifcalco di Cipro ; e dall vna , e l’altra parte fù 
Jhabiltt 0 , che il fié farebbe condotto alla ràfia del Torto di Damiata ,pcr farla ren- 
dere nel nude fimo tempo, che à lui , & àgli altri prigioni farebbe refa la libertà. 

là ella riua del fiume infeuda del luogo, doue il Soldano baueua da vedere ficeue n So i<l n e. 
re il Hjè , fi* fatto innalzare vngran Tedagio di tauole, e di tele dipinte di tanta lar- 
gljc^ga , e circuito , e tanto adorno di pretiofi mobili , & amefi , e f opra tutto in sì uoic?c di £ 
breue tempo , che allagrandeoga del nido fi poteua far giudi ciò , quanta foffe quel- £ l cc * 

Aquila , che vificeafoggiorno . Se fi può attribuire il nome di Magnifico alle ope- 
re. j che non fono dilli nga durata , quefio < fegn alato edificio poteua meritarlo con ra- 
gione. il fiàvi gi linfe il Mercordì Vigilia did jtfcenfione di noftro Signore. Gioii- 
utile è tanto fcarjo^he ci lafcia indouinar quel, che pafsò nel abboccamento di que- neiufiu ai- 
fliperfonaggi,c non dice altro, fe non, che il fiè promifi di ceder trà otto giorni 
Damiata . Si potrebbe di buona voglia lafciare à Gionuillc la fatica di defcriucre^» 
le T arri , e i Tadiglioni di quello Talai^o , che da lui con tanta diligenza , e facon- 
dia viene riferito, purché hauefie lanciato a’ Tofteri La cerimonia di quefio abbocca- 
mento, da lui tralafiiato di fcriuere. 

Ma ecco nuotò ,& impen/ati. Accidenti: I S aracini conforme Li natia fi creola Etco grIdij[ -_ 
pocofcropulofi nel metto r mano inperfona de’ loro fupremi Signori , e leuar loro 4zj G <n» nomò. 
vita,(baucndonedi quindici Soldani ammalati fette) congiurarono contro quello, Sjrac . crude . 
che alprefente gli fignoreggiauaper paura , che ,ritrouandofi al pofieffodiDamia- ii.cd infili a* 
ta , al bel primo arnuo non gli hauefie castigati , come colpeuoli di ribellione , e di 1010 Sl *° ori » 
congiura , altra volta contro di lui tentata nel principio del fuo Imperio . Vno degli 
Arcieri della fua guardia fu il primo à porre in cfecutioncil propoflo difegno in* 
tempo , che il Trcncipefiaita à tauola pranzando con due Dottori i e Minifin deliro 
fua legge , Configlicn, e Complici di quefta fceler aggine ; ed à quefio effetto falendo 
vna fiala nel più alto d * vna T one , e volendo di là parlare àgli altri Congiurati , e 
moderare il lorojdegno, & impeto per vn fuo difigno ,fi vede circondato dal fuoco , 
che baucanopofiodentrolaTarre,epenfandofaluarfinelfiumevicino,vi fùmife- 
r amente vccifo . In tanto il Soldano rimafi e fluito da fuo’ federati fudditi, e colui , 
che gli diede il primo, e P ultimo colpo gli volle Judlere il cuore, e con vn volto info- !*>• 

tato di rabbia, e di furore, e con la defira, e braccio anco tutto fanguinofo fi ne ven- 
ne a trouare il Hj di Francia, egli dijfe: Che mi darai tu in ricompenfa deli bane/ io 
ammalato il tuo nemico , quale fi foffe reflato viuo , t haurebbe fatto mor.re ? il 
non gli rifpofe cofa alcuna , hauendo horrore di tanto enorme eccefio . E con gran 
regione voltò la fronte ,egli occhi reali, manifefto figno dell’odio verfo tanto fede- 
rata attiene. Dauid abboni, ed hebbein ahbonutationc tutti quelli , che haueit atta Dauirf , per- 
qualche parte nella morte di Saul ,fuo nemico ; egli Hebrci notano , che egli mede- 
fimo, per baucr pofl o mano al fuo mantello, e tagliatone vnaparticella, ne fit punito 
con vn freddo tanto grande , e tanto e fi remo in Jua vecchieoga, che non fi ritrouan- die fofcpZ. 
do alcun drappo , & amefi f officiente à rifialdarlo,fù bifoguo cercare vna Donnei- r "' 
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la jche con lui dormile. Vna Cranica, manuferitta narra, che quefio feroce homicìda 
delfuo Vrencipe domandò (Ceffer fatto per rimuner adone Caualiero fermata del 
Hi, il quale ricusò di ciò fare , protesi andofi, che non haurebbe piantai dato ad vn.% 
Infedele quel , che è proprio di vn Chrifli.mo . Fùfuo coftume di non feruirfi Riamai 
di Rjnegati , tenendogli indegni di efier riguardati da vn occhio Chriftiano, e Fran - 
cefe. Non volle cjfer obbligato ad altroché à Dio della vittoria de’ fuoi nemici x non 
volle vincergli giamai,fe non con lagiuUitia delle armi ; Ogni altro mego ballereb- 
be ojfujcato la Jua Vieta, Religione, & vaiare . Si ritrouauanogli Ammiragli quafi 
ebri , e forfennati : per lo che dalla lor furia mojji, & agitati entrarono dentro alle.» 
Galee de' pigioni cogridi,òpiù tofto con vrli, dicendo: Vi bifogna morirc.Lc loro mi- 
nacele furono interpreti delle parole à quelli, che non le intende nano . H anca già pa- 
tito ciaf cimo , quanto potea temer di patir più oltre: i più arditi fi difpofero alla mor- 
te , Cri più datoti alla Confezione . Furono fatti tutti difeender nel fondo del Naui- 
lio , douefe tic pajfarono tutta la notte inuolti nel terrore , e nelle tenebre della mor- 
te ; la quale mentre preuedendo afpcttauanofentiuano altretanto dolore guanto del- 
la morte medefima. E crudeltà il differir la pena , & é gran parte di compaffione , e 
di mifericordia il punir fubito. 

il giorno jeguente furond canati fuori , e fu laro fatto intendere , quanto obbligo 
fi dottea portare alt bàtter ammagliato il Soldano , che rifoluto di far morire il loro 
Fj, rendergli tutti f chiatti . E' coja fiupenda , c maravighofa la potenza , che hà liu 
Virtù ne' cuori mede fimi di coloro che non P amano, e non la feguono . Gli Ammira- 
gli, hauendo ammaggato il Soldano, furono in procinto di algar al fuo trono vacan- 
te ,ilfif , nè altra cofagli diflolfe da quefla cletdone,fe non la certa notitia, che ha - 
ucuano , non poter fi accordar l’Eu augello con l'Alcorano, vedeuano in lui tutte l<t-> 
qualità necefiarie ad m Vrencipe eminente , per gouernarc ,conferu: tre ,& accre- 
scere vngande Imperio ,elo haueano in concetto £ vngran Giu fio , Splendido , cj 
L iberale , come in effetto era . Tutte le virtù fono neceffarie per far temere , e riue - 
rire vn Vrencipe , mafenga la Giu fiitia, e la Liberalità nonpuòefferc amat o. 

A fine che non foffe obbligato della fua libertà , fe non à loro, lo fecero giurare di 
vuoilo di baucrà mantener P accordo fatto:Sc bene in ciò vi fu gran difficoltà;percbe t 
sì come è proprio de’ Sai- acini il giurare , che mancando e]Ji di parola, vogliono efier 
dishenorati , àguifa di quelli , che vanno à piedi fcalgire tefta nuda porgli fuoi mif- 
fattt al fcpolcro di Macometto ; ò che ripigliano la C onforte , dopò haucrla repudiata 
porlo cowmeffo Adultcrio;ò che mangiano della carne folata; fimilmcnte, per confi- 
glio cf Alcuni Chrtftiani rinegati , tentarono di confirngei'e il Rf,à rinegar Iddio , il 
fuo Iiattefimo ,ela fede ,fe mancato bauefie di parola , e non adempito le promeffe. 
Hcbbc glande horrorc il Santo Rè di qu ette bvftemmie,c voci federate di que' Bar- 
bari, e difie loro alla libera; die non volta far cofa tanto empia . Lo minacciarono di 
volergli troncar la tefia , ma egli moftrò dibatterne poco timore , hauendo maggior 
ifpaucto del peccatole della morte. E' proprio delle anime Recali di burlarfi di quel- 
lo,chc fiordifce, efpauenta il volgo, e di riccucr con maggior cofianga la morte , che 
Sccuola il fuoco, Regolo il potere inimico Socrate la Cicuta velenofa je Ruttilo il baio. 

La 
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1 la Co fianca del Rè gr indufie à /cacci are la loro rabbia je furore /opra il Patriar - 
ta di Gierufalcmme , il quale legarono ad vna colonna, ò pilaflro,e lo tormentarono 
crudelmente credendo eglino, che ejfogli haucJJ'e dato il coniglio di no far quel giu- 
ramento; Non fu intcntione di quel magnanimo Trelato , che la pietà d'altrui lo ren- 
defie crudele verfo sè ftefio. 

Trovò fcritto , ma non sò con che fondamento , che i Saracèni riconofcendoil 'gelo, 
U Co/i anga di quello Trencipc nella ftta religione , vollero , che kfeieffe loro per 
fiewregga delle Jue protnejfc la Santa Eitcariflu; onde IcTapeggarie , quali ven- 
gono (f Egitto , ne portano ancor qualche fegno . Non è dubbio alcuno, che nelle t'ite 
de’ gran Servi di Dio fi fà mentione di cofejc quali di altri noti fi potrebbon dire, <u 
non faì'ebbono permeile; mi non è aedibile in ciò, che baucjfc voluto porre à rifebio 
•un si gran pegno, nè che i medefimi Infedeli fc ne fofi’ero contentati. M iti, che lim- 
ilo viflo tutto quello, chefiritroua di (cgnalato, e notabile in Leuante, ò nell Egitto, 
tni baino detto di non hauer fatto rifie/fione ad altro infirmi occorrenga ,fe noni 
qitaUbr 'Palagio del gran Cairo , nel quale , come ancora in (polche Tapeggartafi 
•uede,&jcolpita;c te/futa vnHofiia (opra vn Calice. 

Comunque fia quello negotio fi da credere, che per altra occafione dubbiano fat- 
to que’ Barbari, nè gii mai fi deue attribuire i quel Cbriflianijfimo petto vna tabtj 
atnonc , fapendo molto ben egli quel , che il fuo, e nofiro Redentore ordinava nel 
Santo Eu augello; Non vogliate dare il Santo a’ Cani , ò buttar le perle, e le Margarite 
«Manti a porci. 

Come prima il Rè fi ritrovò in faccia & in vifta della Città di Damiata^omindò 
« Goffredo di Sarginè , quale nera Governatore , che la rende fie . Obbedì pronta- 
mente il Cavaliere , mi dopò effer ceduta quefla Piagga , vollero que’ Barbari rapir 
«unltmentc i drappi ,e [argento; E per/uadendofi , che facendo morire il Rè coru 
tutti 1 Prencipi , e gran Capitani , l’Egitto non haurebbeper lo auuenire paura cf al- 
tro , quafi che fi difponeuano à commettere quefla grand’empietà , e crudeltà ; mi 
sì come tra gi\mdifcelerat:,fc ne ritrovano di meno colpe noli, e vitiofi , e che riten- 
gono nclteflerno qualche apparenga di equità, e di Giuflitia : vn Cbrifliano rinega- 
to, n.itiuo di ?rlortaigna, allenato tra que Bai-bari nella loro Jet a, moderò il furore di 
quefla rifolutione, dicendo : che, mentre battevano le mani ancora tinte di fangues 
del Soldano , loro Principe legitimo ,fc bave fiero fatto morir que fio Rè Cbrifliano , 
dopò h averlo h avuto prigione, e trattato con lui della Jua liberti ,farebbono flati 
collido vniuerfal del Mondo riputati per i più Barbari , inbumani, e perfidi , ebes 
fo fiero nel globo della T erra . Incontrario /Incitavano gli altri, & algando im- 
portuni la voce dicean da beflie , come erano , che quell' errar sì enorme d' hauer da- 
to la morte al loro Prencipe , non fi potea purgare Jc non con vn altra morte ; prote- 
Jlando , che maggior danno lorofopraflaua , Uf dando in vita il Rè, che nell'hauer- 
1 1 tolta al Soldano. T ra quefti, che in tal modo conftgliauano ,fthnandofi piu potcn- 
t : il configlio di quelli , che perfitadeuano douerfifare firage del Rè, e di tutti ifuoi , 
fecero figlio d Nocchieri del Nauilio,doue fi ritrovavano i piigioni Chrifliani^hepi- 

Xfiaficro laflrada alla volta di Babilonia. If af /Unione j: la pena di quei poveri Cini - 

fiumi. 
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fiiavi nel veder fi tanto mfer abilmente traditi, e burlati, andando incontro alla» 
7rlorte ,douefi penfauano trouaf la libertà, refrigerio de patiti difagi, fi può meglio 
penfare , che esprimere ; e tanto maggiormente , quanto cl)e que' Barbali fecero no- 
(Qui appare uigare vna lega in circa in quefta angofeia. 7rla ecco foce or Co dal Cielo , ecco il beni - 
«leflPTm- S ti Sf mo Iddio gli dilpone à cangiare in pili ragioneuole quefto infelice difegno, ordì i* 
proni fo con- to in dormo de Juoi fedeli . Onde feilga più variare, determinarono, che la prima ri» 
ìorto. folutionefojfeefcguita. Se quelli Barbari Fhaucficro ben confìderataA come era la 

chi dii* li- più giu ft a, così eralapiù bonorcuole# fendo che chi dà la libertà ad vn potente ini - 
Wiitotcnte) mc0 ^ tenut0 prigione ^noftr a, che non ne hà timore alcuno je che tiene la fua li» 

Soli ra non beità per cofa indi ferente ; oltre che vn Trencipe s' acqui f la maggior riputatione , e 

10 temere. j am ‘predar quello /:he àgli alti ifà tremarci cuor nel petto. 

Rimanda de 1 Signori Francefi domandarono di efier f montati al lido, e gli Ammiragli non vi 

«éiì'prìgioni'. f eccro più difficoltà ;angi, vedendo efier lungo tempo trafeorfo, nel quale non* 
bancali prefo alcun rinfiefeamento, e che non era cofa ragionatole conceder l,t -vita, 
e negar l'alimento ; non permifeto loro il partire fenga pigliar qualche cofa df paflx 
colta al Sole, e dell'eolia, che per honore lune ano fatto dipingete di vari j colori. 

Si ritrouarono del tutto conflati , e contenti , quando videro il loro Bjp.vtir dal 
padiglione , tir imbarcar fi dentro al Nauilio de Genouefi , che f attende nano. Com» 
parlino in mego da venti mila Sor acini armati ; mà non sì toflo videro nella Corfia 
Notatolo ottanta Arcieri , che da Goffredo di Sorgine vi erano flati introdotti con buon» 
* *" ordine, c di già baueano te fi gli A rchi in atto di vibrar gli frali ; che fi diedero tati » 

to in preda alla paura ,tir al terrore , che , laf dando il Rè , prefero la fuga à tutta» 
a'fnUmori"" cor f a dentro la Città. 1 Toltioni, e Codardi non meno reflano atterriti dal colpo, che 
fcoaóTcodar dal grido , non altrimenti , che gli vccelli,i quali ad vn minimo fujurro di aura ,ò 
' d< ' mormorio di fiondi , prendono il volo . Di gran piacere , e contento fu al Rè quefto 

Jpctt acolo, vedendo in fuga i/uoi nemici in tempo ancora, che fi ritrouauano loro 
prigioni. 

I Genouefi accommodarono vna tauola fui lido , per forili accollare vna Ga- 
lea, dotte fi riti-oltana il Conte d Angiù Filippo di Nctnursjl Marefcial di Francia , 
tir il Maejlro della Trinità : Goffredo ds Sorgine conduceua la Regina ,clc altre.» 

11 Conte di Treitciptjfe.il Conte di Toittìcrs rimale per oft aggio a Sor acmi fin che il Re hauefi 
Poittier* re- fi loro fatti sborfare le ducento mila libre promefie ned imbarcar fi. 

rsaraaab" Quefto pagamento fi fece il medefimo giorno del fabato dopò f Afcenfiene di no» 

ftro Signore: Nel medefimo iftante i Saracmi ,i quali ftauano ancora dentro Da - 
miata aliarono l'infegnc del Soldano f opra le muraglie ; esorfero à i fiafehi, ed alle u 
botti , e s’vbriacarono del vino de Cbriftiani, come per fegno d effer già ebbri , e u 
Nota (cioè- forf amati d’ allegrerò per la loro ritirata ; y ntnifrabile Saracino ritornò àgraa» 
SaHc* d * w cor l° nc ^ d e Baroni Francefi per dire, che ver ina dallo /porgere abbondan- 

temente il larvino, ed il lor /angue. 

li Rè rifeat- il Rè rifatta la fua parola , per rihauere il Conte di Toitticrs fno fratello , tir in 

dlroittiére? quefta anione fàrifplenderc la gr ondeggi di quefta Corona ,ti onando con tanta» 
fko fratello. prontezza ,& in quefta eftremità tutto quell'oro , e quell’argento > che bifognaua ». 

Non 
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'Honpermife, c he per difetto di moneta la fu a libertà, e de' furi fratelli fofic ritar- 
data né pur vnfol giorno. Si preualjè di tredici mila Iti e, che f i conferii auano nel Te- 
foro de' Macflri ddf Hofpitale , e con tanta ftneerità, e candore fi portò in quefto ne- 
rptio del rifeatto, che , efiendo aucrtito da Filippo di Manforte , e fiere i Sor acini mal 
fodis fatti , perche il denaro fi libraua su le bilancie, ciaf cuna delle quali pefaua dieci 
mila libre , comandò a Teforieri ,che fo fiero fu bit o pagate , e conferiate a' S ara- 
tini; proteflandofì, che non farebbe vfeito dal fiume, né poflo piede in terra prima , 
che non foffe loro data piena fodisfattione. 

Que Barbari alf incontro fecero apparire la loro maluagia fede , e falfità, facendo 
grandifjìma flrage de' prigioni ,ór abbruciando le Madrine , egli ordigni da guer- 
ra , tutto che haueffero data la parola di rejìituirle , portando ferma opinione , che*> 
ilfuo Ré gli haur ebbe di/penfati dalle prom: ff e fatte a loro ninna , & approuati 
tutti i modi, che f inganno , e lo flratagenu , la perfidia ,ef Inferno infieme potenti* 
imeni are p er noccr loro. * , 

il Rfgiunfe in fei giorni da Damata odiare; mà non fu ciò fenga (commodo , e 
faftidio , non bauendogli la libertà recato que' commodi , & auantaggi, che haueua 
prima di effere flato )prefo ; nè gli mancò in quefto viaggio qualche fastidio , e dif- 
pftfto; màpwr tutti i fajiidij, e trattagli fono dolci à chi è liberato di prigione. 

Dormì il buon Rèfopravn Matcrafio fenga lenguoli , vestito del Manto di Se- 
ta foderato di verde , e di grigio , che gli fece donateli Saldano , quando fi dij armò: 
aguifa di coloro , chefcampano da qualche naufragio , i quali riuolgonogli occhi al - 
r impeto delle onde , ór a' flutti del Mare , come prima hanno me fio il piè nel lido i 
non altrimenti quefto buon Vrencipe , facendo riflefiione à perìcoli feorfi , non fi 
fati. tua di parlare , e di narrare àfuoi leali , e fidi C au aliai , che maniera fofie si ar- 
to prefo , dotte poi condotto , i trattamenti fattigli , algando à ciafcbeduna pai ola le 
mani , egli occhi al C ielo lodando Iddio di quejta grafia J ingoiare coucefiagli, della 
quale ne banca vn intimo fenfo nelf anima Jua ; di manie)' a tale , che fipofe à ripren- 
dere aspramente ifuoi fratelli della perdita del tempo confumato àgiuocare appun- 
to all bora^ ,che doueuano maggiormente impiegarlo in pregare , e lod.ir lafuadiui- 
tia Maefta . Et in quefto cafo gii piacque di congiunger le parole con gli fatti , mo~ 
Arandone dolore , e commotione d'animo con dar di piglio a’ Dadi , Tauoliere, e da- 
nari di quelli, che ginoc auano,fcagliado il tutto nel mego del Mare ^on auuuifargli, 
che il grande Iddio vedeua il tutto, ór in p.irticolare lorojthe tato gli arati obbligaci. 
" yiuerebbono meglio i Trincipife confìderafscro , che Dio è tef limonio , e Giudice di 
continuo delle loro attioni. 

Trefa , eh hebbe Terranei Torto df \Acre ; Il Clero feguito da tutto il Topolo 
Chriftiano,e da C au alteri dell Hofpitale je del Tempio, gli vennero atlanti inprocef- 
fione dando cefi intorno della loro allcgrcgga con lagrime ,e gridi di gioia, e di conten- 
to sì alti , che ,fe quefto Vrencipe non hauefie (attuto, che il Cielo gli conferuaua vna 
ricompensa piiiglortofaj: più dureuole, haur ebbe prefo quefto applaufo , ór amor del 
popolo ptr frutto di tutte le fue fatiche. 

Dal paragone del dolore, che hebbe la Regina, quado fatti la mona della fua pri- 
gionia. 
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gionia,fi può giudicare quanto [offe il juo giubilo/: contento , quando lo ride fu uro 
in jicre, c quali foffeio i fuoi ragionamenti , e difeorfi col carijfimo Conforte , colmi di 
puro , e di vero affetto, e di tenerezza. 

In tanto , sì come occoire , che in que fio gran teatro del Mondo fi troua di conti- 
nuo qualcheduno ,chefà ridere /> piangere gli fpettatori,nonfi parlaua d'altro in Eu- 
ropa, fc non dell' infelice, e sfortunato fine di quejla fpeditionc ; che bauea trattenuto 
i traffichi delle Mercantie tanto tempo. Veruna il l{è lodato da alcuni , per hauer 
fupcrato tanti rifehi, e pericoli; e biafmato da altri, per efierfi ejpojio à tante* 
calamiti , e miferie , dicendo , che era forga prcuederle , con hauer ui perduti tanti 
Guerrieri , tant'oro , e toni' argento . BaftòalRj, per giuflifi care il fuo viaggio, c_> 
fermata -, d hauer battuto buona intentane, di efferefiatogiufto il conftglto , e la* 
neceffità apparente : nel refto , del futuro, il Cielo è prefago ,enon vi hi prudenti a, 
egtudicio fiumano , che lo pofitt indouinxre. 

Se il peti fiero di combattere contrai Sor acini non foffe flato fondato che nell' - 
ridire, e nella genero fttà dettammo, bajlauaqueftofolo ,per far iflupirel'Vniuerfo 
del valore d'vn tanto I{è, al quale non fu penne ff ì di conjeguir gloria/ (per ar trion- 
fo ferirai pericolo di efeguir tante cofe . Se il gelo di accrefcere l'honor di Dio l'hÀ 
trafpartato à tante miferie , e calamità , quante habbiam vtfio da lui intrepidame »>, 
te patite ; chi non loderà la fua pia , e (anta mente ? Se dalla ncceffità, e dal non po- 
ter far di meno, faremo riflejfione effere fiato coilrctto à paffare in Taefì rimoti, dif- 
ficili al conquidi o , quale altro argomc nto in contrario fi potrà addunc , che non fio, 
da quefia ragione efpugnato ? Conchiudendofi infine , che controla neceffità , e bi- 
fogno , non fi può far tefia , nè oftacolo , & è foiga obbedire à quello , cheeffa com- 
manda. 

Le grandi Imprefe non fi deuono confiderare da’ fucceffi , mà da configli ; e non. * 
fi deue curar i altro, fc non , che fiano fondate in giuftitia , e prudenga : il resi ante 
delle Vittorie hà da cfiei" penfiero di Dio, quale permette , che il Sole rifplenda a' f a- 
crileghi/ che il Vento fauorife ai Carfari . Sehà commeffo mancamento alcuno il 
gran Luigi , altro non fu al certo, nè altra oppofitione gli può fare il Mondo , fe non* 
che hà voluto , come fimplicc foldato ,fàr ancora qiiell'vjficio , & muilupparfi in* 
que' pericoli, che ad vn vii guerriero foprafianno; nongli baftano hauer fatto quan- 
to è proprio , e s' affetta ad vn Generale. 

Quando vn Capo d'eficrcito non commette alcun fallo in marciare , prendere al- 
loggiamenti , combatter con auantaggio altro fuor difperanga auuiene , deue efier 
atmbuito alla Sorte , angi,per meglio dire, alle feconde caufe mmifire della "Prima. 

Non polena meglio il hJ accampar fi, che trai gran fiume del Nilo, quale paffa à 
Dannata , e l'altro fiume chiamato F^exi ; che , sì come per tutti i cafi bauea dietro 
le (palle vna Città perrefugio, e ritirata ,&vn gran fiume , che gli fomminiftrauf 
cg/ii forte di commodità ; cosi baueua in faccia vn’ alerò fiume , che gli fcruiua per 
rint ugnare l inimico orgcgliofo,e per impedirgli il pafjar più oltre / li tal maniera,cbe 
fenga gran pericolo non potcua effer daini incanto . Tutto l' infortunio, c difgra- 
tia fu, di non hauer bene f quadrato, e conofiiuto l'adito vero del guado più felice 

finga 
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fen^ff punto di rifchio, e pericolo , e del V bauer confumato tanto tempo sfatto perditi 
di tante genti nel lauoro di vna sbarra, & argine inutile . 

Deuono guardar fi i Trerkipi, ciré ne loro difegni non fta mifchiata alcuna cofaj, 
con laquale fi venga ad offendere Iddio, ò proceda da' configli, e mogi atti à rifolue- 
re, ò dagli fleffi modi che cercano per efeguirgli. Non fi può diffinire, ò dcfcriuerc il 
peccato, fe non che fia vn mancamento dellaveraequità,e del diritto, il primo p af- 
fo, che fece quella imprefa furono molti peccati , quali offefero Dio, difpiacqucro al 
rJ , e refero vana la fua buona intentarne . Vna Cronica manuferitta in carta pcr- 
gatnina dice quefie parole, che io apporto nella loro pura, natia fimplicità : F"na cofa 
fece San Luigi , cbenonfkdagli altriattnbuitaad vtile communc , ò prudenti.zj 
propria , e quejlo altro non fù,fe non il prolungare, e dar dilatione al pagare i debiti' 
fatti damolti ,i quali fe ne andatianom qiiejlafpcditionc . Non fece così Goffredo 
Buglione, quale alienò, e vendi i proprij Stati, andando al conquifio di Terra Santa 
alle fue proprie fpejejion fi preualendo dell altrui; e per tanto gli fucceffe felice il fuo 
viaggio , effendo , che Dio , ilquale non vuole efj'erferuito con furti , e con rapine 
gli diede in ciò iljuo aiuto efficace. 

* Ma fia con buona pace di Victro Mattel , che donerebbe ri spondere à quefli ar- 
gomenti fofifliebi , parendo à me , che in vece di lodar il Rè, lo bufimi . Se à quefla 
grand' Imprefa non donò il fuo , nè fi preualfc quafi imprefitto di quel d'altri , onero 
diede tempo à pagar i debiti con pregtudicio de' creditori ; cofi portaua il tempo, e l'- 
occ afionc, e l vtil publico,che fi dette anteporre al priuato.E quali confederiamo jnoi , 
che farebbono fiate le ricompenfe à'Juoi guerrieri, & efcrcito in euento di vittoriane 
■vinto ancora fi poco menjcbe eflinto,fu trattato à guifa di vincitore? La mete di Lui- 
gi fu fantiffimafe non fucceffe il di/egno,fù particolar giudicio di Dò, per cagion à 
lui di merito in terra, e di gloria in Ciclo ; e tanto baffi già che il Cronifia Frane efe , ò 
non rifponde à dubbio sì importante , ( come quafi fempre è fuo /olito , volendo for- 
fè, che altri vi s'affatichino )òfc pur rifponde , non fcioglic l'argomento, e lafcia in- 
douinare. 

For fi fìi colpa dell' ejfer cito ,già che tré gran difordini fecero poco bonore al buon 
fucceffo dell' airiuo del Rjxir alla profperità della prefa di Dannata: il primo procc- 
dè dall' ^4 lurida ; il fecondo hebbe origine dalle delide,e dallujfo;il terzo dalla dis- 
bonetlàje lafciuia delle Donne. Come prima i Mercanti, c quelli, che portaiuno prò - 
uifionc di viuande alt Armata, furono nf cattati, non fi diedero ad altro i Grandine 
non a' fefimi , & ecceffi , c fu tanto vniuerfale la disbone fià ,ela libidine nell'cfer- 
eito, che qHei luoghi infami;douc i honor fi perde ff’jhi ma diuenta poco men, che fi- 
ntile à quella degli animali trragioncuoli, & il vitio è lodatoci dilatarono quafi fin 
al Tadighone del i{è, ilquale in ciò non camme fi e alcun errore , lafciandone il pc fiero 
olii ' Prelati fpirituali ,xlliqualis appartiene ex profeffoH bauer cura di anime, & 
egli facendo il fuo debito, quanto portaua il tempo, S vtil altrui, la ragioneuole pru- 
denza, & auttorità propria: e fe tanto afpr amente fi portò con gli fratelli in materia 
del giuoco, che penfiamo bauer fatto in giuoco sì brutto , efordido^ome è quello del- 
la sfacciata impudicitia, e libidine? 
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Lardine , che nell altre fpeditionifù tenuto dalie Armate Cbrifliane , confi fteum 
in diflribuir eie [foglie àgli Hofpitali; Ilche fìt efattanentc conferuatodd Fj di 
Gitrufalemme , e da gli altri -principi , i quali non fi neiàferuauanoje non il terrò, 
Jl Santo Rjfà configliato à tenere vn altro flile ,&àfar conferuar neW appaia- 
mento del Legato il fiacco, & il bottino trouato nella prefa di Damiata ; con tutto di 
■? cfe 6 fi fi P 1 tant0 mal contrattat0 U negodo, che non -renne à guadagnar fe nonfei mila libre j 
•IRè. pocacofa m comparatone del pregtudicio, che dicono hauer fatto allafua riputatio- 

ne , rompendo quel coftumej che altre volte era flato ofleruato con tanta puntualità . 
e religione. r 

■ t ^ * G “ w ' J / >cró difcufare il Santo I{è , perche , si come è inciuile il dar giudicio deU 

la legge ,J e prima non fi capifce ilfenjo , e non fi finifee di trafeorrere più con [intel- 
letto, che con gli occhi ; non altrimente bifogna in quefto prefente dubbio , propoli o 
daU'Htftorico Francefe,( che non rifpondendo à capo per capo, fi prende quafi àbi d- 
firnare, che da altri in qualche parte falf amente tacciato , dourebbe efier da lui difi- 
fo) diftinguer con ragione vernar euidente, che il Santo, c generojo Prencipe banca 
TenGero dei penfiero di lafciar Iddio per Iddio, cioè di congregare eSr argento , & oro, &• quanto 
iin:o a*, tuaim guerra giufl a è lecito di guadagiare al vincitore, e rapire al vinto,confiruir- 
fenepoi.pcr ejpugnar Gierufalemmc,e nel fin deli Imprefa* dcll'acquifto moftrarfi 
alti et auto liberale con gli poueri , quanto all bora fi moflraua prudente , e circoli — 
LXSte ft Ctt0 ca P lr bene il f en f° deLLe P^ole Euangeliche di Chriflo : Hauretcfcmprc 
parole Eui- 1 poueri con voi, & occafionc di giouare,efar loro bene fido: m i non haurete fempre 
gelichc. l a perfona mia . Oltra che i buomptnfieri del fiè furono trauerfati da que mede fi mi, 

che li douean fecondare , come ben apparifee per vn faggio nel difegio del Soldano 
di Babiloma, il quale , [panettaio in veder nel fio Dominio la prima fpada del Chri- ■ 
filane fimo ,s' off erfe di renderetutto quello , di cioè altre volte erano flati nella So- 
Mftedci c r ‘ a P adroni 1 ^hrifliani ,in cambio di Damiata , qual volata , che gli /offe dal S.m- 
é’Aitots. " toUf ceduta. Il Conte d *drto:s diffe al Rè , che non doueua porger orecchie alle % 
fue offerte , mà penfar più preflo à prendere Mefìandn.i , che à render Damata j . 
Parea, che non fi dotte fiero affrettar le cofe ,fe non in tempo, che non vi era ri- 
medio. 


Opinione di Tilattia Paris , chcfà di ciò mentione , diffe di credere , che non accettare il parti - 

Jrtatn* f». to del Soldano difpiaceffc à Dio, ftante che douean contentarfii Chri fi ioni di ricu- 
perare Ibneditd del mio Sig.Gicsù Chriflo figliuolo di Dio; e per tanto i Sor acini 
diccan tra fi; lafciamofare, il loro Iddio, che abborrcndo lAuaritia, e la Superbia * 
gli eflerminerà. 

J. qitefle imprecationi di que' barbari , non fa meftiero di rifpondere, non f apen- 
do effi la buona mente del Magnanimo Signore ; ma si bene à quello fiacco argo- 
mento di non bauer rcftitutto Damiata in cambio di quanto poffedeuano prima i 
Chrifliam in Sorta, potendo fi fofpettare prima delle finte promefle del Soldano,e de 
Bambtx. fi 0 * * c ^ e ^^fpeff 0 tnancauan di parola , come s'è viflo di fopra , in abbruciare le 
duine* po* Machine conuenute di rendere, e fare ftrage de' Chrifliani: e poi perche Damata^ 
JJ. effendo chiane dell Egitto# fiala de traffichi mercantili, in damo fi potea ccif cruore 

Terra 
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t Terra Santapromeffa di refiituire, circondata da' Barbari, che fi baurebbongodu- u ■ 

fa la miglior Fortezza : Oltra che la ragion di fiato, e particolarmente Cbrifiiano , ckriifiana!.* 
affai più configlia u vantaggio della folate delle Unirne , che de’ beni temporali . 

Cosici <ì giouato rtfpondere in fauor e del Santo I{è , fatua la verità, egiudicio mi- a- beni tèm- 
. • gliore de' veridici Cronifti, aggiungendo anche le generali. parole del facondijjìmo , JHn . 

e fententiofo Matthieù, quale afferma, che quanto fii vifto di bello , e di buono iris 3Ì <** 

’ queft jfpeditione, fà attribuito àquefioTrencipe, che nonhebbe parte alcunanet *, I 

male. Le fueattioni fono tanto colme di gloria,* di merito , che non vi è angolo 
' voto, douc la maledicendo, e la calurmiapofiano batter adito. 

i . Hanno qncflo privilegio iridinoli rieonofeeì- altro Giudice , che Dio gitisi ijfi- Dio fologiu 

f mo, <& inutaiabilc , e non dipendere da difeorfi degli huommi mutabili , & «p- di£e «•*’ **.. 

* ( affionati . 


- • ' 
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L Santo RèLuigi IX. fi ferma inSoria; li due Tuoi fratelli ritorna- 
no in Francia , e per effi manda lenerc alla Regina Madre, alla qui- 

1/* Hi fileni rnnr^'7'»^ Hi mttA A •* m F D ìn r/« 


gli Auuifì, poco dopò, diede la Regina Santa la candida fua Ani- 
ma, al Sommo Creatore Iddio . Si f piegano le Iodi della gran fcr- 
ua del Aio amato Signore Giesù Chnlto , Se di altre fante Donno 
fuc congiunte . Si dice le copiofe ricchezze della Francia . Perca- 

rtl Ali#» H #»* Ma a f» rana itnli nf ,n nla f I a ri llta fai /Jalli Cir.oiA, il 


gionede’ mancamenti vfiiti contro gli Chriftiani dalli Saracini,il 
RèSan Luigi molle le armi vcrfodiertì.ii quali in parte fecero l’emenda, panico* 
larmcntedandogli le offa del Conte Gualtiero di Bricnna , del quale furono celebra- 
te l’crtequie, alla cui prefenza volle aflìfteruiilpio Rè. Si deferiuono moke fegna- 
latc anioni, & gli glorioG acqui fti da lui fatti . Si veggono le feiagurc auuenutegli > 
per ledifcordiede" Principi Chriftiani; «Se come egli in p*rfona,con altri inficino 
diede fcpoltura à l corpi de’ fuoi faldati. Pofcia fe ne vi in peregrinaggio à Nazaret hg 

Al «A ■ M I L A nfA nn/l A yl A ■ I A f I a il 1.1 . _ _ _ _ 1 A... « MA À I I» f» olia 


oueinTcrra Santa godè delle dclitic Cclclliali : c nel fuo ritorno à Ginfh intefe , che 
albi 


la R egina fua Confane hauca partorito vna bambina, & portoli nome Bianca; quan- 
do ciòvdito ilRè,dilTc:laRcginamiaM3drccmortainterra , eviuaalCielo;co- 
mecofiera fucccduto, cchcapprelTogli Ai riferitodal Legato del Papa, perla cui 
mefta nouellacgli fidiedeà fare vmorrentedi lagrime . Doppo fi preparò per il 
ritorno in Franca .enei viaggio hebbe vna fpauenteuole buralca di Mare ; ceffata-, 


quefta ne riforge vn’altra molto più peggiore, onde di tutto cuore fi diede ardente- 

liouPictad 







mente à pregare la Mift ricordiola Pietadcdcl Signor Iddio , che liberare lo volerti 
da cotanta angolciofa pena, e con tanto infiammato femore diuota mente lo fupplica 
*IhatiercorDpaftìone,ncnfolodi lui, mi di tutte le lue generici che nerimafeefau- 
J ’ ~ **- '" ,1 ■ *-**' ‘ juìuì fi diede 

loladiChn- 
faluo arriuodcl 
Santo * 
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Santo Rè Luigi diuennc tutto giubilante, c lieto > & moiri gran Perfonaggi concorfc- 
ro à riuerirlounfinoil Rè d’Inghilterra. Quietatoli ch’ci fu attefcconogni riucrcnra 
diligenza i riporre le Reliquie Sacre,che con lui recato hauea , in luogo fimilmcntc 
fiero, c con gran decoro da ciafcuno erano venerate . Di poi; vifìtò la oorbona, e go- 
dè in vedere, dcmolto piùin vdire il gran Teologo Aleflandrod'Alcs, Se i due tuoi 
Difcepoli Toinafo, e Bonaùentura Santi, & d 'altri ccleber rimi Huomini. Egli ri die- 
de ancoconogni fpirito al difprezzo del Mondo; fi veftì J'habito del Terzo Ordino 
di San Francefco; di buon pado fi dirizzò nella Pieude,ndlaGiuftitia,nclferuigiodi 
Dio , e ncU’iitipicgo di tutte le opere compiutamente Ch ri diane . ApprelTo diede-» 
ordini ì ciafcuno Giudice, acciechc bene furie amminirtrata la Giuftitia , Se puniti gli 
malfattori. Prohibii duelli: In vn'ifterib tempo ammacriraua gli fuoi figliuoli nel 
faggiamente gouernare i fudditi fuoi, & in tutte le anioni virtuofe , c di lode à Iddio. 


LIBRO TERZO. 



I gran petto, di gran cuore , e di grand ' alma bauea bi- 
fogno , chi ceder non voleua ad accidenti in quantità sì 
grandi, in qualità sì eftrcmi . Luigi fe ne potè dar vanto, e 
far piena fede col paragone jcheil del benigno de' fuoi fa- 
uori gli fu più prefio prodigo ,che fcarfo : Trà tanti perì- 
coli, trà tante battaglie, trà tanti fpauenti ,e teirori di pri- 
gionie, ogni auuerft tàgli fu nota , ogni difgratia fù dru» 
lui pr cuffia . 

Se lo miriamo in Tolemaidc, così tranquillo , e lieto lo feorgiamo, come fefiri 
trouafje nella fua reggia di Tarigi, J limando egli di regnar per tutto, douc fi poteua 
' impiegare alferuitio di Dio; 7ilà,pcr ritrouivfi in buona guardiamoli bora la Fortu- 
na haueflè valuto dinuouo incalvarlo ,cfiendo che la Dea della fdpieu^a non fi to- 
glie giuntai l'elmo ditefia; chiamo à configlio i fuoi fratelli , iTrencipi, ed i Capi- 
tani, chiedendo il loro parere di quello, che fidoueafare ,e breuemente da loro gli 
furono rapprefent.ite le calamita, che fopraftauano , continuando à far dimora in . » 
Soria, cir il bijogno del ritorno in Francia . La riflcjjionc à' p afiati infortuni j fà ap- 
prender, 6"' argomentar può futeedere , e fà rifolucrc (C arrejìar più prefio 
il cor fo nel inetto, chcfcguitarlo fin all' efiremo delle miferie ,& delle angufiie . 

“Mà qual configlio candido, e f incero, può dar perfona intcreffata ? Chi vuol por- 
tar guerra a fuoi vicini, non dtue richieder il parere à quelli thè hanno le Terre alle 
. frontiere ; Si agitaua il dubbiose era ben di ritornar in Fr ancia fi pur dimorar in So- 
ria ; Notivi era buomo neutrale; ogni vnohaueua ò nell vno,ò nell altro , proprio 
intereffe; Non parlauano d'altro , che dipartir/! i fuoi fratelli, ilContediBret- 
tagna, & il Conte di Fiandra; per lo contrario ilggan Maeflro degli Hofpitalieri, e 
Tempiali, col Conte di Ci afa, & il Conte di Bclmontc , confi gli aitano ànonlafciar 
l 'tmprefa , & à dimorar in Soria malgrado delle auuerfitàprefenti , quali però non 
crono certoprefagio delle future. 

Non 


Egregi» pd» 
àpio . 


•«C 

,*'•*-* 


Santo pM, 

luppolo • 


Minerale 
mai non 0 
lem Palm* 
dal capo. 

Il Ri chia- 
ma i confai, 
ta i princi- 
pali . 


'Gl'intereifi 
fanno decli- 
nar dal di. 
ritto confi- 
dilo. 


Punto, che fi 
eouful tana. 
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"Non volle così preilo rifoluerft il prudentijjimo Signore; mà dando loro otti giór- 
ni di tempo, per con fider or molto bene la rtfpofia, e la deci filone di si grane, &■ im- 
portante dubbio, ne prefe altret anti per sè mede fimo, affitte di concbiuder il tutto 
faggi amente, ordinando, che fi face fiero publiche preghiere , accioche lo Spirito del 
Trende così Stguorelo iìlumnaffe àjar /celta del più ville configlto » Tot fattili afe chiamare, e 
Ìlì P fópri'ic detto, che da lui erano fiate molto ben confiderate amenduc le ragioni , lodò l'vna , e 
due propo- non biafimò Caltra, derivando ambedue da vn mede fimo nuo dell' amore #bs porta- 
flc^ptouun- uano a i di Dio in Soria, &alfiruitio della Francia loro Tatria;mà facendo ri - 

fleffionesbe partendo/} il Fj m per fonafutti gli altri fi fare bbono partii t,&- haureb- 
bonofeguita la fua tracciajnoucndofi i Jndditi à marauiglia per lo efimpio del Tren- 
defiu n ! edei cipe; e che quefla partenza farebbe la perdita infallibile del I{egno di Gierufalem- 
mc, banca fatto nfolutione di non lo laf ciar perdere in modo alcuno; e per tanto raf- 
fegnaua alla Divina Trouidenra, ed al buongouerno di Jua madre il Fegno della* 
«i^rme «"ri Francia, effendo pik obli gaio alla terra , che gb batteva pormelo del l{edentore ap- 
foiucilRè. portato Ceterna fallite, che à quella, che gli banca data lavita, e laCorona:eper 
bfiTdfiìurio tanto comandava, che ciafcbeduno fi mcttefi'e in punto di riordinare , e farnuouc* 
ne dei Rè di f c } )lC re, e compagnie, à fitte d t rifiorar le ingiurie, e le rovine pafiate , con qualche* 
5o*t»? lrm grande, e gloriofaauucntura . 

Quefla rifolutione altret anta difpiacque à quelli , che erano bramofi di far ritor- 
nate di nuoti o rifolcar il Mare, quanto gradì# fu lodata in eftrcmodà Cavalieri del - 
CHoJpitalc , e del Tempio, da' quali jù rapprefentato à que fio getter ofo Trencipc . j , 
che à guifa d’vn vero Hercole Cbriii iano battala à domare altri mofiri , c la rouina 
del Soldano d'Egitto non haueua ad efier C vltitrn Jua impreja , e travaglio. 

•Dimandano Mofie il Recale efiempio molti ad obbedir di buona voglia, •& altri molti àparlar - 

di rttainai gli chiaro , e fargli intendere, che eran bramofi di fior ritorno; tra i quali il Conte di 
ftSgy Voitticrs, & il Conte d'jìngiù#he hebbero in fine licenza , e confcguirono la grafia 
Coofegueu dal benigno Trcncipe, acciò che afiifte fiero, e face fiero ferviti alla Regina Bianca j 
guan . fi ta wndt e, e potè fiero ancora dar ordine alle cofe loro . Furono feguiti da quelli , che 

noumeno hauean perduta lapaticntia#be coturnati i beni, & i denari, e da altri , i 
quali erano Jprott ati dal foto defi derio di riveder il campanile dell ainato nido . 

Con quefia occaficne piacque al Fé diferiuere lettere da publicarfi nel Fcgpo af- 
finché ferutficro per vn vero r agguaglio, & vn manifefto delle caufe , che lo inebar 
nano à dimorare in Soria # non Infilare imperfetta l'imprefa ; E già qticfie lettere fu- 
rono vifie non hà molto in Latino , e trafportate nel Francefe idioma , con efier daj 
quello poi di nuovo in Italiano tradotte , apportando/} qui filo quanto è neceffario , 
& importante , con tralafciar fi quel ncl£ originale , che nè partito fouerebio , e tc- 
ctiofi. 

iene» ,che LITIGI per la gratta di Dio Fé di Francia: A' noftri cari, e fedeli "Prelati , Bai'O- 

hTnniffi* nij CaMa ^ er ^ t Cittadini, & habitanti in Mie del nofiro i{cgno di Francia, & à tut- 
ta noeta. ^ q lte Ui,che vedran le prefenti, falli te. 

Dcfiderando Noi di profeguire Hniprefa della Crociata ad honmre,c gloria del no- 
me di Dio;dopò bauer prefa la Città di Dannata , facemmo marciare tutte le noftrc * 
V fdoitre. 
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fckiere, e lo sformo da noi fatto , così per mare , come per terra, contro i Straditi , 
quali nera fiato riferito trouarfi à Mafone . 

il finmcdi Tetteos d aneli 6 il corfo, e non potendo pajf orlo , così per la profon- 
dità della corrente , come per l altera della ritta, ci fit forvia valer fi cf vn poco di te - 
po* del denaro, & batter qualche tr attaglio, e correr pofeia gran rif'chio. £ pericolo , 
mentre faceuamo laitorare iena trincierà, &• argine , quale bebbe principio il Mar- 
tedì, che preccdeua la folennità del Natale di noflro Signore . I Saradni fecero tut- 
to il loro sforgo per impedirle dimoro , e contrapofero le loro madrine alle noftrcj . 

Indi à gran colpi di pietre fracafi'andolo , finalmente à forga di fuochi artificiati 
l abbruedoma . 

• • Così perduta noi tutta lafperanga di pafiare, vn Saracino ne venne à dire , che il 
guado era vn poco più oltre, cif effendoft da noi fatto riconofcere , pafsò l'ef eretto il 
giorno di Quarcfima, restando in guardia , e ficurtg^a de gli alloggiamenti , c del 
Campo buona parte della noflra armata. 

Non furono i fatti conformi alle parole del Saracino ; e riufeì in effetto queflo Non . f ‘ a j|? 
paffo pcricolofo, c cattino , effendo il guado d'alta profonditi , e per confegucnga di fianco . 
gran danno, al contrario di quanto nera fiato con inganno riferito - 

Non potendo dunque per ogni parte prender terra i Caualli,fu forga dipaffare à 
nuoto, c fendo l'acqua rapida, & impetuofa, la ripa alta , il fango crctofo, e tenace, 
di maniera tale, che fi corretta maggior rifehio nell' vf ciré, che nell'entrare . I primi , 
che vollero pajsare,fi diedero in preda all ardore, egcnerofità de i loro cuori, & ef- 
fendo loro riufato fehcemeìite il difsegno , riportarono in dietro per trofèo alcune 
macbinc guadagnate, facendone vnprefente all ef cretto , & ammaliando il Capo 
di quelli, che ne veniuano ad offendere, infime con altri Ammiragli , e quanti in- 
contraua.no ,fenga far difimtion di fefso fidi età. 

Mà mentre f accano firage, sbandati in quà,ed in là per correr dietro à quelli she Non c, e . 

fùggtuanoj Sor acmi auttedendofì del loro difordine , e che era tempo di far colposa- 
dunandofi infìemegl incalgaron o con tal impeto,e furore, calcando ognbora più fo - icmeiiu . 
pra di loro, che vennero i vinti à fu per aie i vincitori, ci r amm agrore s di ftr ugge- 
re molti faldati , e Heligiofi, i quali tra di loro mifchiati , onero g li accendeuano cón 
ardente gelo di facondo difeorfo al guerreggiare , Ò pure con l'oratione cercaitano 
di render Iddio propino , e fauoreuole. • 

In qutfio con fintosi noflro caro, e coraggiofo fratello Conte d’Artois, quale s’era 
alt angolo fin di là dalla Mafone, fù da i Sor acini vccifo \, con gran dolor d'bauer noi 
perduto vn sì famofo guerriero , ancorché la perdita non fu fe non temporale ; e, fe di s»r»cim . 
benvogliamo farvifleffioncsifia ojfcrtaoccafione , per l’acquifto di lui fatto à no- 
stro vtilc m Cielo,di gioir moltopiù,chefofpirarlo,ej]'endo certi s ficuri, che la sù co 
la Corona di Martire i n te fia, goderà in perpetuo , e qui in terra il fuo nome farà cele- 
bre, e chiaro . 

Come prima componi e F Alba, in feguir noi la noli ra armata ,nefù afiulita fu - 
riof irniente da’ Sor acmi, efù forga di fchermirfì vn peg^o da vnaterribil pioggia di 
Jaettc, che continuando fin alle nouc Ime, cinuefiì di tal forte , che inofiri Artieri 
, » £3 fi diedero 
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fi diedero, non potendo più tollerare, in mamfefla rotta, infime con gli f oliati , re* 
fiondo i noftri defirien per lapin parte f nettati, ò impotenti ad vfo di guerra , come 
quelli, che cran difetto/}, e florpiati . Con tutto ciò Dio ne fece grafia di guardar il 
nofiro Campo, che ncn fofie affaldo, onde fi hebbe agio di rompere le machine dclT~ 
inimico, cfabrica) c vn ponte, affinché /offe libero alla noftra doppia armata dipaf- 
farlo à fuo piacere. 

Tafiati due giorni fecero i Saracini tutto il loro sforgo , venendo ad affalire il 
Tonte con tal numero, e con tanto impeto, che quanti vi fi trouaronprefenti , non fi 
ricordarono già mai di hauer hauuto vn più tenibile a (fallo : e con tutto ciò fu dal 
nofiro e/ercito con grande httrtpidegTa fatta refiftenga , con loro efirema perdita , e 
vergogna . In tanto, e fendo morto il Soldano, ecco giunger e il figliuolo dalle parti (T- 
Oriente, per fuccedcre àfno Tadre, la cut venuta apportò vna grande allegrerà, e 
contento all' mimica Armata, e dall bora in qua .non sò per qual giuduio di Dio, la 
noftra cominciò à deci inarc,ed haucrne il peggio jriufecndo il tutto contrario a nofiri 
rgl rito diègni,e fperange; E tanto più quanto ne fopragiunje la pefie non meno donnola à 
«untato huomini , che à Caualh/ion vi refi andò alcuno thè non piangeffe , e foffe afflato 

fe'ia pcQf, « egualmente per gli morti, e per gl' inferni; c per maggior calamità JopragiunJc Lu 
fella fame. ff mt) fa q Ua) f, fai f uror j e u a p e fl e haucan hauuto forte di re fi a, ■ tlleff incappan- 
do in cffa,vi rimafero eflinti , non potendo noi rttrcuarmego alcuno d: poto • efier 
f oc cor fi dalla Città di Damiata/hauendo armato l'inimico i F affolli nel fiume, con gli 
quali tanto rapina /pi auto ìui uauigaua . 

In tal maniera dunque opprejfi da tanti incommodi,c trauagli , fummo sformati 
di ritir or fi il quinto giorno d'aprile; ma non però ci rinfcì,Jcnga hauer il nemico ,d- 
le fpallc /li far partenza; imper oche, fummo talmente da quei Barbali incolgati , e 
fil etti, che nc fu forga <f arrcnderfi ad arbitrio loro , infime con gli Conti di Toit- 
tici s, e d' pingui nofiri fratelli, e con tutto il reftante de’ Trcncipi. e Signoii, che per 
acqua, ò per terra fi trouauano in procinto di far ritomo,fenga/;hepur vnofcappaf- 
Jc d'efferprefo , ò vccifo . 

Doppo efier noi fatti prigioni, ne fece dire il Soldano con parole difpcttofe,e con 
Tn>£uj di minacele thè s’apparecchiafftmopur à reder Damiata/la noi prefa/nfieme con qua- 
u coi Joifel t0 1 )aua,amo acqui fiato in Egitto ; E finalmente dopò molte praticbc,e conferenge. _» 
■o . hautite con gli Ammiragli ,fù conchiuja vna triegua per dieci anni con patto , che 

tutti i prigioni fofiero pòfli in libertà, e refe à noi le noftre armature , e munittoni ; e 
quando ciò foffe oficrnato,foffimo obligati di render loro la Città di Dannata , e pa- 
gar ottocento mila Bifanti di loro moneta. 

it Rr mime M entre erauamo in procinto di traghettare; il So l dono fu da Juoi mede fimi veci- 

tino di mor fo, e nello Sì efio punto fi fiottammo afjàliti ne’ nofiri padiglioni, c minacciati di mor - 
ri? t'eftYfoìl te : Hià Dio per fua mifericordiafupplì in gran parte il furor di quei Barbari , che_} 
icuato da ne b aueano opprejfi, non ci afiringendo ad altro , fe non à con firmare , & cjeguire, 
lì ile libera- quanto haueuamo pronte fio al Soldano pendendo Dumiata ; laquale in muna manie- 
todi pili»- re polena da noi efier guardata /iè lungo tempo pofieduta. il che fatto ,fù lanoSìra 
perfena pofta in libcrfà infieme con gli Conti di Brettagna, di Fiandra, e di Soifi 'ons , 

noSlri 
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no fi ri fratelli, e molti altri Baroni, e Canalini del Regno di Francia, diCieruf aleni, 
e di Cipro. 

Nel refto non foto non ci mantennero la parola di renderne liberi gli altri prigioni, 

-tosi delle vltime,come delle prime battaglie, ( quali era fama giunger al numero di 
iodici mila ) conforme à quanto era fiato trattato da nofiri Ambafciatori; mà di pili 
da quei pochi di tanto numero /piali altri non fumo, che 400. vollero in gran parte il 
rifcatto, ricufando riderci le nojlre Macbine, armi, padiglioni, cannili, mobili, & ar- de? 1 
ne fi, c quel/he fu peggio,e più atroce ór abbomincuole, cofiringendo molti Chrifiia- 
ni ad apoftatare, e rinegar la J, anta Fede , e tagliando à pct^i coloro, che amauan più 
prefioil morire, che rinuntiarc la loro Religione, antepofla dacJfiaUa fordida , ór 
ef ’.crabil legge delfaljo Mahometto. 

Era il nofiro difegno di far ritorno in Francia/ già haueuamo dato ordine per gli *«the rifai. 
V af selli, ór altre prouifìom necefsarie al traghetto ; mà battendo vi fio, che haueua- ini* 

no mancato di parola /otta la triegua, e violato il giuramento in nofiro vilipcndio,e ulBte • 
fchemo, an^i di tutta la Chrlfiianitàffiamo Flati configliati à non partir fi da quefia 
Trouincia, per non lafcixr cfpofii alla rabbia, e furore di quefii barbari, i ChriFlia - 
ni/ porre in difperattone i prigioni. La dimora dunque /he noi faremo in quefie par- 
ti, potrà produrre con t aiuto di Dio qualche frutto , FI ante la gran dif unione tra due 
Soldam,di Aleppo/ di Babilonia ; c quefia è la cagione, per laquale da noi s'indugia 
per qualche {patio di tempo, e fi trattiene il nofiro ritorno ; bauendo in tanto còchiu - 
fo di rimandare i nofiri cari /fimi fratelli i Conti di Voittiers , e d' Angui per confola - 
tione della noftra honoratijfima/ carijfima Signora/ madre, e per gufio / contento 
di tutti i noFlri fudditi. E perche deuonoi fedeli far teftimonianRacon ogni sforgo, 
ed aiuto d'efser pronti al£ nonor , ed alla gloria dt Dio, ór aiutare fimprefa , & idi- 
Jegni, che qui ne trattengono, noi efortiamojór militiamo tutti i nofiri fudditi, ór in to.&in Do- 
pare icolaie il Clero, che ne porgano .ùnto , per vendicarci delle ingiurie/ degli ob. ommooì 
brobrij fatti alia Religione Chrifiiaia, con ricordarli delle attioni heroiche, epietofe Cleto . 
de loro antenati, chef opra tutte le nationi del mondo hanno dato faggio d'vna efirc- 
ma piet à, e deuotione per foficntare , ór ef alt are la fede . 

N oi babbuino voluto venir i primi in quefie parti , per feruir à Dio ; fate il mede- Critiofìtf. 
fimo ancora voi ; venite per li amor, che da voi fi deue, ór in effetto fi porta à Dio ; 

CT,fe btnlavoftra venuta fai àtarda/ion però vifarà negato lo ftipendio,cbe il pa- 
dre di famigli a hà così ben promefso à gli vltimi, come a primi , i quali coltiueran- 
no la tua V igna. Quelli /he far. vino mofiì,ór incitati dallo Spirito diuino , non per- 
deranno la commodità del pafsaggio/he fi dourà fare nelmefe di aprile , onero di 
7 d aggio; e quelli, che in tal tempo non potranno efser pronti, fi potran dif porr e al fe- 
condo imbarco della fcFla di S.Giouan B.ittifla: il negotioperò è di tal qualità , che 
lafollecitudme , e diligenza è necefsaria , e la dilatione è di fommo danno , e pregiu- 
dicio. Non vi [cordate di raccomandare al Signore quefia {anta imprefa nelle vofire il si. 

orattoni, affinché noi impetriamo dalla Diurna bontà, quanto i peccati nofiri ci im~ 
pedifcono di ottenere . Data in Acre il mejc di Agofio 1150. 
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delia Regina 
pei lo ritor- 
nodi due ca- 
ri figli. 


Moiì la Re- 
gina di anni 
ri;, del n;i. 
in Mclun- 


la Regina 
Rianca ma 
delle quattro 
Camole Ve- 
doue di quel 
fccolo. 
Trima famo 

fi. 

Seconda fi- 
tnofa. 

Terza fimo 

fi. 


Hota come 
cgregiamc'e 
compara la 
religiofa Re- 
gina alla per- 
A. 


Cótento' di- 
nino della.. 
Regina Bu- 
ca d'bauet 
hauuto San- 
ta Clifabetta 
per figlia. 


Con quefla lettera del fanto Bf il Conte di Toittias , giunfe à tempo in Trancia > 
per prender fattuale pofiefìo dell'bercdità ricaduta alla fu a Conforte Contesa di 
Tmofa,per la morte del Conte Rimondo fucceffa à 26. di Ottobre del 1249. La 
■ vita di lui gran tempo aitanti che fi nife /fu tutta anfietà, e trauaglio;percbe ilfafli — 
dio della perdita , & ildefiderio dell’ acquiflo gli baite nano portato più afflizione , 
di quello /:he molti prouano in guadagnare, & vfurpar l'altrui. 

Le fpigbe d'oro, à fuo Tadre, & à lui mede fimo rapprefentate in fogno, e j limate 
fmibolo di qualche grandezza, che fortir potè a dal perfeguir , e f piantai- gli ber etici 
Albige fi, altro non furono/he arida paglia , la quale bene fpeffo al primo impeto 
del vento fifparge ,efi difperde. 

L'allegrezza, e contento, che la Regina Buie a riceuè dal ritorno de Conti di Toit- 
turSjCd' Angui fuoi figliuoli , addolcì in gran parte il dolore della morte del Conte 
<fArtois;mànon potè gufiate compita gioia , trouandofi lontana dal fanto Bj fuo 
figliuolo. Quefla è vna piaga di continuo aperta , nè il tempo , nè la ragione poffono 
mitigarla; e non fper andò più di riuederlo interra, fi rifolfe d' andare ad aspettarlo 
incielo. La trono il male tanto eflenuata per cagione del dtlguflo, e noia prefa , che 
non gli occorfe di far molto sforgo per abbatterla; ed ella , che defideraua affai più 
di feguitar la morte, fiala ad vna miglior vita, non fi curò di lafiiarfi con violenza 
flrafcinare: La onde refi dolcemente lo fpirito à Dio nella Città di Melun fauna 
1251. nell'età fua di fi ff anta tre anni. 

Fu Bianca vna delle quatt o Pedone, tanto chiare , e famofein quel fccolo . Lcl» 
pi ima fu M argherit a, f or ella di Fibppo „ duguflo , che fece il viaggio , e pellegrina^ 
tionem Tara Santa ; La feconda Hcducigge, moglie del Ducadi Slefita , cheviffcj 
3 o. anm in vn Monaflcrio ,cfù canonizza da Clemente I V. Laterza Santa Eli- 
fa betta figlia di Andrea Bj d V ngberia, riporta nel Catalogo de’ Santi da Gregorio 
IX. A quefla l lmperator Federico, che fi ritrouò all' aprir della fepoltura confolen- 
nc cerimonia , offerì vna ti-iplicata Corona, per tcflimonio delle virtù , che haueua - 
no coronato, & adorno gli tré flati della fua fanta vita , Vergine, Maritata , e 
Pedona* . 

La figlia di quefla gran Donna , chiamata Sofia, conforte di Henrico II. Duca di 
Brabantc , fù vn altra perla di pietà, e di religione ; E sì come la pa la ritiene piti 
del Ciclo, donde ella tira f origine, che del mare, doue ella viue ; così la vita di que- 
fla religiofa Trincipefia fi mottrò più celefte, che mondana . Hebbe guflo quefla* 
fonia Signora tf vna pietofa Imagine; onde fi la tenne appiejfo di fi, trasportandola 
dal luogo, ouc faceua le fue deuote Or at ioni la fua fanta Madre ; & al prefitte fi ve- 
de nel Tempio della Imperatrice del Cielo Signora noftra , e Genitrice di Dio fin Hal- 
li ,tre leghe diflante dalla Città di Bruxelles . 

Dolciffimo piacere , e fontma confolationc fù alla flegina Bianca di bauer partori- 
to pr ma al Mondo, e poi al Ciclo, vna figlia tanto compita, che per la fua integrità, 
& opere virtuofi , hà meritato il nome di fanta . Coftci altra nonfù fi non Madama 
Jf abella di Franaajrifplendente Zaffiro di purità. Le g-àdezjc della Corte, doue era 
nata, furono da lei di maniera vilipefe , che non fofpir.iua per altra felicità ,fi uoìl> 

per 
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per [eterna del Taradifo, dotte era da que' Beati [piriti af pettata . L'impcrator 
terreno j bramando le fue nogge , la riebiefe , pregando la Bigina Bianca fua Madre 
d aggradir la fua parentela; ma furono le fue pcrfuafioni affatto inutili ,eC aut tariti 
della Madre fetiRa effetto, dichiarando lagenerofa,c pudica figliuola, non ritrouar- 
fi Marito per lei nel Mondo ,& altro conforte da lei non bramirfi,fe non f Impe- 
ratore celefle . Si sfor-Raiono molti Trencipi di pervaderle il contrario, moffi dalT- 
vtilepuhhco , ambiti Tapamedcfimote feriffe ,e Cefortòà confentire ad vn tan- 
to , e sì eminente Matrimonio ; ma ella con prudenza grande fi feusò gentilmente^: 
Onde non forti à Cefarc il difegio . Le lettere del Tapa fino alprefente fi conferuano 
nel Monafterio di Loncampo. 

Il dejidcrio di feruir , come ottima figliuola , Regina Bianca fua Madre la riten- 
ne in Corte ; e fc ben lui era tl corpo , lo fpir ito il più del tempo conuerfaua con gli 
Angeli, co' quali ben preflo fe ne andò à confimi. ir in Taradifo le [acro/ ante noRge 
del Monarca fupremo ,poco dimorando nel Mondo , che di lei non era degno . Il più 
furo, c delicato ,ela miglior pai-te di leife ne volò più in alto , àgiiifa d'vn globo 
idi enfi allo , che rotolato in vna piana , e hfeia menfa , nell'angolo Jolo ,enel punto 
rtpofa. 

Difpofc il Signore di richiamar à sè la Santa Genitrice (fifabella ,& I fabella fi 
difpofe tutto il refi ante della vita con maggior perfèttione al feruitio di Dio. La onde 
abbandonata la Corte fi fece fabricar per juo alloggiamento Li Badia di Loncampo , 
doue tra Religiofc di Santa Chiara bramaua finir i fuoi giorni . La prima pietra del- 
la fabr tea fu pofla dal Rè; e da Luigi di lui primogenito la feconda ; dalla Regina . j 
Margherita , fua Conforte , la terRa; da lei mede fima, la quarta, dandole nomerà 
dell ’Hutniltà d i Noftra Signora- Quello gran Monaflerio fù celebre per molte Reli- 
giofe, che Infoiarono le grande-Rge j gli bonari del fallace Mondo, tra le quali fi pon- 
ilo annone,- are Bianca figliuola del Rè di Nauarra , jtgnefe figlia di Mattia Duca i» 
di Lorena, Margherita figliuola del Duca di Brabante , e Maddalena figliuola di 
franccfco Duca di Brettagna. 

Fù talmente coltiuataal tempo di Bianca la pietà, e la diuotione , che d'altro non 
fi pai lana ,fe non de' Santi morti in terra , e vini in Cielo ; ohrì pur viui in terr.u , 
per efiere fiati canonÌRati dalla Chiefa; Ouero di quelli , che ancor viatori haureb- 
bono meritato di efier compratori, giudicandoli dalla loro Aurora , dall' Oliente, e 
dal MeRogiomo, vn filmile felice , e gloriofo Occafo. Fù quel fecolo vn cielo chiaro, e 
/areno, che palesò molte, e molte fiche lapeggianti per fanti cofìumi,e per candide %- 
Rad opere tutte marauigliofe, e tutte pregiate. Gran lume apportaua à quella felice 
età l cj empio iC IfabelLt , che con tutto il cuore facendo profefjione (feffer piotettiice 
debordine de Santi Donùnico , e Francefco fece edificar Coment! per que Tadri, 
ehefe guiuano il loro Inftituto in diuerfi luoghi. 

E’ fama , che il primo Conuento di S. Francefco [offe fabricato tanno izn.à 
Saigin Normandia , dotte è fepolto Frate Egidio fuo compagno; mà la verità, ’è, che 
quel di V illa Franca in BeUauiUa è più antico , e fiondo che Gutfcardo di Bcllaue nel 
ritorno , c he fece dalla fua »/ imbafeiaria di Conftantinopoli , doue era Flato inaiato 

dal 


S Elifabettt 
pafla gentili 
finì ne (cute 
col Papa, o- 
fugge l’occ» 
fìone di nia- 
ritaifi all'Io» 
pcratoie. 


DignifTimij 

compartito- 

ne. 


Quattro fife 
tre da chi 
mede nefon 
damenti del 
Mona derì» 
indetto. 


E farai eh'l 
primo Con- 
uemo di S. 
Francefco i» 
Francia fi 

edificane del 

itti. 


74 Hiftoria di S. Luigi IX. 

dal Pj Filippo MguFlo , pacando per la Italia t anno ino. Variò con S. Trance- 
X fco in jiflifi/tgli rìchiefe tre dc'J'uoi peligiofi quali ritenne nelfuo Caflcllo di Toni- 

gli, fin che la Ina moglie, per nome Sibilla, fece loro fobncare vna Cbiefain Villa* 
Franca .quale al prefente è la principile della loro Religione , e de /noi C omenti di 
qua da' Monti. 

Mi per ritornare alTlmprefa di Terra Santa , che ne richiama .grande fù la dili - 
a !ddUJ?e U . genoma, c la follecitudine della Regina Bianca in prouederc , che il Hf fuofigliuo- 
jm» Bianca- lo non dimorale in Soria à difci ctione del bifogno , fapcndo molto bene la foggia , e 
prudente Signora, che il mancamento del denaro , quale rouina le più belle imprefe , 
poteafar il mede fimo alt bora* troncar le ali dgencrofi difegni del pèfuo figliuolo. 
E qui s'hà da notare ferror di coloro, i quali ,ò poco accorti , ò molto ignorami delle 
cojc della Francia s di quelTopuletitiJfimo pegno Jtafiano il viaggio del Bjquafi che 
per la cagione di tante fpefe fatte hauefie ridotto dgran miferia , & impoucrito ifuoé 
flati, non saccorgedo quefli tali,che don faggio di non poca diffidenza ve r/o il Signo - 
p?er°o h ucdù re, quale non hagiamai confufo, cbifpcrain lui, ed hàfcmpre proueduto à chi , ab- 
io » «hi n £or bidonando la TaXriaje la propria cafa per feguirlo , altroue hà procurato ilfuo cul- 
«*.' lu J n °* to.Teflimonio famofo ne dono le {acre lettere del gran Tatriarca br aamo, al quale 
Iddio comandò , che fipartiffe dalla fua Vatria, e da parenti, & egli con pronta ob- 
bedienza efegutndo il comandamento diurno , mciitò di ejfci • Tadre di famofo popo- 
lo, con efier di celefli, e di terrene ricchezze à marauiglia colmato. 

Opulenza» e Ma difeoniamo per ragion di flato: Chi non vede, che il Pegno della Francia ab- 
bonda di oro, e di argento, e fupera in ciò tutti ipopoli vicini? Ben lo conobbe la* 
eia. Corte pomana.la quale hauendo fatto dimora none , ò dieci ami in Leone fu prone - 

^ibentni- duta alla grande de fuoibifogni ,& efia all'incontro Idfciò in Francia gran denaro , 
*aia,c «gaia e fl ra tto dalle fpeditioni, che fuol fare per tutto il Mondo. Del pè d Inghilterra è cer- 
ta « Leone. p cr or dinario folcua far foggiomo in Guiennej& iui compartiua, quan- 

to la fenile Inghilterra glt mondana difingulxre * di eccellente, & in particuLne la 
moneta,prezK? vniuerfale delle grandezzpv delle delitic de Trencipi: Oltra che ciò 
molto ben fi può congetturare, augi conchiudere da altri argomenti infallibili, ed in 
particolare da' tef ori iui reconditi , già che nel Taefe di Limofinfi videro le fìat mcj 
al naturale di oro mafficcio, d vn I mperatore, di fua moglie, e figliuoli, affifi in vna 
Mtiie fora* j auo la d'oro, fojlentata dapiediflalli del medefimo metallo. 

«amia o- mede fimo ragione fono conuinti queUi ,i quali fcriuono , queflo viaggio 

banca talmente fpogliate le Fuiange del pe,che egli fu il primo ad imporre al popolo 
nuouc gravezze je caricarlo di Dati], e di taglie, e'fjendo chefalfamente di ciò l'accu- 
lano, facendo torto alla fua bontà,e prudenza jnoflrandofi,ò maligii,ò pur ignoran- 
ti, angi dellvno, e dell’altro difetto colpevoli, pei- efier molto ben manifeflo f cbia- 
rothèiiiun Trenctpegià maifù tato auido dell'opulenza f del rifioro del fuo popolo, 
quanto egli medefimo, che ciò particolarmente raccomodò al fuo figliuolo con molta 
efficacia.Ter tralafciarc,che 1 hiftoria può molto ben prouare,che no er an affatto in- 
cogliti, prima che regnaffe Luigi, il nome, e la pratica de Suffidt],c delle grauezZPj 
gltra che il popolo della Froda è fiato femprc apparecchiato, c pronto à ] occorrer di 
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fpontanea volontà a bifogni del fuo Trencipe; antiche le medefime Dame j e Si- 
gnore gli fon Hate prodighe delle fue gioie , ejponaidole di buona voglia à beneficio 

pub! ICO. re principa3 

1 1 tutto fi può confermare con Fefempio di Carlo Magio, i cui capitoli liberano, d:U * Fr^u, ' 
e fanno efenti i popoli da molte impofitioni , delle quali erano prima aggrauati. 

S'aggiunge à queste ragioni , che la fomma delle quattrocento mila lire , pagata fer pajarii 
4 Sor acini, ancorché grande per cagion del tempo , e molto più grande, per effer ere- f™ 

/cinto il pregio dell'oro , e dell argento , non era baftante per impouerire vn I{egno r°** era . , “ I 
fior, do , ricco , e p.uifico . Ma bafii inciò il teslimomo di Gionuille , Signor princi- ne I * no ’ 
pale, e molto efperto, il quale fa piena fede, che fe bene pagò S . Luigi il jno ri/catto, 
con tutto ciò nonpofe mano alC oro, nè all argento ; che nel Juo Erario fi confcruaua, 
pia fi valfe dell indù jlrta della Fuegina fua Madre. 

£ tanto bafii , per rifiutare le J ciocche opinioni di chi non ha pratica , e ficriue al- 
la carlona i fiotti de’ Trencipi. 

T empo è di trapalar di nuouo il Mare, per vedere , in che modo fi fierua il l{è del- 
tacquijlau libertà ,c che frutto ne cani il Mondo, & infiemcqual danno ne ri- 
finiti in coi ifieguenga à gH inimici . Luigi shaurebbe sltmato molto impedito ,fe non 
haucjjc battuto impedimento ,& effendo proprio £ vii Anima grande , all' hor tro- . 

uarfi in negotio difiitile quando fi vede in olio , qual è vn grati tr attaglio , & vn.u> di ne mche 
pena ecccjjitta ad vno fpirito viuace , egencrojo ; per ingagliardire il debole, c folle- dc,I ' ouw * 
uarl abbattuto com.vula a Juoi Baroni ,c Capitani, che quanto prima diano ordine à 
nuouefichicre ,Cr ànuouo numero di Soldati, &■ inarborando le bandiere fi inten- 
da la guerra di nuouo promulgarfi,per cagion della violata T riegua, contro i fintaci - 
ni inimici del nome di Chriflo . Quante grande difficoltà vi fi mefichiafiero , fi può 
moli o ben argomentare dalle pafi ate fatte in groffi i , da’ difiegni fi toniti , dalle perdite 
ceri e , e dall' incerte fiperange del futuro ; per lo che , volendo i Capi deli Efercito efi- ml , 

fer fodis fatti , domandarono sì gran fiamma in pagamento , che Egidio il Bruno gran eforbuanu a 
Contefl abile, ed il gran MareficiaUoJ'ofino de quali era di afioldar nuom (cbierts, capi ! per io 
fecero intender al l\è,che le domande cran troppo eccedine, e però non ardiuano prò- ** £ 
metter cofia alcuna.il Bg, volendo hauer distinta notitia di coloro jcbepreiendcuxno tur dinanzi» 
di e fi :r tanto ben pagati , ordinò , che gli fo fiero palefati. Ter lo che tra gli altri fiùC- 
ifteffo Gionuille, perfionaggó per meriti j per nobiltà eminente ^ippreficntato al l{é ; 
angj pur da fe mede fimo fi fece auanti , come quello, che fi trouaua prefiente à fintile 
conto, e querele . Chepretenfioni fono le voftre , domandò Luigi ? Ed ejfiogli rifpofe 
in tal modo : Sire, altro non richiedo, fe non due mia franchi , per fieruir dopò quefto 
mefie d'jtgoHo infitto à Taf qua . Ti acque lafua richiefla , per eff tr molto di] creta , 
al Bfi , al quale /coprì chiaro , che domandando dugento libre per ifhpendio ,eper 
mercede de’ fiuoi Caualieri , di ottocento in circa gli rcftauanopcrgli alimenti ( du- 
rante il tipo propofto ) della fua militi a, qual bifiognaua accreficere, & ordtnai'e.Be- 
ftò appagato il Bj di ciò , mà metedimcno il nchiefe,qual era il Capitano, che hauea ^ 

cura delle Jùc genti: egli fu da Gionuille rifpofiojche fi domanda» aTietro di Tonte- gt di ugio- 
molino col fuo Ttr-zo à bandiera f e cui fpefegli coflauano ottocènto libre ; In quefle £^1 
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inter ogationi,e dìUgeno^efi conofceua molto bene quanta /offe la vigilati? a del R è 
il nude, conofciuto, hauer CionuiUe fatto ecceffo neUo [pendere con prodigalità )nà 
fi bene con ragionerie prudenza, ordinò , clic quanto da lui fi cbiedeua, oli fofl'e da 
fuoi Minijìrt prontamente fommmfirato. v u 

Cloni V Ia taM ° rifip“ j " atem j° à negotiare con gF Ammiragli, e co' Totentati dep- 

uri Ambi* Efftto; angt vi fio dal Ri, efi'er nc cefi. mio importunargli, come quelli , che bararti 
JL'* pU f T di [prone, che difrenoffiece repliche ifiage, affinché gli ofieruaffero la pa- 
rola data. Ambaf ciatore fu di quefia domanda Giouan di Valeri, diligente, c difira 
nel condurr e à fine ipiù difficili, efeabnfi negottj . E bene diede faggio nell' hauer 
potuto v<marfi di batter ottenuto ilfuo intentc;Già che gl' Ammiragli fi mofirarono 
1 Pf 011tl n * c Oberarono dugento Cau alien , c ir molti altri prigioni, no'tl toglier via quel 
funefio Ipettacolo di tajite CbriflianeTefle, conficcate nè merli del gran Cairo; reti- 
dendo in oltre tutti i piccoli bambini , che haucuan ritenuti in guarà , e di più man- 
dando rofia bonorate del Conte Gualtiero di Bnenna, acciocbe fofierofcpdite^ome 
furono m ejf ttt o , facendola congra pompa il funerale la Signora di Saetta fua nepo- 
SK*£ che poi u fece chiudere in vn ne aito [palerò neU'HoJpttald' Acre. Folle il Rè 

i’c ftrquie frt con lafuaprefettga honorar queflo efiremo officio , affislendoui , cd offerendo viti 
Gu ali ieri "di ^ ereo ufficine con vn Bejante moneta d: quel tempore dalla fudetta Dama banca*. 
ine una. bauuto . Stupirono à quefio atto quanti vi fi trouarcno predenti, e per teli monto di 
Gionuille fi f coprirono nel Rè gratitudine ,e pietà congiunte infume , nel vederfì 

vn Rè prefente allefequie d vn , che non era fuo pari , e prender moneta altrui ver 
offiaire- r 

il tutto procedala dalla memoria dell eroiche attieni , e dell intrepida , eglorto- 
fa mci tefofleuutaper la confi di Cbriflo dal detto Conte di Bricnna, qual era an- 
ni ta*^w°Ì c , 0> f Conte Città daini prefa a nemici. Di coftui narrano l'Hiforte , cbt -> . 

6 «ddopfu la fama acqutflata in vita gli fù raddoppiai amile volte in morte . Haueuailva- 
rcoilc * loi ofo Caualicrefpofata la fonila del Rè di Cipro , sfatto lungo tempo guerra à gf- 
Infi deli! en '[altra mercede r e fenga viuer di altroché del bottino, quale guadagnar- 
la à viti a forga# foglietta a nemici, d.flribuendologiornalmcte alle fuc fchiere ,riti- 
randofi poi la fera nella fua Cappella ,e rendendo grafie à Dio del felice [ucce fio del- 
ta Giornata ; Trlà à lungo andare , variando le còfe ,fù fatto prigione del Ri di Ter - 
fia, ilquale a vifla di Gufalo fece pendere per le braccia al patìbolo d'vn Albore^?, 
minacciandogli con giuramento di farlo morire in quella pena, fe no gli face* render 
la Città; n.à ilgenerofo Conte, colmo non meno di fortegga intrepida tipetto, che di 
gelo il cuore , non ce fiati a di gridare : Gonfia tra voi. Soldati miei , chi penfiàren- 
*** C ‘ J f a > ué » «tterrifea il vedermi in taleftato-.Tenetemi pur per buomo morto, 

*o cambre. & adempitegli ordini miei dati: I tormenti, che da' Barbari pai ifco , fiotto à voipiù 
preflo mflruttwncpir negare, ette per concedere l'ingiufla domanda perche, da foca- 
fo^fie da voi fia refa la Tiagga , nè io farò pofìo m libertà, uè voi potrete fcampart 
di non effer tutti tagliati à peggi ,prouando il furore , la rabbia di quelli Barbari; 
quali ,non offeruando fede à Dio , nè meno l'offeruaratmo àgli huomini . Così con- 
tbiufi si magnanimo Guariero, quale, battendo lungo tempo combattuto, efuperato 
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glibuominifion lafciar a poSleri { oggetto di grande Hifioriajicl conflitto mede fimo 
con la morte , che gli teneagiàgli artigli nel cuore , tentò di vincerla ,e fuperarla, dr 
in effetto la vinfe, e fuperò , paffando à vita più felice , che già mai non ttamont.i^ , 
nè vede II Occafo . Irritato dunque dalle fuc pai ole il Perfiano , vifla la fua coftan- 
^a,ln mandò al Soldano di Babilonia , dal quale con più attocc crudeltà fu confetta- 
to al vilipendio , ed alla fiere^ga de’ Sor acini , ed effl tormentandolo con difpictate 
pene j fecero del corpo minuti pe-^gt } per vendicar fi dì vna gran quantità di ricchi 
drappi di Seta , lettati da lui per ragion di guerra a’ Mercanti del gran Cairo. 

Qual tnarauiglia dunque, fe Luigi Santo, mentre l’offa del Conte gcr.erofe in poca 
terra fi fi rii fero fi fi minima di lui nel Cielo focena nuoua fefla per la memoria di' ter- 
reni trionfi, bonoraffe con la fua prefenga, e col denaro della fua nipote , l' efequie d‘- 
yn de' maggior C amplimi della Christiana fede ? 

Màternpoèbvnnaidifpecchiarfi nelle publiche attioni del noflro gran Luigi, e 
tralafciar le priuate , che fono innumerabili: F/ì maggior disè ftcfjò nelle cofcs 
auuerje . Jlrdifco dire , che nelle difgrat-c fintamente infuperbiua ,f olito nelle prò - 
fpcrità ad effer burnite , ericonofcerle dal Signore. Dunque tra tanti infortunij 
eccolo (T animo l{cgio, e magnanimo, con tantaprudenga difimgierle cofe confufe , 
che altretanto reflauanó atterriti i S aracini , guanto attoniti i Francefi ; E certo con 
gran ragione , perche vedciiano Luigi .dopò batter fodisfatto con tant' oro per C ac- 
cordo , e fatta perdita di tanti ricchi Amefi , di Tende /d'armi, e deli firmata-» , 
di nuouo con più intrepido cuore tranfeender l'altrui penfìcro , intrapcndere nuout 
Maclnnc , àrgini , Terrapieni , Sbarre così forti , e di tanta fpefa, che quattro mila 
opcrartj di continuo vi lauorauanoiperlocbefacean paragone que' Barbari tra la fua 
gran potenza, e la propria debolegga, dicendo , che i maggiori "Potentati del Monda 
non haurebbono potuto fare quello , ebeti-amato poncuainefccutioneilgran Luigi. 

Ma tonti vn poco CHifloria vnpqfio indietro : mentre era prigione il Bf, corniti 
ftt pofbilc , che ni un Prencipc s' affaticale per liberarlo ? Federico Imperatore 
intef o il fmiflrof ucce fio della battaglia, nonfapendopcr la gran dittonga del luogo 
la li berta del fiè , quale all' bora dimoraua in Jl ere , indir igjòfuoi Oratori al Son- 
dano di Babilonia per lo mede fimo e fi etto ; ma ritrotuvrono , che il Soldano era mor- 
to , ed il Bj libero, il quale fk più contento di non e fiere obbligato di que flagratiti, 
fe non à Dio ,& al fuo denaro , e non batter hauuto bi fogno dì intcr ceffone altrui ; e 
tanto maggiormente, quanto che era finta, cfìmulata que fi a apparente compaffionc 
di C cf ire. Gufi ano tei volta i Prenci pi, per l'infelice ragion di fiato, introdotta dot- 
tati pia Politici del Mondo , de gli infortunij ,’e delle difgratiede lorovu iui. Pcr- 
locbc non era fe non probabile* altro non e fiere il dcftdcno dell T Imperatore ,fe no/L> 
che la felicità della Francia dafie crollo fi cadefic per proprio fuo itucrefie.Se credia- 
mo al motto di Giouuille , al ficuro non mentirà l'H feria , Le fue parole furono que- 
lle : Molti fono di parere , che lì Imperatore mandajf : quefla JLmbafcima, per far- 
ci con maggior fretterà tener in prigion dà Barbari , con metter noi in maggior 
penfìm , & angufiic. 

Tanto fi a eletto per difeoprir il di fogno di Cefare.Hor corra i Hifloria aitanti fi ri - 
' ' “ '/ pigliando 


Conufi ti» 
ali motte. 

flou ani Ir 
B .a i bario, c Ir 
ciudelU S». 
laccai. 


Intrepide®. 
za del Rè noi 
le aiutctfitJ. 


Godimenti 
del Santo Rè 
d’cflèr fiato 
liberato col 
diurno aiuto, 
lènza inter. 
ccllione dt 
chi ibi Ita. 


7$ HiftoriadiS.LuigilX. 

figliando il filo, narri , qualmente il Trencipe d’Arf acidi , non potendo far maggior 
Arfiddiwi pref ente fecondo il rito della patria , mandò al Rè la propria Camicia indono ,per 
Ama a faggio di più fecreta, e fuifeerata amicitia , & affetto . Qui fi fcuoprc , come ancorai 

Totentati di poco polfo , e di dominio mal ficuro , lo riueriuano , ed bauean timore '-* 

* della fuapoten^a.Tale era quello prcncipejo cui prefentefùda lui gradito, fi iman- 
do nel riceucr più intimo, e recondito drappo , di riceucre il più intimo del cuore. 
yi Kè A o- i u igi i n tanto pigliò inprotettione ilTrencipe di Antiochia , e fece fuo figlio Car 
jfd rrcw£ ualicrc, riconojccndo , e rimunerando igran Jeruitij riceuutim quella guerra dal 
An - di Cipro ,e dai Caualicri dell Hofpitale , e del Tempio. Trcmauan dunque j 
al nome di Luigi vinto i Barbari : che haurebbon fatto algido di Luigi vincitore^ ? 
jnfommafù tale il fuo liuto, che gl Ammiragli delT Egitto non ardiuano di ordire-* 
alcuna cofa,ò far impr cfa contro di lui , nè lo tcnenano altrimenti per vinto fin» 
tanto , che dimoraua iti Sona . Non è intiera la vittoria , ed è imperfetto il Trionfo, 
quando l'inimico ancora ftà armato , e moftra la faccia . Gli sfottò il Re à loro mal 
PromriTedc g-ado di mantenergli latricguadi dieci anni conforme all accordo fatto , e fu con- 
ili cbiu/Ojche fi farchbono abboccati infieme à Giafa , per parlare delle ccntraucntionii 

ed iui fi haueua da conchiudere vn partito , quale altro non cra,fe non che gli Am- t 
miragli dell Egitto prometteuano allodi confeguirgli il Regno di Gicrufalcmme-* '! 
con patto, che impiegaffe lefue forze a' danni del Soldano di Damafco,il quale batte- j 
ua fatto interporre tradì loro vn Armata di venti milaTurcbi, per impedir e , che 
gli Egitti» non fi veniffero ad vnire con le Regie forze , c potenza. 

JrloSlrò il fuccefjo delle nuouc Fortezze conquiftate dal Rfjbel accordo con gli 
Ammiragli jirca l'inucftirlo del Regno di Gicrufalcmme con le conditioni auantag- 
del sSo nt &°f e per loro jioti haueffe efito alcuno, fi ante il penfi ero del gran Luigi di voler con - 
° feguire à forza del fuo valorofo braccio, il Santo Régno di Talcslina ; £ per quello 

sauanzp tant' oltre , che fece acquifio di Tiro , e di Cefarea , due ncbilijfime Città di 
quella Trcu inda ; Indi , perche la Corte Regia , dopò la confeguita libertà , folcii. u ' 
far foggiamo, e dimorare in T olmaide, lariduffein Fortezza tanto bene intefa, o <j 
fingolare , che fi giudicaua effe)- inefpugnabile. E' fiata quejla Città altre volte vna 
Toiemiid» delle più nobili di quellaparte di Scria ,chefi chiamaua Fenicia. Il nome diTole- 
t» da Ch ro?oI /« napoli o da Tolomeo , effendo prima nominata Acre , onero Anco dal 

mco. irrot fuv primo fondatore : e di qui appartfee chiaro , efierfi ingannato Niceta Coniate , U 
quale prefe Gioppe per Acre. Il fitto della Cittàètale: Dalla parte di Leuante hà per 
confine il Moi e, La Galilea à Tonentc ; il Tornente di Cifion , & il Mòte Carmelo i 
Triczpjjomo ; e la Città di Tiro à Settentrione : La fua lunghezza *è di due leghe-) i 
La fiìa forma triangolare riguarda da due faccie il Mare, e dall'altra vn bello, e fer- 
tile piano. Fùconquiftat a infieme con Gierufalemmc da Goffcdo Buglione, e tor- 
nata à prendere dal Saladino 1 anno 1 1 8 -].Mà non potendo J apportare il Chriftiane - 
fimo vna perdita sì vcrgogiofa , adunò , con tutto il fuo sforzo vnapotentiffima 
A t mata, per fané di nttouo acquifl o , dandogli jperanza d'ottener il fuo intento Llj 1 
Città di Tiro , che fi trottauain quel timpani poter de Chrijliam. La onde tutti i 
Totentati , che al figliuol di Dio dauano il vero culto , vi contribuirono lef m forze 
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in modo tale , che il campo di quelli , i ^«a// frano andari alC affatto ,pafiaua il nu- 
mero di cento mila buomini [otto Henrico Conte di Campagna ohe era vno de Triti- 1 C ?P' *** 
opali capi dell efcrcito , infieme con Leopoldo Arciduca d'Aufiria, Corrado Mar- au2£ a “ 1 ' 
cbcjc di ‘Monferrato , & i Generali de' rcnetiani,e de' Tifoni ; Li riufeì però poco ben dis# 

il difegno, perche in tempo, che la Città era afiediataper Terra, Saladino inueftì con 
tanto impeto per Mare le Galee C bri Siane, che fùpiù il danno, che l acqui fio , con- Soccorf ° * r - 
fumandofi due anni indarno. S. 

Dopò qualche tempo Filippo Augufio 1 \è di Francia , c Ricordo J{è dlnghiìtcr- J r "« 

ra, vi giunfero con vn potente foccorfo, mediante il quale fùrifoluto dopò licerlo datici, 
anno dell afiedio di dar vn generai affatto ; per la qual cofa fu corretto Saladino di f^odciX 
j B offerir a’ Chriftiani tlrenderla , infume col vero legno della Croce , quale inpoUr Ccocr ’ 

* ; ' di quelli Infedeli era capitato nella Giornata d'Etbim ; & oltre, di ciò quindici mila 
j Chriftianiprigioni , vna gran fomtna d'argento , e la medcfnna Città da loro poffe- 

dutaper lo /patio di ottanta anni ,purche nonfoffe loro vietato iltrafportare in fìcu- 
ro le cofe piu rare , c di maggior preggo, che vi fi trouauano à quel tempo. A quefi'- 
offerta fu data repnlfa da Leopoldo Arciduca d'Auftria , il quale col msgo de f noi 
ÀI marni con tanto valore combattè, che guadagnando vna Torre algò nella cima 
di effagloriofamcnte il fuo Stendardo. Mà ecco i lieui puntigli cfbonorc, ecco le flra- 
tageme del Demonio, che rouinano idifegni de Fedeli ; eccole vane pretenfionì de , rWpi Chri - 
Trencipi , che , trafe mede fimi garreggiando ,fm ridere gli Emuli, e molte voltai 
la Tragedia principiata in perfona di quelli, viene à terminale con mi/erabilfine in fanno ndefe 
quelli, che di vincitori vinti rimangono, con ifeberno altrui , con merito proprio. 

Non volle Ricordo Rj d Inghilterra far patto alcuno nè gli Franccfi ,nè congli 
, Alemanni . Tutto l honor dell I mprefa volea , che à fe medefimo foffe attribuito , e 
Jlimandofi perciò offefo,( viftofeguir il contrario ,) fece abbattere per difpi-egio , e 
fi . . Z elo fif la Bandiera di Leopoldo , ilquale , per vendicar fi di qucfto affronto , riuoìfe ^ et J do (* 

u; ... f armi contro di lui , facendolo arre fior fuo prigione m tempo , che Fjccardo in habi- ftendarJodT 
f . to finto , e tiaueftito paflauaper Alemagiia nel ritorno del fuo viaggio . Mà ,per ri- 
ti ■ tornare all a fi alto dato à T olemaidc , è fama , che Leopoldo ,falendo intrepidamen- *«♦ ** 
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a le i merli della gran Torre veftito d vnafoprauefic bianca , fe Li vedeffe in vufitbi- 

' Sor acini dalla benda , òfqfcia in poi ; c quindi Li diutfeu 


/U 1 to vo-miglia del [angue de 

i ded Armi d Au fb-ia dicono effer proceduta. « piotu c 

i Mà ecco per diurno volere , cper maggior merito , e gloria di Luigi Succedergli Lc0 P ol<l0 * 

i nuouc difgratie. 


Marinigli' - 
là piotu di 


A: T orniamo à lui , e rimiriamolo coftante, quale foglio in inego al Mare, che dall'- Nuotu . JUoe 
impeto dell' onde fifehermifee, e lefchemifce inficine . Dopò bauerpofla Tolemaide n!df dirgli 
intale fiato, che non haueua à temere losforgo , e la potenza d'Egitto, applicò l'am- 
mo à folleuar le ruine di Cefarea, di Gioppe, e di Gutfa * mà , mentre che gli 0 perori/ Rè. 
con maggior feruore alle loro machine, à tal effetto necefiarie , penfauano d attende- cr ., :| ich 

re, ecco che da gli afiuti nemici alf apparir dell' Alba jicl voler -c/fì dar principio al- ai wgjjB* a 
Copra impofla , furono tagliati tutti à peggi , congrandiffimo dolore del Fj , ilqua- pe ** b 
le, J apcndo , che i corpi nonbaur Mono honor di fcpoltura , volle andar egli mede- 

fimo. 


So 
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fimo , e diuentarc ( diciamolo pure in difpregio del f ciocco Mondo J di J{évn Beccai 
Tuta dd san morto ■> con mro efempio di magnanima , e di Cbrifliana pietà , affinché ripof afferò 
«o Re vedo quieti dentro le vi fiere della terra quegli , chegiàgodeuano della felicità dd Cielo . 

vc “ No» la arrejiajion lo trauaglia, c non gli dà fuga l'horrcndo fetore de' Cadaucri; an- 

imimi da ì gì , per dar ad intendere , clic non vi è infettionc ,la quale dal fuoco della Carità 
«fcidto non venga purgata ,p> imo di tutti fe ne andò à pigliai- vn di que' colpi estinti ,per 
fepellirlo ; Onde vinti dalT efempio di lui quegli altri Signori , Trcnctpi , e Baroni , 
fecero il medefimo , gridando il Santo ad alta voce ; Horsii allegramente, fintiamo, 
amici miei , qucfti Santi Martiri , i quali pregano per noi , c fino morti per difender 
Canti non Thàcrcffc di Dio . Quefio fu vn de' gran faggi della Carità , che verfi il profilinogli 
finta dei far- infiamnuma il cuore ; mà non fu minar l'altro , quando à malgrado del tempo , e_j 
juoffimo. dczli mimici vifibili , & intiifibili , da' quali gli era contefi ilfanto acqui fio , vol- 
le nioflrarc Camor , che verfi Iddio gli grraua intorno al cuore , più che C.iiimittt-t 
non s'aggira al ferro , ò f Ebtrobio al Sole ; c quefio non fu altro ,fe non il Tellcgri- 
u Rè paino Magare: in Galilea , volendo patire, per compadre alfuo Signore Jn quel - 

priori- la parte , otte fi epa C altrjfima , e diuina Maestà degnatadi f offerir le immane mife- 
o»Vdi*N^ rle > portando fitto 1 h abito fieale il Cilicio, c digiunando in pane, e acqua, fmontan - 
■arcui. do a piedi , e baciando la Terra, come prima fi gli ojferfc àgli occhi la Città di Ma- 

garti , con rìngratiar Iddio del 'beneficio dell Incamatione delfico Figlio, della no- 
titiadcl fio F.uaiigelio, da' Giudei per loro oflinatione riaffitto di conoficre ,& of- 
ferii are . Giunto al luogo , douc la Glorio fa Regina de gl' rigeli, la più bella , compi- 
ici di Mv ta, egratiofa Creatura je più perfetta opera Diuina,(tranne il fio figlio Dio, & huo - 
ino,) riccut ì la maggior imbafiiata dalla celefie Corte, efùdvn Diograuida, mà 
nongrauc, circondando tenera Donzella vn Huomo inaino, non filo più grande d- 
vn Gigante , mà di quanti mondi poteua egli medefimo creare : il Santo ì(e fece con 
Sonico neT S r<OT filermità dare il culto à Diogiceuendo egfi la Santiffima Eucaristia nettarne » 
la Santa c». defìma Camera ,douc la Vergane Malia Signora nostra fi falutata dall Angelo , e 
wew delio dichiarata Madre dì Iddio ; &• ini contemplò nelle fiue dinote pregbieie il dinotiamo ’ 
Trcncipe , che non haucua potuto più chiaramente feoprire la fitta mifcricordiaà 
gli buomini,quanto che rendendoli /oggetto alle mifcric de gli buoniini. DaMagaret 
/artorS^T fece poi ritorno in Giafa, dotte la Bigina fua Confittegli partorì vna figlia da lei 
*na figlia, chiamata Bianca. Onde , come primafippe talnomc e ffeigù. impoSi o ,fece la confi- 
gli enga, che la Bigina Bianca Madie di lui era morta in terra, e viua al Cielo: il che 
Morto étto ficccffc ilgiomo 16. di Nouembre. Se fi ffe quello vno frale, (begli trajfifìe il cuo- 
Sia * re } V(M l 0 può dir altro, che lapcrdita ÓT vna tanta Madre , fatta da vn tanto figlio ; 
Onde preti ilio ciò dal Legato del Top a , dall jlrciuefcouo di Tiro, e dal fio Confefi 
fare, fi determinarono d" andarlo à confilarci màprtmadi confilar fe medefimi . 
fohi* * u lai ^ vuo ^ t ar f* euo all'altrui lagrime , bifogna , che ficchi le proprie . Tanto dunque 
«omon pri-'/iì forga à loro di fare , & andando per vifitarlo ,gli differo , che baucano fico dru» 
wafe flefò. con f cri , e alcune cof e difparte :Mofir areno gli occhi meli idei Legato , che venituu 
Muntiti di lugubre, e dolorofa nuoua ; onde il prudente Trcncipe , affinché Ll» 
pena quale douea fiprauenirgli , nonio trouaff : difarmato d'vn vero petto à botta , 
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gli condufsc di vna in vn altra Camera nel fuo Oratorio, come in forteto contro 
tutte le aituerfità del mondo, & houendo ferrata la porta , attentamente mirò il 
Legato , che in tal tenore gli difeorfe . 

Sire : Io non voglio già rapprefentare à voftra Mae lì à igran fattori, e gratina , 
che efsa hà riceuuto da Dio doppo gli anni più teneri , efsendo che ella medefima ne 
tien maggior memoria di me, già che la bocca fua tutto' l giorno è colma di grotte , e 
di lodi, die efsa gli rendente il fuo cuore fi trattiene dolcemente in quefli perfidi ; e 
trà tante prerogatiue non è l'vltima Sbatterla f atta nafcerecCvna madre f anta, e re- 
ligiofa, la quale non per altro è fiata lungo tempo fatta viuere qu à giù nel mondo, fe 
non per beneficio della per/ona Voftra, e del voftro f{cgno . jtl prefente è piaciuto 
al Creator fupremo, darle il guiderdone delle ftte fante fatiche , e buone opere , to- 
gliendola dal mondo ,per arricchirne il Ciclo . Deuc , ò Sire, il voftro cuore à lui ef- 
fer rinoltojringratiarlo , e riceuer queftapena dalla man di colui, che ve la dona: fii- 
cordandola, che le grandezze, le Corone, le profperità, i parenti, i figliuoli non fono 
dati à' Trcncipi per altro ,fe non per vfufrutto, riferuandofi il Sigtiore per fe rnedefi - 
tno la proprietà, della quale vuol efser af soluto padrone à fuo arbitrio - 

Così diffe il Legato : Ed ecco il gran dolore , che date intimo del reai petto portò 
abbondanza di lagrime à gli occhi con tal impeto, che nè la natura , nè la ragione ar- 
dirono vietar loro ilpa fsaggio ; mà, come che Pangofcia fà maggior , ò minor effetto, 
fecondo che incontragli fpiriti più fòrti, ò più deboli , abbattendoli nel cuore di Luigi, 
temprato à proua di tutti i colpi del mondo, e della morte, fece quell impresone , che 
fiuol far vn lampo , cheiu vn tratto fuanifee. 

Non cercò di confolarfi Luigi con gli humanidifeorfi , nè fi la] ciò indolcire dalla 
vena faconda, nè dalla eleganza di fincere,ed affettuofe ragioni jion efsendo baftati 
d medicar sì gran piaga . inanima afflitta, che corre , c folca il pelago del mondo, 
trema, fi altera , e fi lambicca , mentre fi agita ncfitoi moti appunto come fà largen- 
to viuo, che giuntai non fi ferma , fin che non hà trouato l'oro tutto puro della con- 
fòlatione Diurna , che l arrefta, e l'vnifce . 

Troftrato adunque ingincccbioni auant li editare con le mani alzate al Cielo jdif- 
fe quelle parole. Io vi rendo grotte, Dio mio ,pcr hauermi voi conce fs a la mia figno- 
ra, c cara Madre, tanto , quanto è piaciuto al voftro Santi fimo volere ,eper balla- 
la, voi ripigliata conforme al piacer voftro. E ben vero, clic io l'amo [opra tutte le 
creature del mondo per lo merito fuo; mà ,già che voi me i battete ritolta ,fia il vo- 
ftro nome benedetto in eterno . ^ tutto ciò fi trouaua prefente il Legato , il quale fe>- 
ceper lei Oratione à fuffragio di quell annua benedetta . 

• il che fatto, il lo pregò, che firitirafic,elobfciaffe folo in compagnia del fuo 

Confeffore , col quale hauendo ej alato liberamente i fofpiri , vfcì dal fuo Oratorio tut- 
to confolato . 

Simile dimo ftr ottone, fe ben folneteefiemo , fece ( per teftimonio del Signor di 
CionuiUe ) la Regina Margherita fua Conforte; perche in effetto, quanto all'inter- 
no fi potea dar qualche pace, e fiedole tolta dagli occhi la cagion dellafua affittitone, 
quale da altro nonprocedeuafe nò date aufterità della Unghia BiacaJùafuoccra,cbe 
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•paga delle cofe cclcfti arcana £ allettar il figliuolo olii vai amori , ti alle pere te- 
la Rf m tierc7^e,e con tenerlo lontano dalle cofe traiffitorie, lo rapiva, e toglieua dal fianco 
Sfera vede- della fu a cara Conforte tacciò che non s'immerge ffe più del douere nelle delitie del ferì 
Impiegatoci! / o, ancorché lecite à lui per cagione del forno nodo congiugalc : il tutto faceua la fan - 
priéte u Rè ta Signora à buon fine tacciò il Rè nonfofie troppo fopito in efie , onde poi dar non po- 
£Uo ‘ te ffe effetto alle alte , e fublimi imprefe , degne dell'alma di lei j del cuor diluite di 

tutto il Chrifiianefnno . 

Efiendo dùque fiata Bianca il gelo de' più dolci giorni di queflo matrimonio , qual 
«ò'^aci^èe mar Migli* fù> che à Margherita non foffe difcaralafua morte , per efierfi mofirata 
h mone-» in ciò con lei tanto feueraj per non dir terribile 1 II che maggiormente apparifee da 
l'anca vn ficee fio, che gli occorfe, e dall" ordine dato dalla Bigina madre, mentre il Rè fa- 

Regina Alai cea lunghi viaggi, non polendo in modo alcuno, che la Regina fua Conforte babi- 
* Annerirà tape infteme con lui; ^4u^i,che lì ondo vii giorno Luigi in Tontifa nella Camera del - 
la Regina Margherita,che fi trouauagraucméte indilpcflaper confa dell'abm-to fot - 
«gno. to nella fuagrauidanga,eficndofele auuicinato il Rè con molta tena cia per allcge- 

dicib"e°det ririi fuo male, e con filarla, la Regina madre, con vn certo faftidio,cheparueàtut - 
fc Regina tivnacerta faluatichegga, ( hauendo però buon fine, ed intentione) lo prefeptr leu, 
6 nw * mano, dicendogli: Vartiteui di qui, par che non babbiate altro, che fare. Laonde dif- 
gu fiata la Regina inferma cominciò à gridare ad alta voce dicendo; ohimè , che cofa 
è quell al non mt lafciarete dunque veder il mio Signore né in vita , né in morte l 
Quanto dunque fi trouaua Margherita per quefla Jola cagione contenta ,( non bo- 
llendo più quell ofiacolo alianti ) altrctantoera mefia , per cagion de' figliuoli lafcia- 
ti in Francia, alla cura, c tutela della [anta auola morta, & anco per cagion del gran 
Confolatio- dolore del Ré fuo Conforte, figlio disìgian Donna; f cut ondo je pr oliando nel fuo cuo- 
" e d ^'* r ghé re la fanta, ed a ffettuofa Signora, quanto egli nel proprio patiua : Ma come prima il 


fina 

irta 


vide confolato , ancor ella fi diede pace , c forfè ancor lo configliò ( come in effetto 
ritià^'iner- fece) à mandare in Francia vngran numero di pretiofi drappi , quali fi diftribuiffe - 
fe chiefe in r0 nc U e cbicfe del Regno con obligo di non fi feordare nelle orationi , ed in altri /ora- 
rancta . j u jf i a gij di quefia diuotijfima Signora . 

"Fatto ciò s'accorfe molto bene il Ré, che offendo il fuo Regno priuo del prudente, 
^R^mVtà 1 e f a ZS}° gouemo deila Regina fua madre, non farebbe potuto ftarefenga ilfuo. So- 
cia C p ‘e n r ÌL fpirauatìo, e bramauano ardenti mente i buoni ilfuo ritorno, e defider auano colpii 
m£die. dllUÌ intimo Jcnfo dell'animo quella f elice giornata : per lo conti ario i feeler ali , ed i mal- 
vagi ne f cut turno dolore, c col parlar palliato, diccuano eh era mal fatto lafciar l im- 
frefa imperfetta , e quefli altri non erano fenon quelli, gli ecceffi, e lefceleraggini de 
quali erano paffuti in coiìu mi, ed in habiti invecchiati , i quali filmavano errore il 
pentirfene, codardia.? emendar fi, & il diuentar huomo da bene obbrobrio , e vergo - 
Rifornitone in f omma quelli, che altrctanto lo temeuano, come fchiaui , quanto t amau ano, 
deijrèdrie- obbedivano i buoni come figliuoli. Si nfolfe dunque il Ré di rivedergli f voi Sia- 
nrtià^mói'to ri;mà,effcndo fuo fide di far mani fefiitrimaà Dio , che àgli bucinimi fuoidife- 
«rUu.ban. gin, pregò il Legato à voler o r dm are pu bltchc preghiere , per effe re mfpiratoà far 
quiljcbe ridondava in maggior honor d' Iddio jed vtUe del I anima fua; Nifi trovò co 

queflo 
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tue fio fanto mego defraudato della fuaintevtione, attefo che fi feriti talmente {labi- 
le nel propo fitto, che conchiufedi pmirfi in ogni modo ; e pertanto comandò al Si- 
gnor di Gionuille, che conduce fle la Regina fina Conforte , ed i Juoi figliuoli in Ti- 
ro, maitre egli per qualche tempo fiacca dimora in Saietta , per altro nome Sidqnia, 
per fortificarla affatto, e renderla inefpugnabile ; affine di non lafciar doppo la fina 
p at tenda, al popolo Chrifliano altro, che il dcfidcrio di fé, non delle cofe fue, dandole 
egli, e compartendole con larga mano fecondo il b fogno , come fece particolarmente 
in quella Città, dal cui territorio, e confine non fi partì per vrì anno intiero, dando 
compimento à quanto haucua principiato ,c promefio. 

Così dunque il fanto ì\è, dopò batter falcato cinque anni per f accrefcìmeto del- 
la gloria d'iddio, per l'ejlirpatione, e confitfione de' firn nemici , per f efaltatione del- 
la Croce, fi rifolfe di riueder la Francia , conflitti ondo prima in queflc parti di Sona 
per fuo Luogotenente Generale vn valor ofo Cattaliere per nome Goffredo di Sargi- 
ne, e raccomandando il culto, ed il (eritil io d'iddio al "Patriarca di Gicrufalemme, 
tir a Maeflri de' Caualicri Hofpitalieri , e Templari) ; Indi volendo anche fior comu- 
ne 1 habitat ione del fuo Nauilio, co' l fuo Signore, e Dio ,per lo grande amore , e ritte - 
renga,chegli por latta, e per la protcttionc ne' pericoli del mare , fece drizzare mi- 
litare nel più commodo, ed honorato luogo del fuo "Nauilio, e porre fopra l'altare 
■vii ricco padiglione di drappo d'or o, per rtporui nel f. Arca il Santi fimo Sacratnèto. 
Di qucfiapij fima anione non fiù altri f inuentore, che il fanto \è Luigi , il quale non 
lapofe in cfecutione, fenga prima configliarfi col Legato del Papa , battendo penfic- 
ro, che quel Diuiniffimo Sacramento nò folofufie ad vfo di Viatico per gf infermi, mà 
ancora per vn "Memoriale de' benefici fegnalati , e marauigliofi riccmtti dalla mano 
d'iddio . Così dunque il Vafo pieno di Manna fi conferua dentro il Tabernacolo, per 
vn Epilogo delle marauiglic della fiua Onnipotenza. 

Stabilito il tutto s'imbarcò à' z^.dcl Mefe di spille delizi q.fofpirando di con- 
tinuo, per non parerli dibatter fiotto cofa alcuna degna del feruitio della Chrifliani- 
tà,e per nmhauer potuto efeguircil fuo defìdtrio di liberarci Santi luoghi dal do- 
minio de gl'infedeli . Così felicemente Jolcando fende falfc , Ecco il Signor Iddio, 
che volfeco' pericoli del mare tentar dinuouo il fuo feruo , c far rifplenderc la fua 
patienga, e lafperanga,femprc riuolta verfofua Diurna Maeflà ; Imperoche auiti- 
cin.vtdófi alf lfola di Cipro fìi bifogno al V off elio di perder fi fe non fi volcua perde- 
re, cioè correr fortuna d'efier fommerfojlcbc facilmente gli farebbe occorfo, quando 
che vita lingua di fabbia, onero d'arena non fbauefse ritenuto , e frenato di noiL» 
dare in vnofi cogito, doue precipito fametc era dall impeto del Mare trasportato: per- 
che non vi lì du bbio alcuno, che fracaffato in più pcggfi farebbe flato caufa d'irrepa- 
rabi l morte; con tutto ciò fù sì feroce Li f coffa, che i marinari s'imaginorono efferfi 
fdrufcito,cd aperto il Nauilio, e queftofìi alf bora che ciafcheduno fi vide iniflato 
di non h au er pìùfperanga di fallite, e di non attender aUrondefoccorfo , ebe dal Cie- 
lo , dubitando di già i più intrepidi , & arditile fi potean annouerare più preflo irà i 
morti, che i vini . .A quefto accidente il Hj fubito ricorfe à Dio , facendo caldifima 
Granone manti il SantiJJìmo Saciamento ,la quale fiù di tale efficacia, che il fuo 
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.N audio farne più gagliardo, che quel medefimo f cogito, onde era venutala [coffa • 
7llà non fu così in effetto, perche i nuotatori , » quali haueua fatto fatto acqua di - 
Mariniti eù fiendere à fine di riconofcere il fondo del V afelio Ji fiero, che era fiato ofiefo;dalche 
conditi d» reflgrono atterriti i marinari, giudicando, che tutto il re fante fe ne rifenttrebbe , cj 
N o'VbeUif- poco più potria durate di non aprir fi, e dar luogo olii onde : per tanto fupplicarono 
fimo qurfi- ,7 p^è à voler cangi.xr NauiUo, tanto più , quanto era ciò vniucrfal parere di quei SU 
jSiÌ>ofl* de gnori, chef accompagnavano in e fio. Intra il Bj à' Nocchieri riuolto: Ditemi 
K occhieii. vn p OCO) dificjfe qiteflo legno fofie voflro, e fofie pieno di mercantie , i abbandonar 
refi e voi per cagion della feofia ricevuta ? Gli rifpofero i Nocchieri , che vi farebbo- 
no rimafli, e che haurebbonpofte le loro perfine à rifehio, e pericolo, per non perder^ 

• vn Naitilio, ilqnale valeva quaranta , ò cinquanta nula libre . E per qual ragione 

figgiunfe il bJ, volete, che io faccia il contrario? Non per altro/ifpofero, fe non per- 
che la vita nofìr apoco importa ; mà quella di vofira Maeftà , della Regina, e de tré 
yofiri figliuoli ,non fi può pagare, e per tanto non potiamo noi perfuaderui à refiare 
in tanto rifehio ; Cosi dicevano i Nocchieri /quando il Bf col fio fililo valore, & in- 
intrrpìdi ti- trepiderà cC animo pensò à far vna rifolutione degna del fio gran cuore ; la onde re- 
filato iu phcò loro in quefto tenore : Se io mi rifoluo fmontar da quefla Naue, trouandofi cin- 

que, ò feicento perfine ticll'lfola di Cipri, Infogna , che confiderijionper altro iui co- 
foro trattenerli, fe non per timore di non perder fe mede fimi, &arrifchiar le pro- 
prie perfine . Et è pur vero, che ninno ama tanto fe medefimo , quanto io hò cura-} , 
& amo il proprio corpo. H or fe vna fola volta penfiamo à {montare in terra , perde- 
remo la jperanga al ficuro di far più in Francia ritorno . Ter tanto io vi dico, che 
prima di far sì gran danno à tanta moltitudine, quanta è quella, che qui fi ritroua * 
intendo efporre la Bigina, miei figliuoli , e me fieffi à rifehio . 

Tanto di fi e il pietofi, e benigno Bj, mofirando <f efiere flato, non men prefagodel 
futuro, che d'haticr fatto ottima proui filone al prefente ; imperoche Oliviero di T er- 
. me, vno de più bravi, & arditi Canalini, che fi ritrouauano nel N audio , facendo 
Tetme! 0 ' maigiorcafo di tutti di quefto gran pericolo ,fi fece sbarcar in tena ncll'Ifola di Cù- 
dSrfc pri,c con tutta la diligenza, e follicitudinc fia non fù bacante ad vfetme, e tornar 
ci del mite, dinuouoinmarc : Tanto durò la fortuna,e la flagicn contraria, il tempo incerto , e 
limprefa arrifehiata, che gli fùforga dimorar nell'! fila più d'vn anno , e mego . 

7 \ìà, ritornando al Et; appena fi vide libero da vn pericolo , che incorfe in vn al- 
opita il R.4 tro; mà, sì come le Or ottoni del Bf tr afferò ficuro il N audio dal primo , così ancbc-j 
riroio ódop * furono la fallite del fecondo, nel quale ritrouandofi , per teflimomo diGionuille , la 
"voto* delia Etyjna fece voto di mandare à S. Nicolò di terrena vn Namlio cf argento , & egli 
* e 8 in *- medefimo d'andanti à piedi fcal^t . Ecdafi baie di far prudentemente , e con circon- 

ofTcìuitio- fpettionc i voti, perche molte volte accade, che fi fanno più liberamene e ne’ pericoli , 
tfu; fi rendano con prefle^ga, quando fi è ottenuto l'intento, efehifato il rifehio ; e_J 
per tanto s'intenda^he,chi fà il voto, fa anche la fic urta : supplichi ciò à i tr af cura- 
ti nall'ofseruare , & à'frcttolofi nel promettere; noti già al {anta Bf> ed alla pietofa 
Aiuto di ni- pagina, pache per mego del fatto voto ( come afferma Gtonuille ) reftando da fina 
n0 ’ Emina Ttlaeflà infume con lui aiutata, ndfù lenta à mani ener la parola. E certo che 

non 
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tionfù per altro da là riconofciuta , fe non per ifpetid gratin d Iddio , emendo chcj 
griflefji marinari efpetrti, e pratichi di filmili boraf che , e non / oliti a perder fi d'ani- 
mo } (ì trottarono tanto sbigottiti , e con tanto fpauento , per cagion di sì impctuofL» 
fortuna, che e fendo vn di laro faluatofi inficine col Rè invili fola, per far acqua, 
vifia C opportunità prefe la fuga, e fi diuife da' compagni , per viuer in quell' afprtu 
foUtudhie,giudicandopiùficuroilfidarfialle fiere feluagge , che al mare femprc_x 
volubile, e femprc traditore : Il che faputo dal Rè fece lafciare qualche fiacco di bi- 
fcotto alla riua , acciòcbc notigli mancafie alimento per cibarfi; tutto che forfè [ab- 
bandonar l'ejercitio,e fcbtfar quei pericoli, a anali ilpi-oprio Rè con tanta nobiltà , e Prauiflono 
guerrieri , poco efperti d' acqua, e di vento, fi e/poneuano , non meritaffe quel fujfidio, dei Rè. 
e compajfione . Così fuole il Capitano riportar pena, e non premio, fc mentre gli altii 
combattono valorof amente, atterrito dalla flrage je da' pericoli, codardo je vile, cerca 
fotti- arfi da morte, c ridurfi in ficuro. Confiderando poi il Rè, che altro nò erano que- 
lli flagellile non minacele dell'ira di Dio cantra i peccati ; eforta ciafcnn à doler fine, 

& accttfarjene con lacrime nel Sacrame/Uo dcUa penitenza : foggiungendo,cbe de- BeiikCnue» 
uonopiù temer i peccatori di efier inghiottiti dall'Inferno , che dal mare: In tanto in - Cl<UnoUlf ‘‘ 
tendendo, che le tre Galee, quali haueua mandate la Regina alta volta di Sicilia con 
qualche rinfirefeamento, erano fiate arreflatei non volle paffar oltre , con tutto , che 
■vede' se qualche f commodo, e pericolo nell'afpettarle, non fi tenendo ficuro , mentre 
gli altri ci ano hi trauagli . 

7ilà ecco dopò tante procelle, tranquillità nel mare , & ecc o il vento fauoreiiolc > 
che fpinge l'armata all'lfola di Ieres. Quelli, che fono in terra ferma non pofsono fen - 
"Za terrore rammentar i pericoli corfit m mare; anzi nè pur le iflejse onde rimirarci sì capita afc, 
Jenza naufea, ò faftidio ; Quindi auueniua , che nuli' anni parcua vn'hora à tutti di dl l€ ~ 

trouar terra ferma . La verità è, che il Rè haurebbe hauuto defiderio per la prima 
entrata farla nello flato fuddito alla fua obbedienza, forfè per non dar aggyauio ad 
alti-i, an^i >>e P ur all' iflef so fratello-, mà efsendogli narrato , che Madama di Borbo- 
ne, volendo di lì pafsare ad ^ cquamorta , era coflretta à far in alto mare pià £ vn CorMfi , M 
mefe, e mezo,fcefe in terra per prouederfi di Cavalli ,febenfù prcuenuto dalla cor- l'Abbate di. 
tefia dell'abbate di Cluni , il quale gliene mandò à prejentare vnparo,per fcrtiitio Clu, “‘ 
della fuaperJ'onaj due altri palafreni per la Regina, apprezzi ciafeheduno cin- 
quecento libre . In tanto; volendo fempre in qualche cojafruttuofa occuparfi ilfan- 
to Rè, tutto quel tcmpOjche dimorò in Ieres, fi diede ad opere pie , afcoltando tra /e_j 
altre vna predica da frà Hugo Fraticifcano Religiofo di gian fantità, due cofe bauc- ^ ^ 

do notate nel fuo difcorfoji bere sì,mà vere j'vnaahe i Religiofi , i quali feguiuan la » d-vn prc- 
Corte del Rè, e ritirati non iflauano ne' Chioftri,fi poteuano paragonare à'pefci fuo- 
ri del f uo elemento : l altra era vn auuifo dato à' Regi , e Totentati del Mondo, di far 
ammutì firarc la giu fi itia al popolo, accioche Dio {degnato non toglicfselora lc_j> 

Corone, egli feettri. Tiacquc al Santo che laparob del Signore [enz* rifpetto fi pre- 
dica/ se, e piacque il Tredicatorc inficine -, Onde tentò in tutti i modi di ritenerlo ap- 
prefso di [e, per farlo predicare alla Cortei mà fu da lui rifiutato l'onda r dallafolir 
indine dia jolliatuditu • 
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y»mt irico Tlalerts il Rf fi trasferì ad ^4ix , e durante la dimora fatta in Città, vifitòb 

ti°a foglio douc la J anta Difccpola , efeguace di Chrifto Maddalena , marauigliofa nor - 
Mutilala» ' ma, ed efempio dì fantità, vi fece trend anni foggiamo , altro non hauendo h ereditato 
da' gufi della fua gioucntù, che lagrime , efofphi . 

Seguì poi il camino alla volta di Viuaraix, e delTvìuuerna Schifando di pafiart 
per la Borgogna ,( e per quanto fi è trouato invn regi fro della regia Camera de* 
Cwi oiùì- Conti) volle preti alar fi dell' àuttorità , che banca f opra le Badie fondate da' Regi 
fuoi predece fori, chiamate per altro nome le Cifte , come quelle, che erano tenute . j 
di alimentare , e di prouedere di letti, e di alberghi la Corte, e la famiglia del Ré;ec- 
cettuando da quett'obligo, epefo la Badia di S. Dionifio, dichiarando , mentre ondi 
à riuerir quel Santo, non efier il Monaflcrio à ciò obligato , e confermò la fua antic a 
efentione, epriuilegi . 

Ma ecco già Luigi nel centro della Francia, e nel centro dell anime de' fuoi fuddi- 
V janroKc Seie ftcllefufierodifcefe in terra in forma humana , non farebbono ftatericeuute 

jìumo in_- con tanto fluporc, e marauiglia , quanta congiunta con gioia , ed aUegregga mottrà 
“ ‘ la Francia all' aurino del fio Sigiare : Ter tutto erano applaufi , e gridi di giubilo , 

fuochidi fetta# lagrime di tenere^g*. Trai gran perfonaggi,concor fi annerirlo , 
Ri non volle mancare irrigo Rè d Inghilterra , ilquale da Bordeaux venne à Tarigi * 
xa per vifitarlo, e congratularfrcon efio lui della fua libertà, e ritorno; llclse faputodaC 

santo Re. benigno Luigi, per vincerlo di cerrtefia,gli andò incontro fm à Chaft resfotto Montle- 
Trefemc di beri, trattandolo regiamente, con prefentàrgli vn Elefante , fin di là dal Marc dili- 
ìi Piu gentemente condotto. Gradì ^irrigo il dono , e volle per maggior contento dimorar 

**- ’ 8 et * qualcbetempo in compagnia di Luigi , e poi trasferendofi in Inghilterra , vi menò il 
t^ hLV e f u0 Odoardo, (cui bauea fpofata Leonora figliuola di Ferdinando III. Ródi 
«reano pii. Cafliglia,) ad effetto di farlo dichiarare Trencipe di Galles, titolo de' Trencipi,che 
dcuono fucccdei-e alla Corona d Inghilterra. 

Dopò'l nuuolo viene il fcrcno; doppo le tenebre il Sole; dopò lo fparfo feme al fua 
tempo produce fi il frutto. Volle il Ré genaofo moftrar , quali forni veri trionfi di 
lungo viaggio # di' infiniti pericoli, e quali fono i veri T efori# le vere gemme : Ritro- 
uandoft in tranquillità# bonaccia, gli porne accennare , che non era a fatto fiata in- 
fruttmfala tempefia: pone mano alle $ate Reliquie guadagniate à vino forga, ò pur 
donategli da que' Barberi ,ciechi à fi be' raggiar incfpcrti di tanto alto pregio# va- 
lore . Il primo tra gli altri ad effere honorato fu il Rè di Cafliglia , che le offerfe al- 
la Chicfa di T oledo: poi ne airicchì la Cappella del fio Talamo , fatta da lui fabbri- 
care col più eccellente ordine, e col più raro artific.o , che l architettura di quei tem- 
pi infegnarpotea . Qucfliglonofi miflerij della Redcnttone humana, cofiati à Chri - 
tto Signor noflro pregio di /angue, e quefii ittrumenti della noftra fallite, dal fanto 
Ré tanto avidamente con lume di fede# di amore ricercati nelle tenebre , e dalla fe- 
ircteggamcdefima del tempo, e de' fecoli rapiti, capitarono in gran parte nelle ma- 
ni <T alcuni Nobili Veneti, i quali da Baldoumo Imperatore di Cofiantinopoltl'ha* 
neon bauuti in pegno . Non fù tralafciato alcun mego dal Santo Ré, acciò veni fiero 
mfuo potere, per dar loro il meritato bonore ; Così dunque fattone pofieff sre, e vo- 
lendo 
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laido moftrare quanta riuerenga fi doueua à cofe tanto degne, nella Translatioitc-j Ef 
della Corona di Spine, fi vide precedere aitanti , accompagnandola finalbofio di uerea M dd 
V incarna infime co' fuoi fratelli, [coperta la tefla, e fcJgt i piedi; facendo il mede- 
fimo dal bofio alla f 'anta Cappella , dotte l'abbate di San Diomfio con grande hono- 
relaripofe. 

Con la notitia delle cofe Sante volle congiungere anche la famigliarità, e Fami - 
cit ia de mini fin di quelle . Non riconofcc la ChiefaCatolica perpicciol frutto del tachieiitt 
fuo viaggio la pratica da lui battuta co' Fjtigiofi della nofir a Signora diMontcCar - i>ce uuto g ri 
melo. ^ liberto ' Patriarca di Gierttfalem inflituì quefi' Ordine fecondo la vita del Va- f v ‘ ° 0 
triarca Elia: Il Cardinale Hugone lo riformò ,& offendo per ingiuriatici tempo ri - sant* 

laffato , Terefa Feligiofa , e Monaca di S. Giofefod\Auola in Ifp.tgna,londufìe nel- * e ’ 

U fua primiera hmpidegja, e cadore Jn quel modo appunto, che al prefinte fi vede. 

Tra gli altri commodi jhc i viaggi in Trouincie rimote apportano d Trencipi , la com«» 

memoria di quel , che lui di buon fi vede con difegno £ imitarlo à tempo , e luogo op- a-° j 
fortuna, non è di poca importanza . Voco gioua comfctr molto, e praticar poco: tra- ^0*^0^ 
/ correr i climi, e paefi, come Naue,cbc non lafcia orma, apporta feomo. Quando am- mote. ~ 
tor fi trouaua quefio Vrencipe in Egitto, andò f quadrando con gran diligenza ilpcn- 
fiero de’ Soldani di Babilonia, ctrouò in effetto , che s'applicauano grandemente à 
congregare tutte le forti di libri, per inflntire nella loro dottrina i fudditi : talmente 
che, facendo buon giudicio, che i figliuoli delle tenebre fi moflrauan più accorti , e ri cercar a 
circonfpetti de' figliuoli della luce, fin d a quel tempo fiabili di far ricercar per le av- le 

fiche Librarie, eMonafiertj i Volumi de Dottori Ecclefiaflici. Ritornato dunque in h m di- Dn 
Trancia pofe in efecutione ilpropoflo difegno , facendone traferiuere diuerfe copie in Jg” 
carta pergamina, e dtfiribuendogli à coloro , che per fe, e per altri ne potean far pro- 
fitto . Argomento altre tanto chiaro , emamfefio del gran gelo di lui verfo la Reli- 
gione Catolica, quanta fi moflrò per lo contrario rabbia , e furore quella di coloro, 
che vollero, con ejlinguere gli ferirti de fcgnalati Dottori, efiinguerc anche la Fede . retó 
Tra i quali fceleratiffimi , tir in e fremo odiofi al Mondo , tirai Cielo ,fi moflrarono I * d w eftre- 
gli bimani, quali diedero in preda delle fiamme , e del fuoco i Decreti del Concilio m °* 

Ni ceno, e più di cinquanta volumi de' Tadri della Cbiefa Greca . 

Di cos ì ptj, dotti , tir eleganti Volumi ne arricchì ingt-an copia la fua Cappella , e 
l'erario del fuo teforo, e per teflimonio del fuo Confefiore, intenderanno ipofieri, che 
hauea più guflo di faine copiar, e traferiuer molti dfvna medefima matei ia , che di 
riccucr quelli , che ad vnper vno trattati ano di varie cofe apportando per fua ragio- 
ne tfser necef. torio ,ehe d'vn Originale fe ne f ace f sero dieci copie, perche ve ne fa- 


rebbe fiata abbondanza: La commodità di molti è F vtilc vniuerfale. Da quefii Co- Libri dotti, 
figheri finga inter ef se, non part ioli, non adulatori, che giouano più morti, che viui, ruóumdlf- 
grande era il guflo, tir il frutto del finito Fj : Onde , acciò che gli altri ne participqf- 
fero, volle , che fino i Taggi gli leggcffcro nelle bore di ricreationc ; tir egli medefi- s> <aortl, 

mo molto ben pratico, tir intendente, firuiua per interprete à' Signori, che non ha- AefvA 
ueuano cognitione della lingua latina. Compito quefio nobile , cr honorato efircitio; 
àguifa tf vn Capitanojche efie dal campo à /quadrare F inimica armata, per inuefii - 
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*m»uj ì! s ^• are ’ faùdifcgùfeframc documento, & vtile ; tale appunto Luigi [auto doppo lo 
Re quanto fiudio delle f acre lettere, notaua/pianto bauea letto, e ne trai jea profitto in pratica, 
iiie^docu-" f n tracc,u > e *eftigi della Sacrattjjitna Regina del Cielo, Signora noflra , che nel 
«cnto . fuo generofo cuore colmo di celejii dottrine, e di fecreti , di punto in punto ,e di mo- 
ment om momento, riponeuanuouit efori di fapicn^a, che dalla viua voce deU'hu- 
manato Iddio più vicina, e più attenta afcoltauajion facendone altra conferenza, fe 
non con fe medefimajebe fola fe medeftma ammacflrai ■ polena . 

Il Rè am»- Cianca dunque J Indiato ilfanto Ré; fi compiaceua dello Jìudio ; amati a , eproteg- 

“cL* t Tvif- g cua i virtuofi . L'ignoranza. tanto communc, e dannofa a Trencipi,Je ne fàfcher - 
tuofV no, per coprire gli eirori, che in loro cagiona ; mà non vi è Trcncipe , il quale più di 
dc lR "rc”ri^ vna volta in fua vita non fojpiri il vilipendio fatto da lui nella fua gioite ntù delle 
F nouna 1 ’ ^ uone lettere . 

'iuuanmcn Quella ftupida, e vitiofa ignoranza, non fù la minor cagione di fpogliar delTlm- 

d ’ perio Luigi di Bauiera, & in fua vece donarlo à Carlo I P. Teencipe dottijfimo , e 
virtuofo . Poco importa, che vn Ré fi vefta, àgttifa di */ intonino , il manto da Fi- 
lojofo /opra la porpora Imperiale, e che tutto il giorno ftia rinchiufo tra libri, od 
inrmerfo negli negottf, come vn altro Ale ff andrò Scuci o ; fepoi nonfauorifee, 
non ama i virtuofi, e dotti ; percbcjniportando affai più la voce viua , bà oc cafone 
di continuamente imparar qualche vtile donimelo dalla loro dottrina illprouerbio: 
Che i Filofofi dourebbono efser Ré, onero i Ré Filofofi, altro non ftgnifica fe non, che 
à loro bifognarebbe effer d' ottimi coflumi, e di faenze adorni, ò lafciarf reggere da 
■quelli, che di candida vita, c di virtù fanno profejfionc; non eft'endo altro in fili art- 
Za il titolo di Filofofo , che d hit omo virtuofo, e temperilo. 

Luigi dunque non fi può negare, che non fa flato in efiremo fautore di flmili pcr- 
san Toma- f one > € fendo bene fpeffo à menfa fua Iloti veduti quei duefublimi,cd eminenti /pi- 
lo, c sin Bo- riti, T orna fi d ^ {quino,Dottor Angelico: e Bonauenuira Serafico; il primo de quali 
n j?Tonnfo é flato vii, Aquila di gran volo, c d'occhio acutijfìmo, che i più alti miftertj delire, 
Aquila Avo Teologia felicemente bà penetrati ; e del fecondo pofìono baflarper faggio le parole 
del gr onde jllcff andrò d Ale s , Maeflro dell'vno,e dell' altro, che ,confder andò il 
Lode di a- fittile ingegno di S. Bcnauentura, diffe ; che Adorno non bauea peccato in modo al- 
AkV^LBol cuno m Frate Bonauentura . Qual fa Umifero di quefie parole, àgli fpcculatiui 
uauentuia. Ufciaremo inucfligarlo . Mà per tornare al Ré protettor de' valerti' burnirli , fendo f - 
publicato, che tra I'vmuerftà, e la Città di Tarigi , vi era vna gran controller fa , 
il Ré d Inghilterra, abbracciando queft' occafione , offerfe a Regenti, ed a profefiori 
delle più alte feienze, gran condotte, e f alari] , acciò che fe ne andafìtro in Oxfort 
Citta del fuo dominio: mà fi irono filmili pratiche impedite da Luigi; che non voliera, 
che refi afferò nel fuo Stato mal fidi sfatti; anzi diede loro queigufti, che defideraua - 
il Ci’ tio eo- 710 ' m °h° bene fi può coanprendcrc da quefìe parole prccife dell' Originale. Iti 

me fi inte£ Ciglio vi fino tré vaghe fondi, ò fiori, quella del tnezp» c ^ e * mtgfiorcfignifi- . 
prera . ca [ a f e j e clmftiana , e le altre due da' lati, le Lettere, e l' \Armi, oucro il Clero, & i 

Cau alteri, che di pari con le lettere, e con Li Jpada, con l Orattoni , e con I anni fono 
obbligati àfoftentare, e confcruar la Fede . 


Grande 
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Grande eri l contento, e fognatalo il il piacere del Beai petto, nelfaper, ette la fttt 

Vniuerfità produceua efquifili ingegni , eminenti in tutte quelle feienge , di ebe fono dei &è. 
gli buomim capaci , e che nell ' ampia Città di "Parigi concorrcuano per inferi are, c_> 
per e fere infirutti tanti fecondi, e fpiritofi intelletti , più che in altra parte del Mon- 
do", efe ben la Francia rutta ne era abbondante, contutociò alla fua Reggia, & al juo 
T rotto, mentre alle altre del fu o Dominio ne era flato liberale il Cielo, à Parigi , per parìp copi» 
efier dalia preforma del Ef , della Corte ,edal Parlamento iUuflrato , ne era flato £ dUc “"*' 
prodigo à piena mano, e fendo, che in efa i più importanti dubbi erano dccifi, & al - 
troue quafi Oracoli riceuuti: T anto può l affetto vcrfo’l Prenci pe, con equiualentcj virti “»«• 
bonore riconofciuto, c le virtù, con premio condegno rimunerate dal gran Luigi , che ncMte * 
lealtreProumcie, e Cationi ne erano diuentatc inuidc,e gclofe. 

■ Non minor diletto prendea, dall’ Hifloria ; per lo piacere, e per lo profitto, effendo 
che non meno rifebi ara le tenebre ,&• in fegna , che dia guflo ,&■ allegrerà . Im - 
pofe dunque à fi’icengo dt Beauuais dell’Ordine di San Domenico, che raccolte le co- V i^Ì* ii f * 
fé più memorabili, occorfe dopò la creatione del M ondo, ne faceffe quattro Volumi , °*- 

ebe finifero nell'anno 1 15 o. Sapeua molto bene U Rf , quanto foffs atto d queila.» °* 

Cronica, e quanto /offe valoroso ; &■ baueua molto bene ognitione, che l'Hijtoria fi- 
no à i fuoi tempi era quafi balbutiente , come quella , che non cominciò in Francia à 
proferir diflmte, & articolate le voci,fe non fotto Francefco primo , e che per lo ad- 
dietro le buone lettere altro non rafembrauano,fe non alberi feluaggi , che non pro- 
vano già mai la dolcezza, & C amenità delle fìagioni. 

Era la Tocfia latina di que tempi, vota profa in rima, e cadenza, come ben fi può foefi* Ita. 
xonofeere quafi per vn faggio da vn'Epitafio di due fratelli di San Luigi fopra vna-i * u,dl * 
lama di rame, pofia nel mego del Coro della Cbiefa di Nofira Signora di Poify, hoùC u k- 

Buttorum Gomitimi cuiufdam nomcn Animai, gjwueEpi» 

Gratta dat rciiquo Blancanati, tk Lndoiiico, 

Regibus hi nati, ncc non lUges habeancui* 

Viti morte dati cocleiti arde locanrur. 

* Affane à mio giudicio ,cloe quefti verfi non fiano vfeiti tanto mal compatii ,e 
mal limati dalla mano dell ^Autore ; màcbeC ignoranza dello Scultore gli babbLu 
fatti alla peggio ; effendo che in luogo di , Buftorum , e nece fario leggere , Buttimi 
hoi 11 11 ; (Ir in vece di , Cuiufdam , Oittodir ; come anche in cambio di, /Eie, Sede. 
ji questo p>-opofito effendomt informato delnomedi quefii due fratelli fipeliti in- 

ficmc , raccolji dal Martirologio di detta Cbiefa , che eran chiamati Giouanni , & tclUcJuiV 
iAlfo/ìfo,e tengo alfìcuro,cbe fòffero fratelli carnali, come anche effer morti pxrgolet 
ti, e di poca età. Se bene non fi trottano connumerati tra def condenti di Luigi Pili. 

* In tutti t tempi, le attiont del nofiro !{è furono fmte,c giufle; mà dopò il fuo ritor- Atrioal 44 
no di Sorta , furono talmente terfe, limpide, e remote daÙe vanità del Mondo, ebej **■ 

non rafembrauano altro, che ce le sii. 

La memoria delle pene , che ilfigliuol d Iddio hauea patite nel luogo , donde egli 
era velluto , troncò , egli perfuafe, molte cofe efier inutili , tuttoché il grado igeale le 
fiimi piu neceffai'te,cbc/uperflue.Nofiferiii più dhabiti ricchi,c sòtuofi,nà di prc- 

tiofe 
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orni motti tiofepeUi.ò fodere, che daremote parti iVotentati del Mondo hanno vagbe??*J 
*a Rè. di far venire-, non fi curando d'altra pietra pretiofa, che d'vno Smeraldo in dito pie- 

tra non per altro fornata , fi non per lo verde, che appaga , e rifioragli occhi, e cori» 
poco pretgo fi compra. 

Tento r dd Iftioi primi pcnfieri dopo If ho ritorno , furono dirigati alla Tietà , & i fecondi 

hl'okdf’ al!a ^ dia, preferendo il/eruitio d Iddio all'interefledegli huomini . Il Cielo fà 

dìo® e 1 fabiicato prima della terrai la cura delle co/e Celefti deue effer antepofia alle terre- 
ne. La vigilanza, e follecitudine di lui non altronde procedeua ,fe non perche i Ta- 
ddRè“ Z1J fiorinone addormentaffero nella cuftodia della loro gregge, raccomandando loro il 
vero %elo , che gli obliga à pafeere ancora i teneri Agnelli, fi bene non ne cauauana 
frutto alcuno ò di latte ,ò di lana. 

E come non intraprefe di far cofa alcuna (non fi appartenendo ciò à laici) [opra* 

. I eterno Santuario della Chiefa, e non porfe già mai la mano aUlncenfiero ; cosi non 

volle, che lo fpirituale fofie del temporale deprefiò. 
nWitei ^ Clero di Francia lo fupplicò ad ordinare, che quelli , i quali haueuano perfette - 

diHuV'* rato per vii anno , & vn giorno nella fcommunica ,foffero confoctti per rigor della 
ae,0 ‘ fuagiuftitia di far fi afioluere ; & eglirifpofi, che {idonea ciò farc,con batter prima 

notitiaje le caufe non folamentc erano ragioneuoli, mà necejfarie ; perche non deuo 
alcuno efierfeparato dal corpo miflico della Chiefa fen-ga cagione: E come che gli re - 
plicafie il Clero , che la Chiefa non potea permettere , che vn Magiflrato tempor.de . _> 
s interponeffe à dargiudicio di cofe puramente fpirituali , rifpofe : Così non voglio 
permetter io, che voi habbiatealcuna cognitionc di quanto appartiene alla mia Giu - 
Tronto tti- fiitia.Vn yefcouo di Brettagna tenne legato fette anni in I fcommunica il Conce di ef~ 
fin» Rè* U f aì ^ m ‘ U tkauefle coflretto di farfi affoluere , e fodisfare al yefcouo da* 

° ' mia for^a, & ordine farebbe fiato ingiufto , offendo che la fcommunica mede fimo* 

data da quel ’ Prelato f offe dichiarata per tale dalla Sedia ^4pofiolica,& il Conte af- 
filato dal y icario di Cbrifio. 

Merita la rijpofla di quefio Trcncipe di effer molto ben e faminata. A uuien alcu % 
il dinino giu ne volte jhc colui, ilquale è legato da Iddio è fciolto dalla Chiefa-, per lo contrario vn, 
dicio rem- che fia da Dio afioluto , c legato dalla fententia Ecclcfiafoca . il Giudicio Diuino e 
foVui'vero^ fimpre fondato fui vero, il quale non inganna, ne può effere ingannato ; mà il giudi- 
nì mti ingi- ciò della Chiefa Jegue alcuna volta [opinione, la quale bene fpefio può fare je rtceue- 
re inganno . Intcndafi con tutto ciò quefla nofoa Dottrina per conto delle attioni , e 
giudit tj particolari, perche quanto alle cofe generali , appartenenti alla fede , & a 
Noti. coflitw, la Santa Romana Chiefa non può cafcar in errore alcuno, come quella, che 

è guidata dallo Spirito Santo, Dottor infallibile d’ogui yerità; E per tanto non è ma- 
. . rauiglia , clic la fentenza d'vnparticolar pafiore fofie corretta , e riuocata dalli - 
yniuerfale , di cui ancora egli medefimo ,fe ben principale, con tuttociò sannouera 
fra la gregge, e tra gli Agnelli. 

Non hebbegià mai la Chiefavn Treticipeptù colmo di gelo al feruitio di lei , nè 
più ajfettucfo pci-fauorirla, c proteggerla ; Sion maggior offefa dichiaraua quella^, 
che era fatta alla fu a Maefià, che le ingiurie fot tic alla Chiefa , di cui fono membri i 

Mini fi ri 
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Mini fri an%i £cclcftaflici;quefia molto maggiore per ragione dell Oggetto più fubli Difcfa . ia 
me ,ed emine te. Chi haurebbe difefo il "Papa,fe bauefie egli abbadonato la protettio- 
ne di lui contro Federico , che ò per caufa di confeder ottone, onero à viua for^a ha- d «U’- 

ueua in pugno tutte le Toten^e dell'Europa alla fua deuotionc , & adherentiojejf :n- 1 
do che era Cognato del I{é d'Inghilterra , come quello > che baiiea fpofata Margheri- 
ta fua forcllo , Cognato del I\è di Caviglia , battendo quel Bjì prefa per Conforte l.u ^an rfjfeii- 
Sorclla carnale di Federico? pifi fiiesbé 

t> haurebbc (limato di off ufcare il gloriofo nome , & il titolo di figliuolo primoge- 
nito della Chiefa,fe non haucfle difefo colui, cbe nera Vaflorc, e Capo : tenendo per gtia ddi *»* 
certo cjfer anione molto prefuntuofa,e temeraria, porre in cotrouerfia i fuoi corna la- Ch,c1 *- 
menti , burlandofi de' vani sforai di quanti ardifeono violare , offender l anno- 

titi delVontefice,affomigliandogli ad vna Capanna licuemente fabricata sii la ritta 
d vn fumé , che dalla prima impctuofa pioggia, ò dall'imtondatione, c dibatto viene 
in vn tratto fracafata. 

notabile fit ancora la fua gran finccritàj finta mente nella dtflributione de' gra- 
di , non fi intromettendo negli Eccle fi tifici ,fe non per raccomandar i meriti di quel- 
li, cbe n erano capaci; Et haucndoglt "Papa idlcflandro II II. mandato vna Bolla 
fauoreuole , con facoltà di promettere i Trclati alle dignità Ecclcftafiche , la ricu- 
sò, dicendo: Io fono affai impedito nclrcnder conto à Dio del temporale del mio I{e- 
gno, fetida intricarmi , & ingerirmi con nuouopefo nello fpiritualc. Fi f # 

Fu in c (iremo rigor ofo nel difender l'honor di Dio , qualunque volta gli veniua proiettar Jet 
da’ federati tolto: Ver lo che fece vna volta forar la lingua ad vn Genrilhuomo , 1 n ^ nor ^** 
che hauea biafemmato il nome Diurno , e cuocere le labbra con vn feiro rouentej 
ad vn altro per vna fintile bcflcmmia;c mirandole i circo fanti fi (lupi unno di tan- 
ta rigida ,e Jeuera Giu fida , di(fe loro ad alta voce: Io vorrei hauerper tutto' l tempo ftfJJIdd r5* 
di mia vita , quel dolor nella bocca, purché non vfeiffegià mai befemmia da quella 
de' miei fudditi ; E certo non lo diccua per hiperbole, offeruamlo egli mede fimo pun- Noti * 
tualmente quello , cbe focena ojferuare ad altri , ejfendo che il nome d Iddio già mai 
non fojfc da lui nominato in vano, il fio maggior giuramento era : Ver lo mio nome, Gmra-ne*- 
*Angi che , battendolo riprefo vn fcligiofo di San Francefco* dettogli ^he fola à Dio »» «J« rote. 
s'appartiene di giurar per lo fuo nome ; la femplice parola: Sì , cNò,fù il giurameli- “ tT. “ 
to, quando gli accadeua di affermare, ò negare alcuna cofa. 

Vrima che andaffe alla conquifa di Tetra Santa , hauea fabricate molte Chicfe, 
Tilonafertj, cr Hof pitali , continuando le fuc grandi, & eroiche opere , degne d vna 
Cbriflianifìma Corona . Le jLbbatie di oiaulmont ,cdiS. Mattia di Bimano , lo 
riconofeono per fuo fondatore , come anche i Monaferij delle Vergini d’iddio, delle 
Donne cenu ertitele molti Conuenti di S. Domenico , e di S. Francefco ,ela Cafa de’ 
trecento Ciechi , primo fpettacolo di trecento Gcntilbuomini , à' quali i Sor acini ha- riancefi ae- 
umano canato gli occhi in Soria : Oltra l batter il Santo Bj fatto risi aurate , e rico- 
prire con magnificente con splendore degio di lui mcdcfìmoja Chiefa di S.Dioni- n«* 
gt, la quale hauea lafciata (coperta Carlo Caluo,per traine l _ Argento impiegatoti 
daDagoberto. 
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"Non contento di ciò volle anche fondar Cornerai a Certofmi , quali battearicò* 
tninri.it o à fiorirei quafi cento anni prima ^he egli nafeeffe , vedendo, che ritenevano 
quanto, gli alari Beligiofi hauean di buono, e di efemplarc , an%i che s' auan'tauano 
in tutte quelle cofejhe à molti Beligiofi mancauano. Hà moflrato in loro il fìlentio, 
e la folitudine, che il tempo, ilquale pone il tutto in difordine , ed in confufione, nona 
hà loro apportato altro , che grafie , efauori di benedittioni : In fontina fon giunti al 
colmo delle austerità Bagolari, & ha fatto il maggior sformo , che foglia la ragiona 
far fopra'l fenfo,ò l anima Jopral corpo. Quella Santa Religione è il carro ,douc fi ti- 
rano le pietre, per ri fiorare la Città di Dio, offendo che la vita fobtaria, & eremiti- 
ca promette al certo la perfettione à coloro , che, partendofi dal Mondo, non f hanno 
anfora acquiflata. 

Quella parola d' Eremo , e di Deferto mi fàfouuenirc vn bel tratto degno dellaa 
pietà di queflo Trencipe , Ecofa volgare , ma però memorabile ; c come non vi è fi 
piccob rujceUo thè non renda tributo delle fue acque al Mare, così anchevn minimo 
efempio della fua diuotionc traf porta 1 Anime in queflo grande Oceano delle mera- 
uiglic (C Iddio . Era coftume del Bj dimorar mollo fpeffoin Fontanablcò nell antico 
padiglione ; oue poi fece foggiamo Henrico, il Grande. Lodouico Settimo vi fece fa- 
bricar la Cappella di S. Saturnino l'anno 11651. come d nianifèflo à me, per hauer 
veduto le patenti della fondatione fottoferitte da lagone Cancelliere , le quale trà le- 
altre cofe narrano, che quando il Bj , la Bigina , onero 1 bro figliuoli fi trottano in 
Fontanablcò jl Cappellano bàpenfiero,e cura di diflribuirpane , vino, candele , e_* 
due danari per brefiante del cibo. 

S. Luigi fece fabr icore dentro la Selua l Eremitorio di S. Viceno^oper memoria a 
d'vn gran pericolo , che vi hauepafiato,eper fegno d animo grato verfo Iddio , dal 
quale riconobbe la fua falute, trouandofi à caccia in quel deferto, & efiendofi allon- 
tanato da' fuoi, che lo feguiuano, incappò nelle mani degli Affaffmi, i quali , non lo 
conofcendo per Bc, volean fare à Ini que' mali trattamenti , chef okuauofare ad al 
t)i jrubarb, e priuarlo di vita ; Ma fonandoti corno ,fù intefo da' fuoi Gentil bucini- 
ni,i quali (libito vi corfero, dandofi que' federati in fuga . Fece dunque fabricare. j- 
t Eremitorio uelmcdefnno luogo Jcpra vna piatola Collina, volendo, che fofle chia- 
mato San Viccnxp de Montui, pache di là l'baueano fentito, e fen^a tatù to bro fa- 
rebbe fiato à diferettione , editi preda di que trifli * 

Ma non è da tralafcure frale molte opere della fua Tietàjagran cura, che batte- 
va de poueri/ oltraggio , & U difpreggo de' quali è cagi ne di far impouerire i ric- 
chi , non vi eflendo cofa alcuna , che maggiormente impcdifca i torrenti delle celcsU 
benedittioni , quanto la fptetata crudeltà , e trafeur aggine difoccorrere a’ bifognofu 
Confido- ondo dunque il Bf, che nella fua Citta di Tarigi vi erano de ponert , la cui 
indu firia erafopprefia dall’ oppr e filone ,e la vergogna con la pouertà mij chiara j che 
molte Donne vedove ,per non hauer modo , e comodità di pagar f affitto delle botte- 
ghe ,fi trouauano in molta pena, e travaglio, pemtife loro d'appoggiar le corde, oue fi 
fitndonoi panni ad afeiugare al Sole , e dilatar fi co’ palchi, e botteghe apprcffolt-j 
mura, e circuito della Chicfa,e Cimitcrb de Santi Innocenti ',E tal privilegio , co- 
pie ben 
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me ben ne può far fède ogni Hiftorico, fu conceffo à quelle mefchine,che non viuono 
«C altro , che di lauorare , e far bucato a panni ; <& in beneficio ancora de' Ferrari ; 
ferie che quella {Ir oda ritiene ancora il nome di Ferrarla . Il quale fentendofi fola- 
mente à proferir e , hà forga di muouer il pianto j e far dagli occhi de' lettori vfeir 
fiumi di lagime ,fpafimar di dolore i cuori,efradicarfi da' loro centri , per la memo- 
ria d'vna attione la più fiera , detefiabile 3 e barbara > che fia fiatagli mai vifta dal 
Sole. Et è flato poffibile , ò Troutdenga Eterna , che il Capo della I[eal famiglia di 
Borbone bauefie cura di dinotar vna firada , nella quale il maggior I{ i de’fttoi po- 
ficri douefie efìcr crudelmente ,e miferabilmente affaffinato?Sifiorce C anima volon- 
tari dalle cofe /ielle quali nonpuòfen^a dolore far joggiorno, ma la memoria di que- 
llo gran Vrcncipe, che efpofe a perico li del Mare , per faluar la Francia dal naitfra- 
gioie liberarla da moftrifihe pefauano inghoittirlafi sì fanta,e venerabile àpprejfo 
i Frdcefijcbefe bene penfar non poffono alia mone di lui ferrea lagrime ,e fofpiri 3 non 
s'incontrano però già mai m cofa alcuna ancorché minima 3 purché cocerna quelgra 
perf maggio, che non fi fermino 3 per decorrer di lui fi rinfrcf'carnc apofleri la memo- 
ria . Mi à che penfaranno eglino 3 fe non conftderano quel , che hi fatto per effi Ar- 
rigo jl Grande * Chi reflari loro fcolpito nella mente ,fe fi f cordai-anno di lui ; Qual * P°®^ 

(oggetto fi prenderanno à lodare ,fe taceranno l'heroiche 3 e mar auigliofe impref<Lj> rcord«d-Ac 
di quel gran Rj,dt cui la Chriflianità non bebbegià mas per grande d animo 3 e |* oil Gri “' 

per valore il piùfublime ? In quefia sfortunatafi calamtofa firada , ridotta à talcs tin de! Ori 
fircttaga dalla gran pietà , & affetto verfoi paueri da San Luigi 3 i cui di quefìo de Hitie0 v 
gran facto non permife Iddio efìcr prefago , vomitò C Inferno il giorno 1 4. di Maggio 
16 io. non vn'huomo ,màvnacrudeUffima Fiera , perche efeguifie i mego giorno 
■vn colpo tanto abbomineuole 3 che la notte ilieffa mi credo basirebbe voluto dal ita 
fuga al Sole di quell borrendo giorno 3 per ricoprire con tenebre d horror e eguale _» <BI ' pen € 
tanta fcelei-aggine 3 ò per far vergognare il Barbaro Ttvicida , à per ritrailo, ( men- 
tre fcglt negaua la liue , ) da commetter eccefìo tanto graue , & ati-occ; ò pur final- 
mente per tener celato il fatto fiefio, potendo effe)- malagcuolmente creduto, che cuo- 
re hum.cno hauefìe battuto vn penfiero sì peruerfo. 

Mi ritorniamo i Luigi il Santo , che ne richiama i cofe degne di e fiere imitate. 
da coloro , che reggonoin terra gli Stati -, <&■ i Dominij . Haucndo dedicati ifuoi pri- 
mi penfieri ad amor d'iddio , & alfuo feruitio,applicò i fecondi all' amminifìratione <lopà 

della gitisi a la , chefù ilpiù dolce , e più falutif ero frutto , che poteffe riceucre il To- Giuftiii™ 1 
polo dal/ io viaggio. "Prolùde dunque con marauigliofa cura, e penfiero, cbcfòffc-j 
giufla 3 eguale, e prefla ; & à tale effetto non fi curò del tr attaglio di afcoltar le par- de"iU° rfIni 
ti , attendendole > & intendendole apprefio le Chefne di Vincenna , mandando prin- 
cipali Signori della Corte ,pcrajjiflerc alle fpeditioni della Barre , e di Bfchiefle. .. 

L’Hifloria hi meglio conferuato, di quelfibe la Francia babbia offeruato , il bell- difordml dei 
ordine, che diede per riformar i dif ordini, che lungo tempo erano andati fer pendo per Re * n0 * 
tutto , mentre egli fi trono lontano in Soria . Trinia dunque vietò a Balij , Treuofli , 

Giudici, & V (fidali il pofieder Campi , e T erreni ne'' luoghi, doue eran deftinati, per cofe r!e«tt • 
render la giuflitia, fitto pena di con fif catione. Secondo prohibì il dar f astore, foccor- 
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fo'òrefugio a malfattori: Terzo non conferiti, che fi feemafie tir torio Ideale. Quar- 
to non volle, che fodero aflrctti i debitori con carcere à pagare i debiti della Corona » 
Quinto vietò le Nozze de loro figliuoli ne luoghi della loro giuridittionc fin tanto, 
che vi efercitafiero lagiuflitia . Sefto impofe a medefimi , che non partifiero ,eU- 
feiaffero gli efcrcitij degli Vjficij > prima <C haucr refo conto della loro ammtniftratio- 
ne, e dato fcdisfdttionc ad altri, da quali veniffero querelati. 

Era colluvie del Santo Rè di non conferire gli affici di giuflitia , fé nona coloro , 
à quali la fua confci enga non permettala il ricufargli , dopò battergli però provati , 
& e fier citati in molte maniere: E fi come C et à# gli ami più maturigli afficur aitano 
delfefpcrienza /:gli (ludi della capacitatosi volle, che l’applaufo degli huontmi da 
bene confermale quefla elettione , e fe mede fimo liberaffe dal rifaccimento de mal - 
ungi , che fofpcttan fimpre il peggio. Non vi è cof a, che maggiormente inganni ;qua- 
to quella riputai ione , e fama, che è fondata f òpra il rumore, e [aura del volgo, e del 
popolaccio, la quale cefi a buon mercato .Jl gnu! ilio de' fpiritofi, e viuacij meno fil- 
mati dal popolo fono t più delle volte i migliori . girisi ofane mirato , & ammirato 
da Tjslcmeo,cbe al tutto affifleua,à que Toeti folo volle date i premtj ,i quali 
haucan gradito meno alla turba. 

Tra gli altri dif ordimfe ne era introdotto vno importante. La Sala Rjgia altro no 
erafenon vii Tróffico,vna coprale vendita jefenftria de' Caricbifjficijje Comijfio- 
ni;e di ciòfe ne faceapublìca profeffione in Tarigi.Queslo abufo andò crefeendo, e fi 
dilatò per lo Regno, potendo in ciò aJfomigli.tr fi Tangi al fegato nel corpo humano , 
il quale compiate il buono, & il cattiuoj angue alle vene. Fù conferita vna voltala. 
Treuofiura di Tarrigi', e quello, à chi toccò, per imborfarfi del denaro fpefo , vendè la 
Giuflitia : Ter imporre a ciò rimedio opportuno, comandò à Stefano Doileau , che C - 
efcrcitafie con tanta equità , e con la bilancia tanto giu fi a, che narra C bill orla, e fie- 
re fiato fatto da lui carcerare il proprio figliuolo , perche di notte afiaffinaua ; efi- 
m limane vii fuo Compare, perche tugaua vn depofìto datogli in confegna. 

E' fiato riferito di f òpra , qualmente l' abbate di durigli mandò à prefentar due 
De firicr i , trouandofi egli nelTlfola di Ieres , e che di ciò n'htbbe piacere , e conten- 
to : pcrloche , facendo riflejfioiie alla violenza , che face a sì dolce incanto alle ani- 
me tenaci , Orgia che la fua tanto libera , egenerofa natura fi erafentita alterale, c 
common ere ; vietò a Giudici di riccuer alcuna cof a dalle parti , fe non pane , vino , 
frutti , ò altre cofe fimili appartenenti al cibo, pur che non trafeendeffero il valore di 
diccifoldi. 

Fece il Santo Rè conofccre à vno de' più grandi del fuo Regio, che il Rafoio della 
Giufiitiadoueua egualmente far colpo. Occorfe ,che tré Gentilbuomini partiti dalla 
Fiandra alla volta della Badia del bofeo appreffo San Nicolò di Lan, per attendere à 
gli Hudi . furono afi 'aitati nella Foreftadal Signore de Coucy partito poco prunai 
da quella felua:Seguitando la loro caccia t fcruiton di quel Signore , i quali guarda- 
vano il bofeo ,gh menarono aitanti l Tadront, che al primo auuifo di e fiere flati tro- 
ttati à cacciar nella fua felua, enfiò in tatua f mania , e furore, che ben diede ad inten- 
der egli folo, quanto pofia nelT animo £ vn huomo pafiionc così fu bua, vehementc, e 

befiiale , 
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befliale, già che lo cangia dhuomo in fìer sfacendogli {cordare efinfo, e Immanità , 
dfiorfo, e ragione . Cosìfuolc Taggio {ordito in vn {ubico da mille , che gli voglion 
tornandotele far il Tadrone addo{j'o Seguire tutto il contrario di quel , che fi gl' im- 
pone. Teggio afiai finga compar ottone fi portò ilSignore di Coucy ^he nel medefimo 
punto fengaltra forma di proce fio fece impiccare quei poueri Gent.lhuomini inno- 
centi. L'abbate intefiil cafo, ne diede querela à Gilles , il Bruno , Conteflabile del- 
la Francia > & il Conteflabile al Rè, il quale fece fetida rifpctto alcuno porre in pri- 
gione nella forte T orre di Loure il Sig. Diguenando, che tal era il nome di lui. Tut- E 
ta la Corte fi fiupì,e reftò attonita di quefta prigionia , cffendoche per teftimonio de di con" 

gli HtSìorici era Trencipc Malamente Trencipejmàfi vogliamo credere alla Cro- c> Coucy trl . 
ttica di Lallouctte neldifcorfo, che fa della Cafa di Coucy, trouaremo , che difeende- beate i*ongi 
ua dal [angue Regio , & Imperiale ; augi che fi ricor daremo , qualmente nella Lega faglie 
fatta contro la Regina Bianca il medefimo Signor di Coucy fit eletto , epropofto al 
Trono Reale: Ciò non onante, comandò il Ré , che fofle fatto il {uo proceffo , e tira- 
to aitanti da’ Tari , e Baroni della Francia : mà egli faggio , & accorto , non volen- 
do afpcttare che fi congregaflero à quello effetto , e promulgafsero la fervenza con- 
tro di lui ,fi gettò à' piedi del Ré , riconofeendo il f uo errore {egli domandò perdono: 

10 ne f so fecero i Baroni, quali doueuano efser {noi Giudici , eproftrati ingtnocchioni 

fuppli corono il Re à fargli la grati a , e cangiar la pena della morte , laquale non po- 
tcafcbijfarc , in vnagrojfa contributionefi danaro : Et in tal modo, acconfentendo £*? 

11 Rè, fit condannato in diecimila libre ,& àferuir tré anni àfuefpefi in Terr.za c r- 
Santa--. 

ilRédijfein quefl'occafionc: Iddio è tutto rmfericordiofo ,efc io non fapeffidi 
piacergli altretantoin perdonare, quanto in caftigare , il Signore di Coucy faria da» dìuì ne paro 
me fatto gi uflitiare con afpra morte , battendo egU fatto morire perfone giu fi e, cd in- lcddKc ** 
fioccuti; e non vi farebbe Barone del [ito [angue, c parentado, che lo potej] è libera- 
re. L'intcreffc Ciitile fit ampiamente riftoritto,e la contributione impiegata itu 
vna Chicfaconfacrataàfua Diurna Maeftàin Tontoif a, dandofi in oltre pernierò 
d effa compimento alle fabriebe de' Conuoai di S. Domenico , e di S. Francefco inJ 
T.trigi. ^ 

Succefle ancora , che recitando queflo Trencipe il fuo V fido, gli fit domandata 
vna gratia,quale per importunità fu da lui conce fla;md, ripigliando il principio del 
Salmo, s'abbattè in quelle parole. Beati fono quelli , che fanno giu dtciojgiujlitia di Par de de* 
continuo : per la che, battendogli toccato il cuore le fi acre lettel e, furono cattfa di fai - 
gli riuocar la conce fla grafia. 

Diede ancora ordini particolari contro gli duelli, e fit quefla fua Sententi appref- ^f 11 * pto1 * 
foiToftcri finga alcuna diflintione coibentata. NOI prohibiamo per tutto ,lc_> 

Battaglie , &i Duelli : doue che in luogo di quella parola, Battaglie , interpretiamo 
Disfide, così infintiti da altre prone, & Hiftorie. Filippo ,il Bello, fuo figliuolo, gli 
permifif anno 1 3 06. con alcune condit ioni , la prima delle quali era,feilcafopro- 
pofio fi òffe fiato criminale, e capitale-, La feconda fi fofle fiato comneffo a tradmeiy- u. 
to,c con tanta fecr et tegga, che la verità non f off : potuta venire à luce fi non col pa- 
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rogati delTarnùiTer^ofe coluijche fofie flato provocato in Duello/offe fiato fofpettò 
per indiai, & inf ambili prefuntioni, e congetture, delL ecce fio, e fofie fiato noto evi- 
dentemente , che egli haueffe camme fio il tutto ; affinché l'innocenza non fojfe fiata 
opprefia dalla calunnia, e dall'inganno. 

fila Luigi fuo Tadre fece affatto il contrario, perche vigilò congrandiffima cura »■ 
e diligenza in cftinguere , e fopire le querele, e disfido de’ Grandi fin da' loro princi- 
pe ; fapendo bene , che, fi come igran Turbini, e le Trocelle fi forman da’ rapori , e 
dalle efalationi inuifibili;così igrandiflurbi procedono da cagioni bene fpeffo leggie- 
ri ffime , e di niun momento . Ter tanto riconciliò il Conte di Borgogna col Conte di 
Ciaalons fu o Tadre fi Conte di Campania col Conte di Bertagna,cr col Duca di Lv- 
ceburgo: Et offendo per gelofia violate le amicitie de' due Trencipidi Savoia; per 
mego di Luigi furon di nuovo riunite , e confermate . Tanto potere bebbe la bontà 
del Bj congiunta con la prudenza / deflrczza nel ridar felicemente àfine i negotif 
più grani. 

Non minor occorrenza , e circofpcttione moftrò nel dar givdicio in piena congre- 
gatione de' Tari della differenza trà jlltce figlinola mica di irrigo Conte di' Cam- 
pagna/: moglie d'jtlmaurico Contedi Lufignano, contra Tebaldo Contedi Campa- 
gna fuo Zio, in per fona del quale via la Contea di C apagiux, e di Brye conpefo di pa- 
gare vna certa fomma ciaf cun anno ad silice, e lefpcfe del viaggio, e fendo ella ve- 
nuta da Cipro in Francia ,per ottener dal Bjgiuftitia. In tal maniera bauendo fìa- 
bilite te due principali colonne del fuo Dominio cioè la Tietà, e la Giuflùia, tutti gli 
Ordmidclfuo I{egno gioirono di quello febee fiato, e fi come fece regnar in guerra 
Lordine , e la difciplinaffauttorità, e la fede; così anche in tempo di pace fece gran- 
de stima di buomnn,che bauendo apprejo' d'obbedire , fi fono mofirati degni di 
comandare , lodando il loro valore, e rimu aerando i loro ferititi). 

La profferiti di vno Stato non dura lungamente ,fe gli buomini di qualità fono 
aftretti , per non effer riconofciuti , di fìarà canto al fuoco in cafa loro f prezzati , e 
poco ben vifli da’ Tadroni. 

Tutti i fuoi penfieri erano continuamente indirizzati al mantener Congregationi 3 
& jiffcmblee ,per accrcf cimento delle felicità del fuo Dominio, al quale baueurc» 
più affettione, di Tadre, che di Signore, di maniera tale che, ritrovando/} vna volta: 
ammalato in Fontanableòdifie al fuo figliuolo *he defiderarebbe più prefi o di cede- 
re la fua Corona ad vn altro Trencipe del fuo fangue , che à lui , fe non ne foffe fla- 
to meritevole . Tarole degne di effer altretanto notate , quanto che iTrencipi a - 
mano più i propri) figliuoli, che i/udditi del fuo Stato , reputati in paragone per 
iftranìeri. 

Ter rendergli dunque capaci dellafucceffione , fi affaticò in rendergli degni del 
nome , che portauano , & acqui fi or per via di meriti , quel che con piena ragione u 
s'hauean'.acquiflatopermezp deljanguc , e della naf cita : per tanto ne indulgente , 
nè meno negligente fi moflrò nel fargli nutrire , & educare , facendo loro hauer 
lamira àquefìo primo Fondamento, e filaffima della Bcgina Bianca fua Madre.) v 
Piinuiii tw)nt clic* H pecca CO 9 
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•più oltre confiderondo, che le più faggie , e le migliori infiruttioni de Totcnfati 
fi cattavano da falutiferi efcmpij di buoni Tremivi, fiacca loro legger molto fpèfso le ^ ^ 

Hi ftorie de' Grandi del mondo, che la virtù hà fatti profpeiwe , & il vitio hàrefo fpcrT'*^'* 
miferabili; e saccorfe molto bene, che loro feruiua l'Hifioria à gufa d'vn gran lu- 
me a loro piedi , che fà fgombrar le tenebre de negotij . Polle di più alligargli à 
trouarfi preferiti alle bore del feruitio Dittino, come fe fofferoflatrreligir.fi ne chio- 
ftri, e fi face a da loro feguitar la fera alla Compieta, chefacea cantale in Cbicfajon 
accompagnarlo doppo in camera fua, doue intendevano dalla, fua bocca qualche 
buon documento , nella meditatione del quale bauefsero battuto à prendere quieto , e 
placido ripofo; e contuttoché la follecttudme fua paterna fi fife inuecchiata nella 
buona edite attorte de' figliuoli , non però lafctaua di darhonorati trattenimenti , e_> 
proteggerei fuoi fratelli. 

La gran riuercu ?a,cbe gli portauano, e l affettione , di ebe gli fecero teftimonian- 
in ogni cofa , e la concordia, e la pace, che fempr e tra loro fi vide, fu in buona par- 
te cagione della felicità del fuo I{cgno ; e fendo che i Domintj , & gl'I mpcrtj non fon 
giamai tanto J'cojJi, e turbati, che quando fi interpone la diuifìone , tra le perfine così felicità dei 
congiunte , c proffimc . I Fegi djLragona, cd t Conti di Tolofa hanno battuto molte Rcgno ' 
pretenfiom rifpettiu amente /opragli fuoi Stati , che fino lungo tempo dur.it e per preteaConì 
la bravura de loro dtf cendc nti, e perle partiabtà, & adberen^ de' loro f additi . 

"Pietro Giacomo , famofi Legifla di quei tempi , nana di bauer vijlo troncar la lin- 
gua ad vno per batter voluto ingerir/}, e parlar filo per relatione , e non per viftas 
de gli occhi proprtj, di quegli affari, e prctenfioni, le quali all' bora più efficacemen- 
te fi rinouarono tra Giacomo Fè d' Aragona , & Alfonfo Conte di Tolofa , quando 
■vollero decider con l’ami quel, ch’era flato decifi per legge : con tutto ciò rimet- SaggI<: de _ 
tetuiofi algiudido del Uè, fu da lui ordinatole la Contea di I\offiglione fofiefuddi- terminarlo . 
ta àgli iragonefi , e la Contea di T olofa ad jLlfinfi,fcn?a alcuno fmembramento. a*’. ' tJ '* 
Qucfla bella, & ampia Trouincia porta fico, e rende terrore , <& invidia à' vici- 
ni: Inefsa vi fino otto Conti,fii Vif conti, cinque Sinifcalchi, e ventitré Diocefi . 

abbonda di ricchezze, che la natura , ò'I trafficagli porge . dirigo, il Grande , 
fece. alle robe il conto di dicidotto, ò venti forti di biade , legumi , grani, or^i , & 
nitri frutti fintili, delle quali fimifee abbondantemente ifìranieri. 

L’antica Cronica di Tolofa narra , che }\oma chiamali a T olofa fua fonila . Fù 
nel fuo principio à fimUtudine di leigoueriuta da' t\è,poi da' Confili ,& al fin<Lj T ofo & .** d * 
dominata da' Trencipi . Quefli Confili doppo il dominio de I{è (e ne fecero afroluti 
Signori : Erano quattro in numero £ ciafcuno di loro hauea fitto di fi cento buomini: 

Furono nominati Senatori ; mà queflo nome fù fpeffo cangiato : Ventiquattro di lo- 
ro furono fitto' l dominio de' Conti : E quanto à quello , che fuccefse nell! anno 1309. Tolofa. * 
che Bernardo di Liuari, Guglielmo Tonte di Tdorlano , Finimondo di Caflel nuovo , 

Giouanm Tugctto, Francefio Stgar fofscro ti à Inumerò de dodici Senatori , ouero ^ Coillp 
Siznori del Capitolo, queflo è certo, che la metà difiro fùfeemata , e non fi rih o- n hebbe tS 
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font, ò de negati), è fiato ridotto dà dodici à quattro, dà quattro àfeì,dopò adotto > 
^fuol ordini * net fine à dodici. Il RèCarlo Ottano, dimorando in T olofa Canno 1491. gli reflt- 
in Toiofa. tuì da fci ad otto, come al pref ente fi trouano . ■ 

Come hebbe Luigi fanto compito di troncare tutti gli impedimenti, che il Conte 
^ilfonfo fio fratello, trouò frapofli in Linguadoca cotra la fua auttonta , volle an- 
cora fopir tutti quelli, che perturbauano la fiprana potenza , e dominio di Carlo, 
fio fratello, mTrouetrza. La Città di Marfiìia , che fi era di continuo riferitila di 
quefla prima libertà, all' bora, che flaua in forma di Republica, e che la maggior 
poffanra rifedeua in fei Senatori , in quindeci TrlagiCìrati, & in tre "Prcfidoiti, one- 
ro Confoli, che erano feelti da feiccnto , quali rapprefentauano tuttala Republica, e 
la Sigrioria ; godeua ancora di alcuni priuilegi antichi , de quali fi fcruiua , per 
ifminuir la potenza de’ Conti della Trouenza , quali pci ò inficceflo di tempo a 
poco àpocone la fpogharono : Gli fu cortefc di qualche gratia , fiondo epa nel fu- 
rore de' f noi motiui, come appunto fi fuol dare vnpoco di acqua ncllardor deliaca 
. febee ; màpaffati quei primi impeti , e quietati gli animi , fece loro conofcere , che 
i»opp« C gr«- il conceder tante grafie farebbe nociuto alla loro foniti . Somiglia quello , che egli 
«ie raihoii conce d e ^ popob, quando ft vanno ammutinando, à quello, che fi prende in fretta 
t * ^ ? ^1 ; /. ttianonnn . rhe ni fi ritnvlic laro . 



lucro caviamo, iorv\i ua vnujw f . 

Vedendo Carlo tatuo difpofio il popolo di MarfiliaJ variare, or dina alcune fchie- 
tarmo « re per cuflodia delle porte. I Marfiliefi le fcacciarono : pcrloche volenti Carlo co- 
Mudi* f og ft tgare quella feditione, eponendofi effi in difefa, gli afìedio,egli incalvo di talmar 
«adone. * mera, che furono coftretti d confegnargli le chiane della Città. 

Il Rè lo configliò à far sì, che la pena della ribellione toccaffefolamente à gu au- 
tori. Nel cafligare vna Communità j& vn popolo ; La pena à poch i; la paura à nitri . 
«fio*? Rè. Scipione fi coruentò, che trenta huomini pagaffero il fio detta congiura ordita dalC- 
Bciilinento* e ferrilo, che dimorano netta Città di Sucrona : Iofon conflretto , ( difie,) màcotu, 
principali^;- altre t coite lagrime, e dolore, quanto prouarcijc le mie proprie vifccrc fofiero taglia • 
"(Tempio di te à pc^gi * ò f 11 ^ U f celera Z& ne di ottomila huomini filo con trenta te* 

Scipione. fic_} . 

E°c«io”° Non fu Scipione imitato da Carlo nella dolcezza* ' ntUa clemenza , moftrandó 
molto bene à Cittadini di Monpcllicri, come fapcafare il feucro contro chi lo meri - 
taua , già che, hauendo Cordine dal Rj fio fratello di cafligare la loro ribellione, gli 
- dichiarò decaduti da tutti i Triuilegi, che fiole haucre vna Communità ; cioè dal 

Condanna, Confilato, e giurifdittionc, condannandogli di più in ventimila Franchi di Oro , &À 
I h i-c" C d V rifiorar le mura. Torri, e Campanili : Il Rè con la fua benignità , e clemenza veti 
ridi Mon- le moderar quefla fentenza; non facendo efeguir la pena, Je non contrai colpeuoli: 
taiiicri. y- e Bo( t mo affermale alcuni botino ferino, la metà de' beni de' Cittadini efiere 

fiata confifcata, e degli habitanti feicento fatti perire, nell' acque annegati , ò pur 
nel patibolo fifpefi, onero nel fuoco inceneriti. 

Iti facciamo parteza dalla cafa, e dotta corte di quefio Tre ripe t vediamo /punk 

fio 


p 4 la dijpofitione degli altri membri del Fggno fatto vn Capo tantofano,e gagliarda 
il quale non è meno grande per fua auttorità , e comandamenti , che per fuoibuon 
cfempij.evirtù. 

Chi ruercaràefat amente , in quel tempo la Francia babbia hauuto ì cofiumi me - Mise fee* 
no depr nuoti , le vf auge più innocenti, e fine ere, trouerà ejf tre fiato fotta Ifuofclic e 0 * 
regnare ; e cbegiamaiìa virtù non algò più baldanza il capo , nè per altro tempo 
le furon tanto coronate & adorne le tempie , che in vita di Luigi. Si conferua da* 
me vn libro antico ferino in carta pergamma , il quale contiene vn ammac tiramen- 
to che diede vn Caualiere di quel tempo a'tfuoi figliuoli, per educargli di maniera l» , mento : data 
che la loro confcienga fofle gradita da Dio , e la vita bonorat a da' f Migliori , e con- 
giunti di f angue . Ciouami il riferir qui alcuni di que' documenti, chcferuirano qux- 
fipermofirad'vnricco drappo , e far an vedere molto bene come ilnofirofecolo è 
fenduto da quella purità, e da quella integrità, che regnauanelfecolo di Luigi. 

' La pace abbondantiffima , della quale gioiua la Francia , non diede alla N obilta £.*1“^ £ 

* valorofa , e braua, altri efcrcitij, clic Feftc, Giofire, e T ornei, q itali fi faceu ano nelle nx ogni bs. 
Corti de’ Trencipi, e delle gran famiglie, doue il concorfo era libero , efenga ombra, e nCm 
fof petto, non troucmdofi alcuna cofa contro t obedienga del Trencipe, elatr anquilli- t-honore, e 
tà dello Stato . Vi compariuano le Dame , come in T cafro , oue f nonore ,ela virtù 
difiinguono le bellone, &i meriti. m.-uti. 

Nóhaurcbbono in modo alcuno permeffo i Caualierijche il vitioportafie la liurea , 
onero infegna della virtù. Diccuano i Rimani, cbe,fe le Dame difofpettapudicitirL» fimo de’ &• 
voltali preceder à quelle , che erano in concetto di vita candida , & innocente ,do- 
tuono non folamcnte rcnderfi indegne di effer calunniate ; ma ancora del medefimo 
fof petto, e della congettura. ^ Giìimmeiù 

Non lo tolcrauano i Canali eri, an^i librramente focena n intendere , che le impu- ^“nó^aoi 
diche occupa unno il luogo delle mcriteuoli . ( Nel fuo proprio linguaggio ha maggior 
Enfafi,c forcai e per tanto haurmota mira di non allotti anarfi troppo dalle pxrok-j f cuo u. 
medcfimc.) Qucfio buon Caualiere jion bauendo in modo alcuno vergogna di Trcn- 
der per la mano le Donne da bene , e collocarle in p ù honoreuole luogo,delle fofpett- h(W 

te re biafimatc , diceua à quefie tali', Sigiare non vi difpiaccia, fe quefia Dama A Da- nor»u*no io 
migclLxvi precede , perche ,/e bene non è tanto nobile ,ericcx come fete voi; effita ^ u e ° n * D * 
non è in mal concetto , neper Donna cattiua riputata ; an^i fi annouera tra le buone , 
e limpide, &■ bà buon nome, cfama; cper lo contrario fete taffate voi per donne po- 
co ben affetto alla cafiità,eper licentiofe, & impudiche: il che mi è di gran difpiace - 
re, non fi potendo fai- honorc à chi non fi è curata d honore: e per tanto non vi mar a- f lone . 

* ' tagliate di quefia mia attioue . Quefie pai-ole cagionauano doppio effetto ,percb<Lj 

1 donano /' honore, .he f egli doueua , alla virtù, eia vergogna al vitto. La fronte libe- ou ' 

' » ra,e fiotta d' Se buone , veniua ad efìer fortificata nella rifolutione diffguitare a 

ben viuerc ; e le altre haueuano fafiidio, e pentimento di non hauer vifiuto bene , & TfonerW , 

* l moratamente . In quel tempo, que fio prouerbio afioluto , pur troppo licentiofo, danoMrftr- 

i non s'intendeua proferir giamai nelle Corti de' grandi ; Se piicc.e pennrflo. 

I mede fimi Trincipi , che fi dauano in preda à tutte le forti di piaceri ,fi riputa - 
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uano tanto obliati à non] dfòruggere i buoni coflunu de loro fudditi co’ loro cat - 
tini efetnpi , che baurebbono J limato non efier loropermefso far male , fe non fecrt - 
L.bermro tamcnte . irrigo IL Ff d'Inghilterra fece fabricare à Bofmonda fua Concubina. 
S«%* e A?' vn Tala W in f orma dl labirinto ; affinché ella hauejfe hauuto modo di nafconder- 
itgo . fi, e faina fi, quando la Regina fua moglie l'andaua cercando. Il medefimo Romano 

afferma , che i Cauallieri di etàprouetta non baurebbono tollerato , che i gioitani cò- 
Nou • mette fiero cofa maluagia, & indegna: e che e fendo giunto vn Gentilhuomo di buo- 

na C afata invìi granconcorfo di gente veflito allvfan^a de’Tedefchi , il Signor 
Goffredo di Sargincs( di cui b abbiamo parlato difopra )lo interrogò alfa preferirà, 
Interro»», di tutti, di che parte foffe, e qual era il fuo me fiero , efercitio : Colui gli rifpofe, 

che non haueua alcun efercitio ; ma viueua d'enti-ata , & era nobile . Io non lo pof- 
Rifpoft» fo credere, foggmnfe quefio buon Caiialiere: voi fete contrafatto , e veflito alla fog- 
gia d'vn Sonatore ; perche in mia fi che io cono/co gli huomini da bene , c di qualità 
della Corte, oue voi fete-, mà non ho viflo mai , che alcuno di loro fi contrafaccffc , e 
vefltfse filmile habito,comevoivefiitealprefente . Quefio gioitane nobile oli ri - 
fpofedi nuouo: Signore , già che non vi aggrada queftamiaattione , procurarò di 
emendarla: cper tanto chiamando vn Sonatore, gli diede il fuo veli ito , e lo fece di 
efso ricoprire, eprefe habito, e manto condegno alla fua qualità ; & in tal modo ri- 
tornò in Sala ; <&■ all bora quefio buon Caualicre gli parlò in tal tenore : V ci- amen- 
te co fui non fi fmanifee di firada, augi dà fede à ’capegli canuti , & obbedtfceà’ 
configli degli huomini, che l'auan^ano di gran lunga di età, e di efperienza : per 
tanto igiouani,fianfi Donzelle , ò pur huomini , che rappigliano al configlio de* 
vecchi, e non ardifcono contradir loro, èforga, che faccia» buona , & ottima rin- 
fila . 

Hor quefia fciolta, e libera maniera di procedere è pafsatainfìntione , per non 
dire inhfpocrifia : lanuouavirtù di quefio fecolo, che fà profeffione di giamai nè 
per vitio, nè per virtù romperla con gli amici, tollera , che fi lodino le fu e imperfet- 
tioni, che i buoni coftumi fiano alleinoti, e corrotti, c che i vitijpaffino in habito , in 
vfanga , ed in natura. 
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SOMMARIO. 1 

l . 

L Santo Re viuca confo Iato, vbbid ito da* fudditi.e dagli altri ammi- 
rato. yfa gran correria a’ gran Pcrfonaggi . Muore Luigi fuo pri- 
mogenito. Mattino di Monache di Tolemaidecommcflo per ma- 
no de’ Saracini . Battezzai! il figlio del Re diTunefi. Rifolutodi 
pa(Tare in Soria,dà ordine alle cofe del Regno ; fiTcftamcnto; 6c 
fi prepara alla partenza. QycUo che ditTcà’fuoi figliuoli ncll’imbar. 
carfi : poltofial viaggio gli fuccede vnatcmpcftofa fortuna; giungo 
. . * blindi, fi tratta di accamparli, fi dice bclleinftrutrioni militari ,* 

Carlo Rè di Sicilia fratello del S.Rè,com’eglidoueua non giunge 1 tempo; il Redi 
Tunefi mancatore di fede; entra lapefte nel capo. Spiegati le caufe ,e morte di Cor- 
radino di Sueuia . Si ammala Luigi il Santo ; laida ricordi di gran momento ; fi pre- 
para à ben morire, e fi dà tutto à Dio. Li Saradni prefentano la battaglia, e rimango- 
nofcontìttidalConted'Artois.IlRèriceueliSanritfirniSacramcnri.e con cele tfc-i 
ardore fatatamente refe lo fpirito à Iddio, dal quale riceuette Vita , operando per gli 
meriti tuoi molti Miracoli. Lo ftefio giorno giunfcil Rè Carlo di Napoli}, 1 il quale^» 
battagliò gli Aflfiricani, che molti Tettarono morti nel campo: vennero à patti vantag- » 

gioii per h Francefi . II Santo Rè Luigi I X. fò Canonizato; if fuo Beato Corpo hi 
portato à Parigi in S.Dionigio; EtPaoloV.SoraraoPontcficcli j. Luglio ifirS.co- 
tuandò che la lua feftiuità li celebrane. 
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LIBRO Q_ V ARTO. , ? 

{{andijjhna confolatione , ed allegrezza apporta a! Tren- 
cipe il vederfi amato dàfuoi [additi , temuto da gli firm- 
ili, bouoratoj e rispettato dà [noi vicini; il primo s' ’acqui- 
Jla con lagiufiitia; il fecondo con la potenza; il tergo con 
la reputai ione . T auto, e tale fu S. Luigi , che nel [ito !\e- 
gno fempre s incontrò nell'obbedienga , e fuori di efio nel- 
la marauiglia. 

Godendo la quiete, e la tranquillità , che gli hauctlam 
partoritole fue fatiche con sì giuflo titolo , mirò quafi 
trionfante fpcttatoregli Stati, egli Dominij altrui, franamento agitati , efeoffi. Non 
fapeal' Imperio d Occidente ,doue far (celta d'un Imperatore : lo coreana con di - 
bgengi, e con follecititdme in jllcmagna, in H ollanda , in Ingbilteira , cd in I [pu- 
gna; c non t)‘ ouau a, chi volejfe prendere la cura di efier Nocchiero di un Nati ilio , 
che tutto frac affato fe ne veniua finga remi, & fingi aiuto dalla tempeftafofpin - 
to in mego il mare. 

t'tmperio LIm P CÌ 'i° Orientale fi trouauaimwlto in bombile confusone ; attentoebe Em- 
deu-onente tnanucle figliuola di Caloianni, dopò batter prouato nel fuo Imperio i più fraudolèti 
gMÌriiffiinT > e ttrat agonie della fortuna, che lo balgò di pcfoin vita prigione de Turchi > 

confinone . aflringendolo à dar la Sicilia per fuo rifeatto; fi flomaca del mondo , e s inferma ina 
Andronico , Monafierio, e dona al fine la Corona dell' Imperio al fuo figliuolo , e la tutela j 

• fui credei.' del figlio ad .Andronico Conneno fio parente , il a uale cangiando r affezione di tu- 
tore, nell empietà di Tiranno^ifialtal Imperio ,fà ftrangolar l Imperatore con una 
corda d arcoJÀfirage di tutti ifuoi feruitori, e fpefa la di luUonforte ; Mà quahj 
toJnfbód 01 *"* ^ entrgta ^ ue fl° crudc l Trencipe nell Imperio, tale fi lefito , non fi inoltrando 
al principio. meno cnipio verfo ifuoi popoli di quello , che fi ei-amoflrato mi umano vcrjoilfuo 
Trencipe ,fuoi parenti, & il pupillo à lui dato, in tutela : Le violcngc efer citate daa 
A^<Uonko*! 1° re f ero tant0 odiofo, che Ifac . Angelo lo rapì à viuaforga dal Talaggo, & Ac- 
cecandolo di un occhio /Km per altro gli lafciò il fecondo , fe non perche mirafie Ioj 
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vergata, e t ignominia della fua caduta, e mifeiia : imperoche , e fendo fogliato 
de gli ornamenti regi ] , gli oofe in tefta ma ghirlanda di agli , e di cipolle ,e facendolo 
falir f opra m Camclo Jcahbiofo, [corticato, e pelato , con la tefta verfo lagroppa, 
e con la coda in mano in luogo di fcettro , fi* da' fanciulli lapidato con fajfi , ftr ango- 
lato dagli buomini , e dalle donne sbranato in mille pagi . 

Non hanno da attenderei Grandi, ed i Potentati da gli [additi più riucrenga , e 
affetto di quello, che eglino hanno portato à' loro maggiori : Non fù meglio trattato 
Jfac dà Greci fuoi vajfalli, di quello , che haueffe proceduto egli con .Andronico [uo 
Trencipe ; Imperoche, e fendo chiamato alCjmperio per collega di Aleffio fuo fra- 
tello, lagelofia difgiunfe il confortio , & affrettò .Alcjjìo con tanta violenti , cbtL* 
per non cjfcr preuenuto, fi sbrigò da Ifac occupandogli il fuo luogo, & accecandolo ' 
degli occhi con inchiodarlo, per fine della tragedia invn fondo di horrida, cpug- 
golente prigione . 

Alejfio juo figlio, hauendo [chi fidato la crudeltà del Zio, pa fi a in Francia, e do - 
manda foccorfo al I{è ; I Venetiam gliel offcrifcono, per render la libertà à [uoPor 
dre . Le armate, e le fotte di Francia , c di renetta infìeme mite entrano nel canal 
é‘ libido, e giungono àS. Stefano tré leghe lontano da Confi antinopoli ; Da quello 
luogo i FrancefifCd i renetiani f coprirono quell' ampia , e ftmofa Città , riga arde - 
uole, e bella per tante Torri, Talaggi,ChteJeJrlonaJleri, e mura , (ir altrifontuofi 
edift ci; e come che non fi troua per fona , che non defideridi entrami , non vi è all'- 
incontro buono di tanto cuore, e brauura, che ardifea dibatter fintile [per am^L» , 
giudicandola inefpugnabilc, e [ efercito troppo debole à dar principio à così grande 
imprefa . 

Con tutto ciò Caffedia con tale impeto, che al fine del feff antefimo ottauo giorno 
•piene affretta ad arrcndcrft . I Greci, {limando la loro Città incfpngnabile,fcberni- 
ti da vn antico vaticinio , che gli affi cura, non poter effer prefa, fe non dalla potenza 
deir Angelo, fi penf ano per quefto, che debba refìflere à tutto lo sformo del mondo ; 
mà in proceffo di tempo fi [coprì molto ben vero [equiueco,pcrcbe coloro ,che vara- 
no à darle con impeto vn terribile af salto, entrano in luogo , che di dietro ritiene^ 
J colpita la figura d'vn Angelo . Tale fù I efìto della battaglia . 1 vincitori trafsero 
di prigione i Imperatore ; mà, come prima videi aere, forò: perloche,efsendotx- 
ccfsario di eleggere il fucccfsore,fù [cello da vn corpo baierò dell', annata , prenden- 
doli cinque huommi da ciàfcheduna lingua , ouero natione , cioè da Francia , da Vc- 
netu,da Sauoiafta Monferrato, e Contea di S.Polo, con quelli patti,e coditioni,che, 
fe f Imperator fofse eletto da Francia , il Patriarcato hauefse da toccare alla fiepu- 
blica di Genetta, affine che le due dignità non fi trouafsero in vna medefima natione. 
In tale modo Baldouino Conte di Fiandra fù eletto Imperatore , e Tornalo Mocenigo 
Patriarca. Arrigo, fratello di Baldouino, fù il [uo fuccefsore , poi "Pietro Auxerre , 
chedaT eodoro Lafcxri fù fatto ammalare à colpi di pugnale in tauola fua, e dop- 
po lui Roberto d' Auxerre, e Baldouino fuo figliuolo , [cacciato pofeia da Michele» 
Taleologo, in occaftone del quale notano i Greci , che poco tempo auanti il fuo efilio 
entrando nella Cbiefa di nojira Signora, vn cannilo dipinto cominciò à nitrire , doue 
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. che quefio prodigio fu prefo in prefagio del futuro fuo bando , ed efilio da Coflan» 

tinopoli , la quale infaftidita grauemente di effer fignoreggiata da gli flranieri , 
vifle le forge de' Venctiam impiegate contro i Genouefi , chiamò TdichelPaleolo- 
Eaidouino. g 0j cacciandone Baldouino, ed ilPatriarca ; In quefio mono T iranno furono mite 
«ftalati! le due Corone Imperiali di Coftantinopoli , e di Trabijonda , e riunite le due famiglia 
Contumace Lafcar a, algandoji lima fopra le rouine dell altra . Fù tanto poucro 
coflni, che non fi ritrouaua altro, che tré feudi, quando fu chiamato all Imperio . 
Con tutto ciò fu d animo tanto grande, che molto tempo firiuolfe per la tefla,'& or- 
dì quefio dijegno: Il fatto pafiò in quefio modo; che , offendo Teforicre maggiore-* 
delle F iti unge dell’Imperatore ^rfenio , non fi mofìrò giamaifcatfo, edauaro ài 
Grandi dell' Imperio, per acquiftarfi gli animi più partiali , e più atti à fauorir Ina 
fua ambitione, & hauere in pugno le lingue, che eran più famofe, & in maggior ere* 
ditoappreffo al popolo. Quejla prodiga largheggadipreualerfi dell altrui , con. » 
prejentare fcngamifur a, gli acquifiò di maniera laura de' potenti , che doppo la 1 » 
Teodofio morte dell Imperator T eodofio Lafcaro ,fù concita fo à piena voce , ch'egli foto era La 
jjj£\ n,e f “ e vmeo in prudcnga,ifperienga,ed auttoritàje capace àgouemar l Imperio , flante Ut 
poca età di Giouan Lafcari fuo figliuolo: Si ritrouò in quefio carico, quado la Città di 
CoSìantinopoli fi riuolfe contro Baldouino, e correndo ancora egli à turbar le cofein 
Mipiiio*ftran fuofauore,fcnefcce padrone, e dopò, flrangolando il pupillo acquifiò l Imperio d'- 
goUto,«i>M Oriente per gli pofl eri , che lo goderono lo /patio di cento e nouantaquattr anni ,e 
"** ' ne fù fpoghato da Trlahometto II. In tanto Baldouino venendo in Francia per ottener 

aiuto, Tapa Gregorio X. gli conferma 1 1 mperio, ed egli grato del riceuu to fauore fi 
Baidonmo fi n troua nel Concilio di Leone , c rinoua la concordia rotta , ed alterata tredici volte 
dHo*di Leo- tra la Cbiefa Grecai la Latina , e per quefta riconciliatione canta in pieno Sinodo de' 
Be ' Tadri infume con gli altri "Prelati Greci il Simbolo Piceno , giurando C articolo della 

chi nonfen Proce ffione dello Spirito Santo : blon la fentirono bene i Vi eti Calogeri, ed ijilona- 
ta bene la-. d Greci, augi fi riputarono tanto off éfi, ed hebbero tanto difgufto di quefta riunio- 
Sdio'spmro ne, che ofarono fulminar contro lui la fcommunica, e prillarlo della Jepoltura,con 
s*® 10 » minacciar oltra di dòdi toglier [Imperio alfuofigltuolo,fefimoftraua adherente , e 

P ardale à quel tantoché banca fatto il Padre : I n tanto Baldouino sbandito da Co- 
llant inopoli non tiouò altro rifugio, che la Corte del l\è,vruco# vero afilo, non fola- 
mente de Perfonaggi fpogliati delle Corone je degli feettri; mà ancora de' Potentati * 
che siano àriJchio,e ttmon di moine tom momento di cader dall'alto all'infimo della 
«eneiofitì rtl0ta > c d'efier ber} àglio delle miferie humane . L' Imperatrice moglie di Baldouino 
édfiìiu«Rè. Imperatore di Coftantinopoli, doppo la morte del fuo marito, fi ritirò in Fr andando- 
ne U gcnerofo , e magnanimo Uè le fece vnprefente della Contea di Namur, chc-9 
Bildoumo gli hauea venduta; & e fa vi meffe vn officiale chiamato Baliuo , per 
•' efercitar lagiuftitia, il quale hauendo fatto punire alcuni giovani di Immote far 
j miglio di quefta Città per molti eccefti, & injolenge commefie, fù vccifv;e fi iman-, 

, do'f Imperatrice ^he il Generale della Città bauefse parte nel caft igo dato à' partico- 
lari, la Città mandò fuoi deputati al I{è ,per addolcir quefta eftrcma feueritàj& ef- 
• fendo pofto il negotio in deliler ottone, w Jù vn Configgere jpualfù di parere, douerfi 

prefen- 
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prefatore i Cittadini di Namur con la cordo al collo auanti la Imperatrice doman- 
darle perdono . il Rè difle à coftui, che il fico configlio non era altramente ragione- 
itole; evolte veder con maggior equità, e temperamento quefta differenza ; mà s-ato*.fe. 
dimofbrandofi C Imperatrice implacabile , quelli di Namur fi diedero ad Arrigo di 
lucemburg , e lo riconobbero per loro Signore . 

Tutti i Prencipi afflitti, e turbati ne' fuoi Domini j , baueanper vfo di ricorrere al Figli fi a«mc 
con figlio, cdal Joccorfo di Luigi. Margherita Conteff a di Fiandra fà ridotta à tale ^ d°iuproT 
cflremità,perle fattioni de’fuoi figliuoli, che, non efiendo tra loro dì accordo , eoa- pria mito» 
corfero contro di lei per fpogliarla dc' fuai beni . 

Il Rè le indirizza ; l Conte d'Angiù, per ajfifler in fu a difefa , e difporre i figliuoli 
ifegutr ilgiuflo . Voi come Giudice jupremo delle parti , ordina, che laContea di 
fiandra refi affé fuddita à quei figliuoli , che Margherita hauca partoriti di Guy di 
Dampierre , e la Contea di Hainalte àgli altri, che fi vergognauano di nominar il lo- 
ro "Padre . La Madre, non giudicando ragioneuole , che la follia del Juo amore, con- No “* 
cedcffe altretanto titolo, c dominio à' bafìardi, quanto il Matrimonio legitimo à' ve- 
ri, vide accendere il fuoco sì grande in cafa fua, che andò ferpendo doppoper tutto 
il fuo Dominio . 

La vecchia Cronica in carta pergamina di M.Vrillac Procuratore nel Parlamen- 
to di Parigi riferifee, che Giouan dì Aurine , figliuolo di Bouchardo , primo Conforte tfccurTd? 
il Margherita, haucndola cacciata à Ripemonda, effa chiamò al Juo foccorfo Al- 
fonfo Conte di Tolofa, e Carlo Conte dì Angiù , che la ripofero nel Juo Stato,e ne eoo- coifo.* 
ciarono Cvfurpatorc ; E come che nella fimplicità, e candidezza di quel tempo, 
quando per lo rifpcttOjò per lo timore nons'ardiuarapprefentare vnattione nel fuo 
naturale, sinuiluppauain qualche fauolajed enimma; LamcdcfimaCronicariferi- ApoIo - 0 ^ 
fec quefio apologo in tal tenorèTRitrouandofi vita Capra in compagnia dì vn Lupo , ferito dama 
fu da lui pregata ad aiutarlo à lauorare vnpezz? di terreno , cheproduceua vn ot- cét^raodl 
timo, & abbondantiffimo grano ,promettcndolc doppo [effer mietuto, e purgato , di 
dargliene la metà . Piacque alla Capra il partito, {limando thè il Lupo parlafìc con 
fine eri tà fenza dolo, ed inganno ; mà ben prefio saccorfe del contrario , perche fatta 
la fatica , & effendo il tutto in ordine A Lupo fi.prefeperfe il grano , lafciando alla.» 
mifera Capra la paglia ; aggiungendoli f opra mercato vn buon carico di baftonatc-t . 

Occorfe di fentir i lamenti dell’ oltraggiato animale àdue cani , che di là pafiauano à 
forte, qualinconofciuta la Capra pei- loro nutrice; attefo che del fuo latte s'eran da 
piccoli cibati, [andarono ben pie fio à leuar dalle zampe della feroce befìia , e per 
vendicarfi j & imparargli il procedere , t muefl trono di tal forte con percoffe , che 
quelle, che non volle, gliele cangiarono . In tale modo venne à r eli or il Lupo fen- 
Zp paglia, e fenza g> ano . Chi tutto vuole , tutto perde. 

Alfonfo fratello di Sondo Rè di Portogallo, hauendo fpofata Matilda videa fi- 
gliuola di Rinaldo Conte di Dammartino, e di Ida Conte (la di Bologna , fi ritira ìil» 

Francia, e viene alla Corte, ouc lungo tempo , e pacificamente gode de’ beni della 
fua conforte, finche fìi eletto, e chiamato alla Corona diPortogaìlo,efseiidofiriuol 
tato il Regno cantra Sondo fuo Zio. 
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di it'ntre? Il dcfiderio di regnare fu più potente in lui, chef amor della fua Conforte, òde' 
gotenuffim: fuoi figliuoli , i quali Infoia in Francia , trouandofi in Tortogallo , fi fpofa con Bea- 
trice figlia naturale d'Jilfonfo il Sauio , Rè di Caftiglia, e di Leone, che à contempla- 
Rifpofta di tioncdi queflo Matrimonio gli fece vn preferite del Regno cf Rigarne . L>uando fi 
ai forno à rinfacciati a à queflo profano , chi fi tenea due moglie , rifpondea , che era apparec- 
t lo £SS chtato di pigliare ancora la tergale gli bauejfe voluto donare vn Regno. 
fi mi fenice Matilda accori afi di sì gran dislealtà, fe ne andò alla volta di Vortogallo inficine 

m rottogai . ^ ^ figliuoli ; mà non effendo ammefla alla pefenga del marito , nè hauendopo- 
‘ tuto hauenie atidien ga ,fe ne venne in Francia , rapprefentando al Rè queflo fcan- 
vaiiida chic dalo ,e chiedendo la fuaprotettione . Il Rè mandò ad Mfonfo jlmbaf cultori per 
d f a aiuto il fagli conofiere l' ingiù fi dia commeffain quello Diuort io ì mà, non battendo fatto 
«a'. d ' FMn " f™ tt0 alcuno ,fece fapcre al Tapa l’ingiuria fatta al Mondo tutto , contro il quale fi 
dicono propriamente effer commeffi t mancamenti , ed i torti , che da i Grandi, fe beri 
priuatamente,fi fanno : Rendendofi dunque oftinato jilfonfo fìi dalla Cbiefa , chcj 


o- fiora mu- negòjguifa di {degnata Madre, e Nutrice , f alimento delle mantelle, feommuni - 

n teio. fao , e diutfo ; & il Juo Regno 1 1 . anni reflò àgutfa d'vn ramo , che dal fuo tronco 
Aifònìb fuo / eparato rimane arido , e ficco . Vna pegola generale fi ofierua tra i Trenctpi, di ca- 
n delia chic uay profitto da' difturbi de fuoi vicini f tutte le linee de pai fieri humani vanno i 
ferir à queflo centro di prender con dolcetta l'argento dall'altrui borfa ,per empir* 
ne la prop-ia .Mail Santo Ufi Luigi fece il contrario , come quello , al quale piacene 
do ajjìfler , e protegger i fuoi vicini, {degnò dall altrui dannoria vtilepci r sè fieffo ; 
E/fendo il Bèd Inghilteira , il Trend pe fuo figliuolo , e fuo fratello in poter de l oro 
Sudditi àguifa di pigioni , fi trasferì ri Bologna, con farui anche ventre il Conte di 
Monforteper efortarlo à comporfi con le cofi giufte,ed honesìe , e riporre il Rè nella 
primieralibertà. 

Nota. ji conte di Manforte ,&il Conte di Gloceftre , che s èranoàmpadroniti della fu* 

prema autt onta, fecero fubito efperienga,e toccarono con le mani, che Luigi non en- 
trati a in compagnia, nè in fati ione ; e per tanto eglino mede fimi fi dii unirono ; Onde 
per la loro dnufione il Trencipe di Galles fu poflo in libertà, ed il Conte di Manforte 
_ ride l'armi di queflo Trencipe, e le forge de' fuoi confederati, conria fi medeftmo ri- 
fa"' uolute . Teriache fi nfoljc à difender fi, e difie à Guy, & ad irrigo fuoi figliuoli, che 

fen jatamen. q Ur flagiornat a farebbe fiata l'vltima della fua vita ; ma che la reputaua felice, dr 
tea uo git. autKn ttcrata,poiche gli era concefìodi morire in quella guifa appiko, che fin all bora 
era viffuto . I fuoi figliuoli lo pregarono à voler fi ritirare, e lafiiar à loro il rifihio , 
e il pericolo del combattimento, cedendo all'incontro eglino tutta la gloria àlui;mà 
efio jioa volendo l'vn finga t altro. fi efpofi talmente con incalvar gl' inimici nel cen- 
ate dttMó- tro della battaglia, che fi riouò ben pejlo inuiluppato, oppreffo, & vccifo. 
foi,e ‘ ou( fl a ni tona ripofi la Corona in capo al Re d' Inghikeìvajt refi la pace à gt In- 

ni d* inghii. glefi . Il Rè d'Inghilterra venne à vifitare il Re di Francia , per rendergli grotte de' 
InFuncu!'* buoni vfficij , aiuti, e foccorfi datigli in quefì a guerra , e /coprirgli la fua intentiorte, 
quale altra non era , fi non vendicai- fi de ribelli . Toco Jaggio è il configlio di auel 
Trencipe, che delibera far alter atione nel fuo Stato, fi pinta non è afjicurat o , elicla 
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fi tori di ejjo non vi fin guerra, la q naie impedifea la pace vniuerfale, e cofa alcuna à 
Janni fuoi non tituba, ò vacilla. Il Rè mitigò, & indolcì il fuo {degno; rapprefentan^ 
dogli , che reflarebbe fenga Sudd.ti ,fe volejfe cafligai-e tutti i ribelli ; foggiungen - 
dogli in oltre ,non ritrouarfi egual miferia à quella di vn Totentato , qual è asirctto No u. 
ad elfer crudele , per viuer Jicuro . Fu per fiero poi del Santo Rè di Francia di trat- 
tarlo honoreuolmente fecondo il fuo godo ; pcrloche volle alloggiarlo nel fuo proprio £ d7s?ulji 
Talamo , vietandolo fpefie volt e, e pagandogli tanto compitamente le fatiche del *> *•« d' 1 »- 
viaggio , che fi potè vantare bauer ottenuto dalla fola bontà, ed amoreuolegja di lui 8 llIef “ ’ 
affai più , che la Ragion di Stai 0, e l’bonor del Régno che gli concedcuano; Non ef- 
Jendo la necejfità di reftituire trà Vrencipi amici , e concordi , articolo di fede, ò cofa Nou * 
di cofcienga . Lajciò il Rè d'Inghilterra quello , che ritener- non poteua , e conferuò 
quel tanto , che andana à pericolo di perdere. Fece al Rè H omaggio ; confi itucndofi 
in ciò fuo Feudatario per conto del paefe di Guienna , nel principio di Dicembre del 
1159. cedendo al Rè tutte le fue pretenfioni fopra la Normandia , la Turata , e Lu 
Maina. . 1 

Quefl e grandi attioni di Luigi Santo nel fuo Regnò , e quefti continui , & impor- 
tanti negati j con altre Corone , notigli fermauano ilcuore , nè gli potean toglier , e_> f«Gcri iti 
fradicar dall animo ilpenfiero di pafiare vn altra volta il Moi e ; laonde volle dar Sam ' Rc - 
faggio della fuagran prudenza jcon afficurarfi da quella parte , ouc era più probxbi- vero 'l 'gj o 
le il timore, e doue fi potea cagionare maggior alter adone nella fua lontananza : c_j **>»- 

per tanto oblilo Odoardo Trencipe di Galles d accompagnarlo in quefio viaggio : I. 
di Tilletriferifce, che la piaga , dalla Fraticia riceuutain quefio trattato , & accor- 
do , hàfparfo il fangue dopò duccnto anni ,&è fiata cafone alcuna volta di farle* 
porre in conquafio , ed in ruuina . Si trotta ferino nella Cronica TUartiniana , che co- 
loro di Tcricord , e di Querc y , bebbero tanto difgufio , e faftidto di quefio accordo , 
che per di fpetto non vollero riceuere la Canonigatione di San Luigi : rijentono più i 
popoli , quando fono feriti , e piagati nella libertà , e nell' vt ile, che nella Smderefi , e 
nella Confidenza. 

Si fiupì ,ereflò attonito il Reai Configlio , vifie sì belle , e ricche gioie, tolte dal- 
la Corona,e membri così principali dal Regno feparati , e dutifi: mà cefsò la marnai- „ Saotft ^ • 
glia, quando efiogli rifpofe , non per altro effere flato ciò fa to,fe non per la perfeue- p»r!*od 0 «- 
ran^a della piace tra Filippo, & Odoardo ancora Fanciulli , figliuoli di due Sorelle , 
ed à fine ancora, cbe’l Rè d Inghilterra /òffe fuo Feudatario, e V affollo. Dopò quefio 
trottatoi Regi d'Inghilterra diedero il titolo di Duca di Guienna al Trimogc iito , [ci£ olsl “ > 
che altre volte s' intitolano Duca di Normandia ; & il Signor di Fontenello nel fuo 
eloquente difeorfo fatto al Variamento di Bordeaux circa l'auttorità del Signor Duca Not ^ 
di Maienna , Gouernatore , { Luogotenente Generale per lo Rè in Guienna à 9. di 0U “ 
Lùglio lóiS.hà notato con gran giudicio quefte infrajeritte cofe ; Che per lettere 
patenti dell" anno 1335 .furono vnite Bordeaux ,ela Guienna alla Corona , c Ca- 
mera d I nghilterra , acciòche nonfoffci-o giamai difumte, e feparate, e non fo fiero da 
altri poffedute , che da' figliuoli prtmogemti dfl Rè ; filmando per quefio vnione ir- 
rtuQcabilc , di conferuare quello , che haue fiero acquifiato per via dvfwrpatioii^j , 
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e di ridenti, & finalmente perduto per fellonia, e per dislealtà . Quefta bella, 
gran Tiouincia, else tutta colma di gioia, e di allegregga fi moftrò all’ bora , quando 
per cagion dell' armi rittoriofe di Filippo Auguflo, e di Luigi fuo figliuolo, fu libera- 
ti dalla foggett ione delle leggi d rn Traicipeftr omero ,fi contriftò ad incontro , e fi 
affUjfe nel vedere , che Luigi haueffe fatto cofi poco conto delle gloriofe fatiche del 
5* dìrc"" f uo ' Auolo ^ GeniIore ' Merit aitala fola Cittàdi Burdeauxdefier tenuta in vratu 
*à di Bui eftima;come queUa,che è illuftre* famofaper lafua antichità, bella perdi 

«ic^ux, onde juoi ornamenti Auuenturojaper lafua fedeltà, & riuerita.per hauer conferuati i r.L 
gli tra lefpine , e t obbedienti » /»« v iolenti , & impetuofi s forti di tante ribel- 

lioni , & adherenge , le quali hanno turbato , e me fio fatto fopra la Francia. 
SfifiK Lui Z l T > tmo Z cmto **) mol i durante la dimora fatta dal Rjè d Inghilterra in* 

io rì miw- Taiigi , & inS. Diouifio , effendofi trasferito il fuo Corpo à \oiaumont. il Rè 
**' £ Inghilterra volle affi fiere alla pompa funebre , & aiutar à portare il Drappo 

Chi rkeue v fieme con gli altri Trencipi , con far lafua parte del viaggio . Chibà effetti J£opc- 
Sìòloàvr re di contento , c di vtile , non deue efiere auaro , efearfo di parole , e di compUnlen- 
S corte li di ti , che poco co fi ano. * v 

eomfiimcn. Ma facciamo vnpoco qualche puffo ad indietro -, per raccogliere quanto fièmeffo 

in oblio , battendo f Hiftoria di S. Luigi iuta efie, che fi fappiam quale maniera bu 
Sereniffima Cffa di ùngiti , e mediante lei la Francia habbia acquifi.no il Regno di 
Sicilia . Quefta Corona continuamente è fiata madiata per la J'uapotenga ferie- 
chcige . I Nomandi ne J cacciano t Greci , ed i Mori , fijiggiero Duca di Norman- 
dia ne fu inueftito da Honorio ouero Innocentio fanno 1 1 3 o . promettendo pagarci 
per ciafcbedun giogo di buoi del Hegno vn Marapetino moneta bafia di quei tempi ; 
donde dicono effer proceduto il nome di Marauedis di Spagna. 7 r 

1 Normandi ne furono fpogliati dagb alemanni : Il Papa ne fece tlnueftitura in 
perfona d'Arrigo ri. Imperatore della Cafa di Sueuia, gli fece fpofare Coftan-ra fi- 
glinola di Ruggiero , H erede del fiegno ; Da quefio Matrimonio bebbe origine Fede- 
Tede T. ». in- rico II. che non volendo mirar coja alcuna nel Mondo d lui fuperiore , nè effer obli - 
Tontef. Ri goto di quefta Corona ad altri , che alla propria nafcita,ed alla fua fpada , diede ma - 
asióhM. feria àiTontefici di pcntirfi di hauer cafiati Trencipi, quali per efier di poco pollo 
potata» reggere àjuo arbìtrio : doue che per lo contrario toccò a Tonte fici fiar à di- 
J erettone del gli Imperatori, a quali battendo accrej cinto la potenza , furono coflret- 
ti dt cedere , flante che gli s (ugufti con le forge tT Alemagna vollero dar legge alT - 
Italia, e con le forge dell' Italia porre infreno l Memoria . Ter ouuiar dunque à fil- 
mili errori, fù aggiunta quella claufula alle imeftiture , Che ilRj di Sicilianon po- 
teffe efiere Imperatore ne Duca di Milano. r 

inimicato i C Federico fi ribellò ,fàfcommunicato ,fit depoflo ,fì{ bandito ,& olla fine morì . 

perche. Corrado fuo figliuolo fù priuato della Corona dell’Imperio , e per goder di quella di 

Napoli, e non hauer alcun Competitore, ed Emulo, fece ammaggar fuo fratello 
te Sicilia, & auuelenare Federico, figliuolo <1 Arrigo , quale haueaf - 
•ano im pu- altro Federico fatto morir prigione. Quelli parricidi) non refiano lungo tempo impu- 
-uuógMi. Bùi : La vendetta diurna , (fe ben non piomba m fretta, contuttociò e infallibile )to 
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fece f olire siti Teatro della giuflitia à vista del Sole# del Mondo. Manfredo ,baflar- 
do di Federico II* non battendo meno ambinone di regnare , che i figliuoli legnimi , 
dicendo, che i baftardi faceuan miglior riuf cita degli altri ,fece auuelenar Corrado c,nd e | t à di 
in ma lauanda , e vedendo non effer iiltri rejìato , che Corradino, figliuolo d'atri- tu 

gè, e nepotc di Federico II . gli mando à pr e feritore in Memagna alcune confetture, d«kofJ c ' 
credendo , else queflo Trencipcgiouanettofi gouemaffe con Li bocca, come figouer- 
naua con gli occhi ; ma la Diicheffadi Sueuia fua Madre , che non folcila riceuer al- 
cuna cofa da quella parte fenga ombra, e fojpetto , ne fece fai- la proua da vn feruito- 
re, che fu biro fc ne morì. 

Così cfjendo Manfredo burlato dada pruden'e Signora,fingertdo creder, che Cor- Areorum 
radino f òffe morto ,fece celebrar lefue efequie ir. Napoli # come fe non li fofie refla- * Mitted0 ‘ 
to alcun pretenfore della Corona ,fe ne impadronì l' anno 1-254. cantra la volontà 
del Tapa , ni vitando Coli anga fua figliuola à Tictro figliolo primogenito di Giaco- 
mo- Fj d' dragona , per haucrncfoccorfo in tempo di bif ogno. 

Tapa Orbano IV. non potendo coflringer Manfredo àf'eer il giudi o#d àriconofcer ^"dTvV- 
l'acqmfìo della fua Corona dalla J anta Sediamo fcommunìca,c togliendogli la Corona bino iv. /• 
la dà a Carlo Conte d'Ungiù, che l'accetta,non per configlio del l\è Juo fratello, che c jr]o Co 
ricufaua di goder l'altrui , ma per gradire alla fua Conforte, quale era più auida , e_> t/d-Ang?»* 
defiderofa di quett'honore, che l'iflcfio Manto , procedendo quefla fua brama dell'- K4 # 

intrinfcca radice di effer Donna , e Trouen^ale , e dalChauer hauttto tré Sorelle-» 

Fregine . Furono dunque coronati à'fei di Gennaro de 1 1 2 65 . nella Chicfa di S. Gio- 
vanni Laterano. 

Entrò Carlo con gran potenza nel Rjgno di Napoli# fibito giunto orefe Coprano , BntfJ ne , Re 
U quitto. e la fiocca d'Urci , non trouaìido quella re fi fi eriga , che hebbe nella Cità , gno di Napa 
C nel Casi elio di S. Germano. potenl” n ' J 

Manfredo , che fi trouaua alla Campagna con f efcrcito in procinto di combattere, 
retto atterrito , e fpauentato da quelli primi progrefji ; per lo che gli mandò fuoi 
Oratori, per venir ad accordo, & à Capitoli . Carlo rtfpofe , Noi fiamofcorfi troppo 
auanti : Vna delle due , ò bifogna che Manfredo mandi hoggi Caio in Taradifo , ò 
che Carlo precipiti Manfredo nell Inferno. Carlo fu vittoriofo nella battaglia fattoi 
à Bene unito il giorno z$.di Fcbraro 1265. Manfredo vi reflòvccifo; Napoli s'- «• 

arrefe , la {{acca di Capita feoprì i tefori di Manfredo , e Lue cria vide la fua Con- 
forte fatta prigione , ed i figliuoli priui degli occhi , & accecati . Gli antichi I{c di 
Sicilia- haucuanoper coll urne di tenerle loro Corti in Talermo . Carlo per efler 
più vicino al Tapa con il Configlio di Francia, coni aiuto, e foccorfo de' Guelfi , ConcordiJj 
feelfe Napoli per fua Hsggia , e Trono; e la fece fortificare: mà come prima s'accorfe «ri i> nobtu. 
della gran concordia, laquale eratrà la Nobiltà# La plebe #Jfendogli ciò fofpetto,per ^ fo fp^tto^u 
configlio altrui, cercò feminarui dificnfione,e difcordia.Di più fece lorofapere, che, r«nc. 
battendo fatto voto di fahricare vna Chiefa nel mego, e nel più bel luogo di Napoli, 
fe riportava di Manfredo viti oria ,eraftto peri fiero di cangiare il mede fimo Talag^ 
in luogo (acro ; Non fu ardito alcuno di contradire, vedendo molto bene il dan- 
no, f begli potea fuccedcre. I Totentati fublimi fanno far fi obbedire, quando comari- 
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davo cofe tanto difficili , che paiono impoffibili . A fungono con Imperio t fi prò* 
vedono per ogni ribellione , e contumacia ; ungi togliono i mc%i di folleuarfi à Sud- 
diti. E tanto fece quel fé /he altro non volea dir infuo linguaggio, [e non, Obbedite, 

• affine di non provar / concitarvi il mio [degno . E certo non potean far di meno quel- 

li poveri Sudditi, hauendo egli vii Armatapronta vicino à Napoli, per far loro vio- 
letica > & attingerli à non fi moftrar contrari j alfuo volere . In quefla maniera > 
gi» in rem- t0 \fe [ oro con delirerà il [olito luogo , douc fi congregavano , e facevano le pra- ■ 
* K> ’ tiebe , e non effendonepiù padroni ,enon potendo difporne , hebbe f intento fuo il 

•Prencipe , che quafi per gratin conce fie loro di poter fi vnire per le Tia^ge, e per gli 
d/uwé Q&Btieri. C° SI dunque U Nobiltà & il popolo fi diuiferojamentandofi la plèbe del- 
S2i» Nobii- la Nobiltà, che non fi era oppofla/ la Nobiltà dicendo, che'l popolo era flato troppo 
ti , e p«cbe. felice à dar il [no confcnfo a cofa di tanto pregiudicio . Gran marau iglia , e iluporcj 
arreca il veder , che in mc^p di tante var ietà , e conf ufiioni, le quali hanno turbato , 
e conqu affato quefto Pregno , non fi fila [inombrato £ dtfimito , e non habbia prefa al- 
Moifcl tra forma di gouemo, fiondata fopra le rovine delle Monarchie; La ragione è in pron- 

to, per che, [e ben la Nobiltà del Pregno grande, e potente, hà trovato bene [pe fio C oc- 
casione (fante le diuerfe rnutarioni dc'fuoi Pj,pajfando la Corona da vna ad vnaL- 
tìae di Ni- tra Natione ,) di non vivere più fiotto t Imperio ,ele leggi di quejl o Titolo fealej ; 
po1 " nientedimeno hàpiù goduto, & amato di dipendere da vn fol Prencipe , ancorché -> 

faSlidiofo , aujlcro , e frano , che di efier paragonata ad vna fepublica , & aggua- 
Scila midi- gliata à Dottori , & à Mercanti , hauendo per Maffima indubitata , che gli Stati , 
Snwitfi^ dove la Nobiltà è grande , e potente , la Monarchia non s indebolire gutnai . I\iu- 
fcì facile àgli SuiTgeri di cangiar il fupremo governo, e reggimento nel popolarti, 
perche la Nobiltà , che lo poteua impedire ,fit ritrovava povera , e poco ejpcrta nelle 
cofe di guerra. 

Mone di *■ V iberno Tapa morì ,ela Sedia vacò molti giorni , e non potendofi i Cardinali ac - 

Su V a g rot- cor dmc, rimtfcro C elettione in petto difei del loro C ollegio, quali eie fiero Guy, cogito- 
fo^cte/p». minatoil Grofio , Legato del Tapain Inghilterra, drefio giunto àTerugia in bar 
**• bito franino prefe la Mitria Topaie , ed il nome di Clemente\ IV. La racomman- 

i dal ione del fc lo fece Pefcovo di Tuys , dr apprefio Arciuefcouo di Narbona , u 
poi Cardinale. 

Haueua in coli urne queflo buon Tontejice di fcruirfi del fuo Configlio , nelli ne- 
gati]/ gli furono di tanto profitto i fuoi buoni cfempij di giu flitia, e di pietà, che rico- - 
^igue*nan nobbc ni quell o "Prencipe, la carne, e'I J angue non efier giamai cagione di fallo tra - 
tonò*™ 'boi» u,arc ^ e dallhoneflo. Haueua hauuto moglie per gli tempi pa fiati/ ne ha - 

udd 'fanto ueua generato due figliole, che vedcdolo efaltato al Tapato, filmavano d'ifier innal- 
U tÒnaUare 1 a P ui a h J f ortuna del loro fcfio;Mà fi trovarono molto bene ingannate , perche 

i Cuoi j>ar*n ve fece vna fcligiofi/on donarle filo vnapenfìonc di trenta ltbre;cr à I altra diede 
Il n£|l ^°"{° marito /fognandole per tutte le fuepretenfioni trecento libre. Hebbe ancora ma Ne - 
potè, ebefù Prete jl quale, promettèdofi Mitre / C appelli, fu da lui [anato di quefia 
prcfuntionc, e confidenza; perche m luogo di efiergh liberale d'altri benefici j, di tré 
prebende , che godeva, gliene (offe due , dicendo, vna [ola ba fargli / f altre due efiere 

fiuerchie: 
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fóuercbie: Fece conofiere à tutti i furi parenti, che ibeni Ecelefiaftici fono ftfoc- 
corfo de gli poueri . La lettera, che fcrifte àTietroGroffo fuonepote, quale dimo- * **%» £jf* 
raua in S.Gilles, è talmente rara,efingolarc, che non può fi non rendere grande or- ìi foccorfo 
riamano aU'bifloria di quefto Trencipe, del quale fi potea chiamar quafi creatura ; d P oucn • 
Onde per dar figlio d'animo grato , e di riconofca • l'obbligo, che gli tenea, volle por- 
tar nettarne fue fei fiori di Gigli. La lettera è la feguente . 

Clemente Vcfiouo,feruo de’ fcrui tt Iddio, al nojl ro diletto figliuolo "Pietro Groff ) ckm'cm 
f alate, & *Apoftolica benedizione : Si fino rallegrati molti, di quefìanoftrapromo- 
, tione ; mà quel, che ad altri porge allegrerà, apportad noi timorc,e pianto, prouà- foonepoe^* 
do noi più di tutti ilpefi di quefto carico '.(Graffine che per quefla nouità fiate am. 
maeftrato, come vi dobbiate portare , noi defideriamo , che voi fiate più humile di 
quello, che fiete fiato per lo addietro , efiendo che quel tanto , che noi humiliagran- E fortt ^ ne . 
demente, & ajforbifcejion dette gonfi or e, e rendere orgogliofunoflri; tantopiù,che potè iiiiw- 
fhonor, c la grandeggia di quefto mondo /[ualpaff i in vn momento , quafi rugiada mik4 * 
dell’alba, in vn tratto fuanijce . £’ noftra mente, & intentione, che nè voi , nè al- 
cuno denoftri,fia chi effer fi voglia,venga danoi, ò da voftro fratello, che qui fi ri- 
troua, fetida noftro comandamento ; e chi farà tanto ardito, che ne voglia contra- 
dire, fi trotterà della fua fpcraaga ingannato, e fi ne ritornerà confufi . Non cerca- 
te per noftro rifpetto, vn grado più alto nel matrimonio divoflra Sorella; e non peti- 
fate per quefto d'hauer più fauorc,& aiuto da noi . Maritandola in qualche figli- 
uolo di Soldato, ò di Scudiero, facciamo conto di donarle trecento hbi-e ; mà,fi pre- 
tendete gente di maggior qualità, non afpcttate danai cof a alcuna. Dcfideriamo an- 
cora, che la noftra intentione fila fecreta, e che aiuti altra perfona , da voftra madre 
it:poi,ne fia confapeuolc. 

Sappiate di più, effer tantolontano il defiderio noftro di volere innalzare loft a- Apenjmea . 
to, e la conditione di l noftro f angue, fitto colore del grado, che è piaciuto à Dio con - te u dieWira 
ferirne, che vogliamole Mobilia, e Cecilia habbiano i mariti jhe haurebbon potu- ioL7ctt"« 
to baucrefinoifoffimoftatifempliceTretc. Vtfitate Sibilla da noftra parte, e dite- ifuoip»ccù- 
le, c he non cangi habitatione ; mà dimori in Sufa, gua dando nelle fue maniere , e\vc- 
flire ogni forte di difcretionejii modeftia , e difimpbcità ; jfuuifatelamedefinna- 
mcnte di non effer sìardita,che fi ponga ad interceder appreffo dinoi , per alcuna 
perfino ; perche , oltra che le fue raccomandationi fio-anno infruttuofi,cd inutili po- 
tranno pregiudicare à quelli,che fine vonanferuire; e fi per tale caufa le verran- 
no mandati prefinti, fatele Japere in noftro nome,cheerra,fe gli accetta, e fi in tal 
gufa defidera confinar la noftra amiàtia . Salutate da noftra parte voftra madre, 
tvoflri fratelli, &c. tota in "Perugia il giorno della fefta delle Sante "Perpetua je » 
felicita. __ 

Da quefla lettera tanto tftmplare,fi può fare la cmfiquarga della bontà di que- 
fiofaggio Tontcfìce,il quale quantomeno fi moflrò intcrefiato conglifuoi parenti, ietterai afro 
aitretanto fi fioprì ardente, affettuofi, dr inchinato aUacfaltationc della fantaSc- {j^ e . 

, dia,ed alla rouma di coloro^he optrnmeuano , e turbauano lagiuridittone Ecclefia- 
ftica . Sotto quefto Tontefìcato la CafadiSueuiafù del tutto eftinta, laqualepcr # fmu j* 
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lo [patio di cento , e vinti anni in circa era fiat a a folata Padrona dell' Imperio; 
efiinguendofi infime conlei la fua [anione m Italia. Tortauanoin quel tempo i 
«entbr. Ghibellini per infogna vn àquila nera , onde volle , che i Guelfi foffero riconofauti 

log Chnao ~ per vii altra àquila innalzata [opra vn Dragone , che da lei era sbranato, fattone 

711 a ecco Luigi Santo, colmo prima de' pe fi della vecchiezza, che degli anni [ad- 
ii, trouandofi grandemente indebolito dalle pene, e da f afidi, che affligge uano il fuo 
[pirito, e dalle molte auiìcrità, che houeuano grandemente eilenuato , ed alterato la 
difpofuione , per altro vigorofa, e robufla , del fuo corpo : Vero è , che il [no coraggio 
. era tanto intrepido , c gagliardo , chegiamai s'inuecchiò,nè gli permife di finir altra » 
mente la vita ,fc non t ragli difegm , & imprefe degtic di fe mede fimo , c della fu il> 
riputatane . 

Di continuo gliflaua [colpita nel cuore C ingiuria , che la Cbriflianirà hauea rice- 
vuta in Epiro ,ela dislealtà , & inganno degli Egittij, perche non sì eolio fepperò, 
efier egli giunto in Francia , che violando la Triegua portarono il ferro , ed il fuoco 
fino alle porte di Tolmaidc, prefero Giafa , e predarono Antiochia .Siritronaua in 
»Not« vn a - xjiiefii Città vn Monafierio di Pycligiofc , le quali ejfeudo Hate aumfatc , che quelli 
l° n àTtiili. Erbari entrati nella Città , non baurebbono perdonato alle cofe Sacre più di quello , 
«e Rdigiol.. che hauc fiero fatto alle profane; non fapcndo, còme afficurar Li loro virginità contea 
tal impeto , e furore ,ft rtfolfcro di comun parere , di ti-oncarfi il najo , e lacerarfi il 
volto . Ecco giunger incniddi nel Chioftro , perifpogliar qticfii belhjfmi fiori ; mà , 
visto si borrendo fpctt acolo, reflarono nel principio attoniti, c flupiti ; mà cangiando 
ben prcflolo fiupore , e la nwauiglia in rabbui , e furore , le tagliarono in pezzi» 
mandandole al Ciclo coronate delle due più belle Corone , di Virginità, c di Martirio. 
Démodé a. Q&ft’altczZ* >egencrofttà d animo mi fà foiicnir d'vn bellijfimo giovanetto jLte- 
« entefe reta- niefe , chiamato Dcmocle il bello , quale , ejfeudo fiato in vano fatto Jollccitare dru 
rdo^ndj’ho" Demetrio con preghin e , conprcfenti , c con minaccio ; fù da luifopragiunto in v>l* 
***** fiia^ bagno : L'hotiefiifiimo gioita , per non inconcrc nella vagogna di efier e flato viola-'' 
to da lui , più che la v ita battuta in prezzo, alzò il coperto "della caldaia, ottefiauru 
[acqui bollente , e fahandoui dentro, vi fi disfece , confumato dall' ardore Plutarco 
dice, che. Hi indegno di tal morte , chi Irebbe vn- cuore intrepido , meritevole d'vna .1 
"Patria sì grande , e d' vna bellezza fi eccellente, efingolarc. 

Mà ritornando à Luigi , battendogli imitato il Pf di Tunifi il fuo Umbafciatore , 
ri per fétrgli thlendereildefiderio , che baueua di farfi Clmftiano ,fù cagione di vna 
r'uoì f/rchn ‘fremo contento , ed allegrezza al Santo Pf ; Or e fendagli flato più oltre manife - 
* un0 - fi alo, di non poter venire al'compimento di queftafua buona volontà f e non era affi- 

curato d’vn gran foccorfo ,contra le forze de' S aracini nel mede fimo tempo, che egli 
, bauefie prefoil Santo batte fimo Santo J{é,per effettuar più prefio queft'ottimo 

[enfierò jdùberò di andare à N ai-bona, onero à Carcafiòna, dicendo fpefiò , che fi ri - 
'St£ Am P utaua ^S ra3 ' de Sonore, e felicità, d'efier Padrino d’vn tal figliuolo'. Gli jlmbafda- 
kjfciitori di tori del Pf di T uni fi ajfifterono alla Cerimonia ; & e fendo dal J{é chiamati , dific-> 
tn*b. loro à queslopropofito , che glipregaua di far fapere in fuo nome al loro fiè , ch’egli 

deftde- 
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^ tefideraua con tanto ardore la folate della fua anima , cheje Iddio gli bauefie fat- 
to la gratta duomertirlo alla fede Chriftiana con tutti i fuoifudditi; fi farebbe con- 
tentato di effer per tutto il tempo di fua vita prigioniero de Saraani . Tarticipò dii- 
que ilfuo dtfegno a "Prelati, e Barom delfuo Con figlio , i quali gli difsero, che, fe H rooi di fra* 
Fjdi Tunifi fi f area CbriSìianoj Saracini,cbe erano in Egitto ,fifarebbonoindebo- ** 
liti, e fermati, e fi farebbe efir atto da quel Regno armi , cannili, e monitioni ; e per 
confeguen^a approuauano il fuo difegno di andar prima in Tunifi , che in Egitto . 

Ciafcun pensò, che Carme del Rè di Francia , congiunte con quelle del Rè di Tunifi, 
baurebbono fatto la medefima diflruttione in Egitto, che fanno due grojfi , e rapidi «jìÌ!Td,Ì£ 
pumi, che à gran corfo innondano la campagna, qual bora impetuofamtnte l'vrt» 
nell'altro fcarica vn uuouo diluuio di acque, cangiandolo (per così dire) di vn fiume 
in vn mare. Soggiunfe poi il Configlio , che in euento volefic il Ri di Tunifi ftar fo- 
fito nel letargo della fua [alfa fede , ed empietà , fi farebbe potuta afsediar la Città ecco qa ) •- 
di T unifi, che non era difficile ad efser prefa , & iui haurebbe trouato gran ricche z- “'J* ^ 
rr, le quali gli farebbono riufeite di profitto , per auantaggiarfi più oltre; e pajlàr foSJ» <4° 
fernet difficoltà con maggior potenza in Soria. • 

Il 1\c di Sicilia fuo fratello, il quale voleua fortificare il fuo Stato, e difenderfi 
conno l'impeto di que fi i b<nba>-i,lollecttaua grandemente il fuo viaggio . Gionuille 

biafima queflo configlio; dicendo, che la Francia riceuèvn gran danno, per lafsen- ,,rcr * * 

r^a, e lontananza del Rè ; perche, efsendo egli d'vna compleffione debole, e Lingue u- G, "" u ‘ le * 
te, non doue a più efporfià sì lunghi viaggi, non potendo vefhr armi, nè fi or molto 
tempo à c audio. Mà chi può vietare ad vn Rè coraggio jutto che debole, ed impo- 
tente, il far guerra ? Chi diflruffepiù rumici, Moisè con le braccia abate, od i gucr- / 

rieri conte Ipadc in volta ? Comunque fiajrifoluto dipafsarein africa; prima della / 

portento, fece tre cofe conuenienti alle necéffità defuoi negotij , alla quiete della fua 
confaenzatd alla grandezza dell'occafnne: Ter la prima diede il reggimento a dii 

gouerno delfuo Regno durante ilfuo viaggio, alt Moie di S.Dionifio, & al Conte 
di Nesles : Toteuailfanto far fuo Viceré vno de fuoi figliai qual , fi come era w_» 
età capace di far guerra, così banca ben fenno , e prudenza da comandare tnvru 
Regno quieto , e pacifico: mà, con fider andò , che mal fi configltano quei Potenta- 
ti , i quali tollerano , che i loro figliuoli, durando ancor la vita del Tadre , facciano \ b°* 

del Rè prima del tempo, volle dtlporre altramente ; fapcndomolto benebbe, qua»- (ar ‘4 * ° <> ' 
dovna volta hanno gufiato il dominio, vogliono di continuo perfcuerarc , ed ef sere ,, JcCJ 
Signori affolutv.effendoc he il defiderio di regnare c sì violento *bt non hà rifguardo , 31 r«S*à 
e non pcidona all a legge della Satura, nè del fangue, e molto meno al guifio,&al feAe mL°a 
ragioneuole . Tcfttmonione fono le Croniche delliHcbreiJe quali rum ano, che il fi- puòfrcrurc- 
glio di Sabuchodonofor ,efsendo entrato nel Regno doppo la morte di fuo padre ,e_j c iofa hi 
f rouando la potenzi miependcnte,<& afsoluta, & il fùpremo Imperio tanto dolce, e nòria li ri'. 
foaue;per dubbiose non rifufcitaflc il Tadre* no ritornafse nell Imperio delfina, fòdSìZÌ* 
fece abbruciar ilfuo corpo , e pofle le ceneri in quattro facchetti li attaccò à' piedi di * ' r ‘ 1,0 
quattro Aquile, alle quali fece pigliar il volo verfo quattro differiti luoghi; affinché . 

non fi riumf scroie ceneri , ed egli rifufcitafse . Jilinfi , e s’ammiri impietà sìgyaii- 
.y<\ H de. 
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de, f enfierò folle, e dcfidcno sì ingiurio . bìon poteva il l\è dar aueflo governo 
? on à’Trencipidel /angue, perche haucuanomoffo guerra alla Regina fua madre , per 

imprudente- toglierle la foprairucndenza, altra volta dal figlio in fua lontananza lafciatale : ni 
inori ogni meno dfuoi fratelli, perche due nc volata in fua compagnia in guerra , & il terzo 
Tu0 * doucua far viaggio infteme con lui , tutto che [offe in dira pirrt e, e pur troppo oc- 

cupato ne' negottj del fuo Regno di 'Napoli . 

Il fecondo ordine fu, che fece il fuo Tcflamento., commettendo à Stefano VeJ co- 
ll s. Rè prì- uo di Tarigi, à Filippo Vcfcouo di Eureux, àgli jibbati di S. Diomfio, e Ruotati mot, 
jet oSmw à Giouan di Troia, & irrigo di Vcrfcl , Oberici della fua Cappella , quali nominò 
«ramo ,e ” f uoi esecutori, che douefiero pagare tutti i fuoi debiti, e far tutte le rcfUti, tieni , che 
e/Jì giudicato hauefieroneceffarie perla falule dell ànima fua: comandando , che 
àiouan, Tietro, e Roberto, /noi figliuoli refi afiero con cntidellc loro fortune, e Sta- 
ti, conforme alle patenti fopia ciofpedite . Fece donatiui di non molto prezzo , tnàfi 
bene à molte perfone;& è da notarfì ahefe ben paieuapoca ma cofa in quel tempo , 
Legati r ij tra di gran valore, fante che in efio valeuan molte cofe pochi foldi. Donò alla Re- 
I s. Rè» gina Margherita fua Conforte quattro mila libre, & à Madama lAgnefe fua figliuo- 
la dieci mila libre. Quafi tutti i Monafitrij di San Benedettoci Sant' lAgofl ino, e de * * 
Certcfmi, tutti i Conventi de' Mendicanti .tutti gli Hofpitah , & Infermane , tutti i 
Collegi j de pouen fanciulli goderono di quefl'vltima liberalità , egenerofìtà let ale. 
JReìigiofidi S. Domenico di Tarigi, e di Compagna , e quelli di S. Francejco della 
mtdefima Citta di Tarigi , e della Badia di Roiaulmont Riebbero tutti i libri ,chc-> 
egli fi ritrouaua . 

Tronedeii* Et hauendo condotti fccodaTcrra Santa gran numero di Sor acini , che haueuan 
Re ad alcuni riamilo il fanto Batte fimo inficmc con le loro mogli, e figliuoli , prouidc loro in mo- 
ttiiatil blt ' do, che non baite ffero materia dipanare alle cipolle, &■ agli d’Egitto; e sì come ba- 
li e a dato rimedio per lafalute delle loro anime , cefi diede ordine, perche fi faluaficro 
/ i corpi con bone fio mantenimento di cibo, facendo vn Monte di entrate, epenfionià 

beneficio loro , e c arie andò la confcicnza de fuoi figliuoli di ofieruar quefio fuo or- 
dine, e non levarne, ò fminuime alcun denaro. 

La terzpprouifionc del Rè fu di ordinare vna Congregatane di Sigtiori del fuo 
Troei/Tor.e 5 eftrcito,a quali fecondo le genti, ò popolai i,ò nobili, ò foldati , ò caualieri , che ficco 
ùa'neipfcfo haueuar.o, af segnati a entrate vrianno intiero, da cominciaifi à godere dal giorno 
••argio di che farebbeno giunti in qualche Ifola dilàdalmare, dove haurebbouo fatto tln - 
Lctunrc » uerno? & inficine co ejfi quelli, che baueano bocche in Corte. Si compartivano que - 
/'enfiate àproportwne dii numero de' Cauahcri , condotti da Signori grandi ItLa 
quell' imprcfaje bai la tafia non. fi trouò poi eguale affatto; efsendocheper efempio 
»«Ti rP hen°tì- * l Signor de F'alerlhauea fico trenta Caualieri, c non gli toccarono fenonotto mila 
panitt » libre Il Conte li abile nc banca quindeci, e dal Rè non gli furono af segnate fe non 
tré mila libre: Fiorai zp di fiarenna non conducala altri ^be dodici Caualieri , e non 
gli furono annotierate fi non tré m&adugento# cinquautacinque libre : Raoul de^o 
* Neslc banca quindici Caualieri , e nientedimeno godeva quattro mila libre Tor- 

i ufi, mangiando altra ciò in Corte del Rè ; Luigi di Beauieu banca dieci Cauahc- 
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ri/ gli erano afsegnate dieci mila ffei cento libre/ m vtgiaua alla Corte del Rè : Gu- 
glielmo di Courttnay banca condotti dieci Caualieri, egli erano fiate afsegnate die- 
ci mila, e du genio libre, e mingiaua alla Corte del Rè: Gli alni poi, che non bauean 
alcun feguito, tirauano centofejsanta libre, e mangiauan in palagio del Rè . Gra/u 
difficoltà fi troua nel far la raccolta <f vno fiato certo in tanta varietà: bafiarà dun- 
que conthiudere , che di quelli, che non tnangiauano in Corte, bauea ciafcuno dieci 
j, oidi il giorno , e fi daualoro trattenimento al f olito banco per due caiiaUi/ per vno 
à colui, che mangiauain Corte. 

L'ordine dato per quefìa bella , elodeuole fpeditione follccitaua grandemente^ 
la Jua partenza ; e sì come la fisa bramirà nonlo difpenfana altramente da rifiebi, 
t da' pengli, cosi non volle, che i fuoi più congiunti nc fofscro efenti . Nella prima 
fpeditione, e viaggio fu feguito da tré fuoi fratelli; nella feconda vi conduce tfuoi tré 
figliuoli, Filippo, Gioitami, e Pietro ; La Regina Margherita volle correr la fortuna 
del fecondo viaggio, come la corfe del primo, contentandoti d'andar aitanti del fuo ca- 
ro Conforte alla morte, e dopò lui alle profpcrità della vita ; non efseudofi giamai 4- 
trouata moglie, che amajse con maggior affetto , e tenaregga di lei il (uo marito: 
1 fabella df Aragona me de (imamente non volle abbandonar Filippo; mi il Rè non la 
pcrmife, contentandoti et efser foto accompagni da fuoi figliuoli , dal Conte di To- 
lofa fuo fratello, dal Conte Tebaldo di Sciampagna, fuo genero, e da Roberto Conte 
<f jlrtois ,fuo nepote. 

L’ efferato giungeua al numero di quaranta mila buotmni . 

Vachi giorni doppofi fece vedere in Leone, apportando per tutto la pace/ la tran- 
quillità; E compoffe vna gran differenza tra f Àrciuefcouo/ la Città ; da Leone ffe ne 
andò in Marfilia ; & il primo giorno di Marzo diede principio alla ffua nauigatione. 
Le paiole, che diffse a fuoi figliuoli nell' imbarcarti , tali, quali io lebò eflratte deu 
•una carta pecora lacerata dalla vecchie zz a > e dal tempo ,fono molto notabili ; Fi- 
gliuoli miei confi devote, che nell'età, nella quale mi ritrouo , io lafcio il mio Regno , 
qual è tutto florido/ pacifico, e pafsovn' altra volta il mare: Le preghiere, e le la- 
grime di vofira madre /la me per quefla partenza lafciata molto afflitta , e dolente , 
non hanno hauuto forza di arre fi armi, anzi né pur di permetterle, che reflue vno di 
■voi tré infila compagnia: e feti vofiro fratello minore fcfse fiato capace difoppor- 
tarc i diffigi di qu cfìo lungo camino, gli era forza al ficuro di venir anch'egli , e non 
re fior in compagnia di fua madre. Di qui potrete argomentare , che doue fi intcrefsa 
il fertii tic df 1 ddio, non deue alcuna coffa efser <£ impedimento , c d' off acolo per ritar- 
dar l'e ffetto. Se dopò la mia morte vi fi prefentarà vna fintile occafìone, ricordatali, 
che io hò Life iato la moglie, cs i figliuoli per amor df Iddio. 

Così diccua intrepidamente il Canto Rè, non rifpondendo i Trencipi, e Grandi del 
Regno à quefie parole, ffe non con le lagrime ; delle quali prodighi gli fi mofiwono , 
forfè per faggio di nuouo accidente, che finirà di trarle da gli ocelli in maggior co- 
pia, & abbondanza . 

Laaiauigatione fauoreuole nc' primi giorni fi cangiò in vna terribile tempeft:u, 
che difuni / fcparò i P af selli , gitafiando etera di ciò f acque dolci , che in elfi ad vfo 
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deir armata fi portauanoipcrloche la ccnuttione di efse , la quale non è meno danofic 
di quella dell' aere, fu cagione di gran mulatte , e coftrinfe t marinari à prendertene 
nell' Ifola di Sardegna, e nel porto del CaSlel di Caflro, il quale sàpparteneua a Ti- 
foni. La guardia di quel luogo rie usò di dar àgli infermi albergo, e nnfrefe amenta 
a foni, per odio della nation Genonefe inimica de' Tifoni , della quale erano i princi- 
pali marinari: con rutto ciò mandarono àprefentare al Rfi trenta Barili di -pino , del 
quale non volendo tf so gu flore, ne fece vn dono àgli infami, e conualej centi : Mol- 
ti fi lamentarono della careflia del viucre , efsendoche fi vendeua vna gallina due * 
foldi, e fupplicarono al I{é, che loro concedefse liceir^i di violentare , e sformar quel 
Caflello,a quali rifpofcjhe non fi era paitito di Francia, per far guerra à'Cbriftiani . 

In queflo porto, attefe il reflante dell amata , e quando tutti t Navigli furori* 
giunti, preje il camino alla volta dì Africa, con difetto dipafsar di là in Soria , do- 
ve era afpettato da Odoardo figliuolo del Rj d' Inghilterra , e dal Legato del Tapi . 
H avendo fatto riconofcer il porto di T unifi, vi volle entrare à viva forga, [cacciai* 
do i Mori, che penfauan dì impedirgli il prender terra . 

£ perche la guerra fi faceva ad occhio, e [ oc cafioni impeti f ite improuife can- 

giavano, ò confemauano le precedenti nfolutioni , in quel punto, che preje terra,de - 
Uberò qucljhefi douca fare: ilfuo Configlio gli difse, che non hauendo alcuna Citti 
per rifugio, e ritirata, fi douca fortificar maggiormente in campagna io buoni allog- 
giamenti, e render fi padrone, ( ver così dire,) di tutu i cafi fortuiti , e degli accidenti 
non preuifii . il fuo tentativo efser sì grande , che rii hicdcua vn valore , e genero- 
fità flraordinarta : Se bauejfe bauuto il fine profpcro.glt farebbe flato attribuito il 
nome di magnanimo ; e fe per lo contrario sfortunato, ed auuerfo , non haurcbbe po- 
tuto fthifare il titolo dì meonfi derato , e dt temerario . Il mondo giudica idifegni 
da'fucceffi. L'imtn cfadtyltficin cercar vn' altro mondo fù giudicata patria , t 
quelladel Colombo, che doppo lo ritrovò , c celebrata per la più grande , efegrta- 
iota attione , e per vn ardire il piu Jirauagante , e generofo , che h abbia potuto 
capire in mente bumana, da che il gran diluvio ,ò fi /mamme i confini , ò [vanir- 
ne i penfi tri. 

Fù dunque rifoluto di piantai- tende, e padiglioni, & alloggiare ; ed io credo A 
che dal cattivo albergo procede fie tutta l'infelicità , e la difgratiadiquefta fpeditio- 
ne ; perche la profperità, e la rovina d vn efercito, hà origine dal buono , o cattino 
nido, ed albergo , & in particolare fe vi fi bà da trattenere , e far dimoraper lungo 
tempo ; perche folper vn paffaggio fi può contentale [efercito di quello , che porto 
la natura, e Itnduflria, e flar vigilante in non efier colto, & a{] aitato alfimproui- 
Jo ; ma, quando alla balorda s'accampa, ferrea cura di vantaggio evidente , con* 
forre afiedio ad vna Folleggi, non fi trova Capitano dotato di prudenza, ediac- 
ivr te^ga tale, che poffa dar ordine à tanti inconvenienti , altretanto imponibili d 
pteuederfi , quanto difficili à darvi in vn tratto pi ouifione opportuna. 

In tutti i luoghi, ed intutti i tempi fideuono confiderai e le commodità, o'I dtfa- 
gio, i he la natura, ò qualità del fitto appetta . Se fi dimora in valli, le acque fono 
malfane,[aere impuro,la firada fangofa, e rotta-, Se nell'erto ed tmmenlt/itroucrà 
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bene fpeffo gran fcerfegga di acqua jt pure non è mcn àgli huomini dell' aero nccef- \ 

[aria ; Se nella pianura , bifogna hauer f occhio , e la mira al legname , a prccipitij, 
alle vicine paludi , le quali pojfono ingagliardire , ò pure indebolire il Campo. 

Sopra tutto bifogna haueregli occhi aperti à quattro cofe . Trimo, che il traffico Domami 
delviucrefia libero, c non vifia oft acolo alcuno, per an eftare il continuo fluJfo,e ri- P et 1 cti P*- 
flufio. Secondo , che vi fi trouipr otaria , e pafiura ; perche fendano, la Caualleria ‘‘ be “*’ 
non può viuere , nè la Fanteria r ipofare . T ergo, che vi fiati legni, per coprire gli al- 
loggiamenti , per alimento del fuoco , che fempre deue efier viuone i corpi di Guar- 
dia, e per bijognodcl cuocere le viuande . Quarto, che non fi flia difeofio, ne lontano 
dal fi urne, perche mfortificarfi l' vno de lati del Capo ferue alla vettura delle proni - 
fiotti, e nmnitioni , all' àbbeuerarc i Caualli , gir estinguere la feto à' faldati, all' im- 
biancare i pani , e tener il tutto limpido , e lontano dalle fordidegge, cofa ncceffaria 
m vnagran moltitudine ; perche, fe non fi tien conto della mondina , iti vn tratto vi 
entran La putredine, e la contagiane. 

Ter coprire vn Campo, & ajficurar i Quartieri , e dilatarfi infitto largo, e fpa- 
tiofo , con fttoi forti ^Argini, Basi ioni , e compartimenti, quello fi fà ouero fecondo la cuciva Cam 
potenga del Trencipe, che viene à porre l'affedio, ouero fecondo il numero de Solda-. p0 * 
ti: Qualche volta fi commette errore, e mancamento in non prouedere al luogo di ri- 
fugio , e di ritirata fi curo ; & all! bora , che fi teme cC affollo da più bande , bifogna-, 
prouedere , che habbia ancora il fuo alloggiamento la Caualleria. 

Il i\è vi fece dimora quattro mefi in circa, facendo i Francefi tutto l giorno fcar a- Ktre Tu 
tttucce contro gl inimici , tenendogli così oppreffi, che non haurebbono potuto più ol- mfu 
tre mantener fi, fe ilfoccorfo, che il I{è di Sicilia doueamandar e, fofie giunto à tem- 
po. Rauca quel Rj promefio al iioftro Magnanimo Luigi , fuo fratello, di farfive- Soccorro di 
der quanto prima in T untfi , affineebe con le forge vnite potettero inuesìire più va- s , icUìl nd ar * 
^tardamente il Ff di T uni fi. * * 

La tardangafù cagione delta ratina deli: Imprefa , e la caufa della tardanza hà 
rouinato la reputatone , e refa arida la memoria, ed il nome di Carlo. NotJ " 

Ment aciòvn particolar difeorfo , cd è ragione, che noi ne trattiamo, mentre ilBj « s.Rè mct- 
iauuicina, s apparecchia, circonda, & af sedia Cartafine. . ^ * 

Carlo, bauendo acquietato con tanta felicità il Pregno di Napoli , e disfatto com- ' tU8 ' DC * 
battendo in ordmanga Manfredo ,ftimaua non vi refi ai- più perfino , che fi douefle “ 

opporre alla tranquillità del fuo acquilo ; e che tutta la Cafa di Federico II. fofie. j ?«"p«ra3« 
tfiinta ; Queftajua crtdenga non durò lungo tempo ; perche fù auuifato, che Corra- cordino 
dmo entraua in Italia co vna potete Armata, per metterfi in pofsefso delF bardita di c ‘ ,l « »“ «*• 
fuoTadre.Tapa Clemente nefececofapeuole Carlojrapprefentandogli^bejtcoFm- ''** 
tereffe della Chiefa fofie cògiunto il fuo, nomancarebbe d'efsergf in aiuto jefoccorfo. 

Carlo fece conofccre al Tapa,che,fe la Cafa di Sueuia ripigli aua la J'uaprinu . tut - . c H l ° 
tonta in Siciliajiaurebbe finito di foggiogar 1 Italia ,&• haunbbe difpoflo del Tapa, ai Pontefici 
e della Chiefa , come difua cofa propria . Non vi è potenga in Italia , che debba più 
temer la grandegga d'vn Trencipe ftraniero, quanto lo Fi aro della Chiefa. 

Terquefla cagione mandò vn Nuntw à Coir odino , per fargli intender folto pena I,Ji,lo ‘ 
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. di ftomntttnica > che non impacciale nello fiato della Chiefa , vietando alla Otti 
" “ di riconofcerlo per patrone : mà, fi come con quelli , che hanno Carni in mano , non fi 
può deputar di r agone, così Corradino fi burlò delle fue minacele ; & i popoli, che 
sdii t trottano nella neceffitàtuttele fortidifcufe,feguono chi è più potente ,e s attaccano 
pi», e Cali- deh vince. Di maniera tale, che tutta la Sicilia, Tuglia, e Calabria fi dichiarò in* 
« Coo«d£ fan ere di Corradino . 

n». Fjtrouandofi il Tapa à Viterbo, quandoC armata pafiaua vicino alle murale ve- 

dendo il popolo tutto Ipauentatojalì [opra vn pulpito nella Chiefa di San Domeni- 
co, dicendo, che quel Trencipe giouane'.to gli monca pietà , e compajfione , effendi 
menato, come Agnello al facrificio per F sjpiation del peccato de fuoi genitori, di- 
cendo àgli afcoltanti; che dajfero quella fede alle fue parole, che dar fifuole al Sim- 
bolo , & al Vangelo. 

jtncorchc Carlo, non haueffenè meno la metà delle genti , chehaueua Corradi - 
S""cu!eSi no >f l rifolfe di far con lui giornata, imponendo ad Ir ardo di Valeri , che oidinaffe le 
K» f - febure, & egli fu flituì irrigo di Cofan, facendogli portar /’ armi , che folca veti ir 

Carlo: donati di Crati contine cua la battaglia inficme con Guglielmo dell' Eficndar- 
do, & il Ut inficme con Valeri fi ritrouaua nella retroguardia col fiore della ncbiltà. 

Corradino, e Federico d'jl ufiria fuo Cugino, Trncipi gencrofi,mà poco e f perfide 
ComdìnotC fen^a goucmo,coniaiidauano,c guidattan gli alemanni, volendo batter [ honorem 
•aoTlue^tt d'efier nella prima fchiera . il Conte Caluario Lan^o, buon Capitano, fi ritrouaua 
**• inficine con gli Italiani, ed ^Arrigo di Cafiiglìa infieme con gh Spagnoli . IVrencipi 

giouanctti, che non fi fono rinomiti gianuu nt pericoli, fiimauano, (fiere fciocche %- 
-ga,e balordaggine d'cntrarur, e fiaccherà di fchifargli . Non è luogo , chefia in ac- 
cechile, nè inimico invincibile alla br altura , e valore congiunto con gli anni più. 
floridi, e ccnToccafione più opportuna . 

Come prima J coprirono le belle arme dorate de' nemici i magnanimi giouanctti , 
Corradino S ondarono con impeto ad incolse, ed inuefìire diritto da quella banda, e rompedo le 
gabbo . prime fib,& ordinarie, gridarono ad alta voce, V tt ona credendo, che fofjc morto 

il Uè, forfè filmandolo poco faggio, cr accorto neirefporfi àguifa di font acino aitan- 
ti gli altri à quei pericoli, che fchifar è più fortuna , che fenno . Si gabbarono dun- 
que all'htgrofio, & Irebbe quejlo felice principio in vn f ubilo fine , perche fi vidcj 
mafpettato da tutti giunger Carioche f acido loro volger le f palle Jaf ciò coperta tutta 
Ci rfe twro- i a sanrpagria ijtiemanni. La vittoria Ja quale era fiata in principio in dubbio fa- 
cendo fior gli animi perpleffif qual parte inchinata hauejf ? dato aiuto ,fi vide tutto 
il femore batter fatto olii Francefi . Il luogo /Ione Carlo guadagnò quefla memorabile 
vittoria, fu chiamato il campo de’ Gigli, e rifece fondare * fabricarc vna Badia di 
* Ccr ****** Corradino, e Federico fi diedero in fuga inh abito fctmofciuto nel pià 

j3£o, ° r folto dvn bofco,douela fame gli fece vfcire,& andare àritrouarezmpefcatorc-», 
Comdinoic per batter del pane, prefentaudogli vna collana, che gli fece credere ,efier quelli de’ 
»tden«c dai Capi [cappati dalla battaglia ,fe ben altri hanno lajciMo ferino , che tentauano im- 
*°ròc F co"r barcarfijper farfi condurre à Vtfxje cìx fallendo Corradino preferii ato vii orniello al 
*£niuà Cai p a t ìrQÌ£Ci>B0)t b t ;l / be effetto il f ito difegmjan^ifù congegnato al Conte Frangipane, che 
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étmbiduc conduflc (Manti il Rè,per rendergli compiuta la vittoria, e potrà la Co- 
rona. 

irrigo di Cafiigliafe ne andò, prefa vna cauta fuga, ad asconder fi nella Badia di A 

Monte C affino, dotte L'Abbate ,per non eflerc biafimato d'bauer refo al Cane ilCa- Caft.giu fi 
priolo, che sera ! alitato nel fuo fieno, fece di maniera , che il filo Mondi t erioglifofle 
(/segnato oer prigione, e non lo volle render, fin che non lo vide ficuro della vita , fe 
b:n Carlo non gli diede quella ficureg^a troppo di buona voglia jtbiamaniofi molto 
offe fio dall’efscrfii egli confederato con gli fitoi nemici, feordandofi del debito, & del- 
[ affittitone di parente ; ejfiendo egli nepote di Bianca di Cafliglia,& efiendofi dall à- 
micitia di lui feparato non per altra cagione ,/e non per battergli ricufato di r eudere 
certo denaro, elicgli bauea prefi ato nel venire d Napoli. 

Conadino fu condotto à Napoli, quale rinoua contra diluì Codio , che portata à Comdioo 
Corrado fuoV-ulrc, il quale bauea fiittorouinar le fine mura Canno 1 15 3. c met- N^,“ ce * 
fere la briglia ad vn C attuilo antico di marmo per uioflrar, che bauea domato que- 
fta fuperba Città, la quale non bauea voluto nconofcere , e rendei- fi obbedicn-ga al 
fito Signore . 

Cai-lo propofe a Trencipi, che fi ritrouauano apprefiso di lui,& à' Capitani; qual e da Ai-ie 
rifolutionc douea fare de' fiuoi prigionv.Molti xhc volean piacere, & adulare Jiccua- <^cite*eb. 
no, che fin tanto vi reflaffie qualche te fi a della cafa di Sueuia , la Corona di Napoli 
fi trouaua poco (icura in quella di Carlo, e de Juoi figliuoli: Di più che il vincitore 
non era tenuto ad vfar mifericordia al vinto in tempo dubbiofo , della propria per fo- 
na, ò del fuo Stato, /aggiungendo oltra ciò, che, mentre gli ritenea prigioni , affictt- 
raua i fiuoi difegm fopraCvno, e l'altro. 

Roberto Conte di Fiandra diceua in contrario, che Carlo fi douea contentar del- Co» figlio 0 
la vittoria, e che doppo cfler lafp.idaripofla nel fodero , era crudeltà il far morir i 
tì nti : Che quefiio Trencipe gioitane non bauea coinmeffo altro errore ,fe non di ba- 
tter voluto racquiftare quello, che credala appartener alC Iniperator Federico 1 1. Nou * 
fuo aiuolo: Che Jc laimprefadi Cordino baitcua battuto fondamento f opra Lo 
ucceffitàdipofìcdcr tifino, era fiata giufta ; fe /opra Cambition d vfurpar quelef al- 
tri, era già fiata cafligata dalla romita della fina armata, e dalla perdita della fuo 
■libertà : che la fitta tenera età meritarla compaffione , e la gronderà della fina cafro 
honorem rispetto: Che efisendo fiato prefo in guerra , non poteua efser trattato, fie non 
per legge di guerraja quale non ifpande fatigliele non nel femore del combattimen- * 

to , & in tempo, che lafpadanuda non diflingue perfona : Cbe il diritto della guerra 
non fi fi ende più f opra la vita, màfopra la liberta; e che quella crudele fcrmtù, qua- 
le fàfchiauo il prigione, « non s'ammette tra fedeli, à pur dalla iiiefsa carità Cbri - 
fi iana viene affatto efclufa . 

Ver compimento del difeorfo, f congiurò il Rj, à confiderà r lo [condolo , quale ha- Belio , se o?- 
urcbbcriccuiito la Cbrifliamtà,fe vnTrcncipc Cbrifliano fofse peggio trattato do *" 

vn Re di Napoli, vaf tallo della Cbiefa, di quel, cbe Luigi Rè di Francia fuo fi ratei te guati 
lo fofse fiato trattato dal Soldano d Egitto. fcmiojrme 

Le gran profiperità di Carlo fecero parer le ragioni, cbe fiefoitauano ad vfar eie- neU-Wjica- 

U 4 f nenga, “* 


120 


Hiftoria di S. Luigi IX. 


vietila, regia generofitàdiTrencipe,epietàdi fedele verfi i vinti, òinfipide iti* 
bocca del dicitore , ò datmofe à fi fieff i, od importune à quel tempo: I cuori de' Trl- 
tifi fi liquefiamo, e difl Ulano nelle profperità, come la cera al fuoco, la neue al Sole ; 
Ffaxpi t ed i loro /piriti malagcuolmente fi girano altroue in quefte alte , e profpere fortune , 
poi;?o. pl0 ‘ che al gu fio, e contento de' proprtj capricci . Dauidfù faggio , e prudente^ Salomo- 
* ne più di lui ; ma Succedendo loro tutte le cofe profpere, l'vn diucntò folle in parte, e 
[altro del tutto. Non viècofa,che faccia più diitenire orgogliofo , ed altiero vrtm 
gran Trencipe, che la profperità. 

Carlo non ha dubbio alcuno, che nonpofia, e non debba fai * morir Con odino, co- 
c«r!n non quellorche, ( finga poterfi palliare il fatto,) hauea tentato fopra lavila, Ihono- 

dene fu nio rC)C lo stato; e che il fimile haurebbe fatto di fe mede fimo , qual hor la fortuna [ ha- 
J'tno." 1 ucfledato inpotere dell auuerfario ; mà v na fola con fideratione lo ritiene, che Cor- 
radino bà dominio affoluto ,e come tale non può da vn fito pari eficr condannato: 
b« biffini' c kt i Trencipi fuprcmi non hanno da effer cafiigati ,fe non da Dio , al quale 

ciudi in pi- hanno darender conto delle proprie attioni. 

sTr/ ptocd- Ntentcdimeno,per iferauar/t , e moflrar à gli altri Rè , e Totcntati del Mondo , 

SdiSo* C ° r c ^ e ^ tutt0 kaueadifpojfo in virtù d'Afirea, comanda , che ilprocefso di Corradino 
fila fatto dà deputai ideile Città del Rggno . Ridicoloja cerimonia ; Se i Rè non pof- 
fono efier giudicati da gli altri Rè ; perche gli afsegnò Dottorugji , accioche fiofse- 
ro Cuoi Giudici? & feinniuncafopoffonoi Rè nelle loro perfine efser puniti , per 
qual ragione da loro chiede configlio, di qual pena douea farlo morire ? Et fi è ri- 
filato di fpacciarfene preflo , à che effetto congregar i giudici da tanti luoghi ,e por 
tempo diniego ? Chi li contr adirà? chi s opporrà alla fua volontà. Quando v>L* 
Trencipe è rifilato di far morire qualcheduno , è necefiario più preflo venire à 
fentenga, che far feelta de' pareri . 

In fimma ilgiudicio fù queflo ; che Corradino, e Federico , infieme con dodici 
rotaie o*c6 altre perfine, fofsei'o condannati altamente , perhauer turbatola pace della Chie- 
ic deci altri fi ,vjnrpoto il titolo del Rè di Napoli , e confpirato contr a lavica, e gli Stati del 
luimont" Rf • Roberto da Bari, Trotonotario del Rè Carlo , pronuncia la fentenga ; la quale 
intefi da Corradino, gli difse : feruo disleale, e maluagio ; in quefia maniera 

dunque procedi à condannare i figliuoli de' Rè : non fai tu, che [eguale contro 
[eguale non hà imperio alcuno? hor quanto meno perfina tanto vile , come feitù, 
in paragone di noi ? 

maral cW J Deputati della Città di Napoli Ai Capua,e di Salemo/ecero grande iftangaper 

te'frmnuuu f f fi cutlone della fentenga, dicendo, che fina tanto , che vtuerà Corradino , non vi 
córro di cor farà alcuna ficureg^a nello Stato . Si douea il Rè di Napoli contentai' d battergli 
radino. con dannati , potendo far di meno di feruirfi del vihjfimo miniflro di giuflitia , in- 

degno di toccar ttfle Coronate . 

Non fino ben informati coloro , i quali dicono, efsere flato Carlo , follccitatoà 
quefia eficutione da Clemente 1 V. che gli haucua mandato àfar intendere , la vita 
di Corradino altro non efser ^he la morte di Cariote quefi a opinione hà poco del pro- 
babile £ men del ficuro: C allenticelo è di queflo parer e , mentre tratta <f ./ irrigo nel- 

lafua 


Noti. 


di Pietro Mattei. Lib. IV. 1 2 r 

Ut fua Wfloria , e fi conforma con lui Gudclfingo nella fua Cronica i Juftria. Vna ^° n n 0 r c ^ r {£ 
cofaè certa, che dieci mefi prima era morto ti Vapa, auanti che Corradino fofievio- «ritàddftr 
ientemente priuato di vita, jC u.cP jlgoflo deln6S.fi trono prigione ; e Clemen - t0 * 
te IV . morì il giorno 30 .di Decembre ìzóS.L'efecutione della fentcn-^afù a 16. 
d Ottobre 1169. 

Voteua effer , che Clemente haueffe detto , che ,fe Corradino viueua , la vita di 
Carlo ftafie à gran rifclno ; e quefto al ficuro non può effer controuerfo : mà non fe- 
gue , che per ciò douefie Carlo così vilmente per man d'vn Boia far morir Corradi- CltIo pote> 
no . Voteua trattarlo, come i Romani trattarono Verfeo , e Tiberio, i Rè d'Armenia, »ppren- 

e di Tracia . Carlo dijfe à quefto propofito , che per gli "Prigioni della qualità di Cor- mi Iromefi 
radino non fi trouano guardie {ufficienti , & à propofito . il giorno 1 6. d'Ottobr^j **« Uno 
del 116 9. furono algati due Catafalchi in piagna auanti il Monafteriodel Carmi- fonagli. 1 "*** 
ne di Napoli, 1 1 Rè , òr i Signori della fua Coite ledeuano m luogo più fubltmc-3 . 

C uriofità tribuni an a , e che poco riferba del Beale : ilVrencipe, che è nato per bene- 
ficio degli buomini, fi deue allontanare dal luogo me fi perdono gli huomini: Le Ima 
grni degli Dei hanno prefo l'ali , e il volo in alto , per non veder i fupplicij de' miferi 
mortali . Si vedeua vn altro T e atro , e Tribunale oppoSl 0 al primo , per lo Senato , 
e per gli officiali della Giuftitia, òr lui fù letta la fentenga di Morte: ^Apprejfo que- 
fto era dirigalo il Catafalco , doue furono fitti falire Cor odino, e Federico , il qua- 
le fu prima e finto di vita ; Corredino prefe lafuatefta, e baciandola , difle : Vouero fiewfi par* 
mio Cugino io vi hò pofto in quefto Slato, e fucilo daljeno di voSlra Madre per con- Ju JJj Jjur£ 
durui alla Morte . ^Antonio Summonte ,eVandolfo Collenuccio fcriuono , che Lu fl * dl *«*«- 
T cita di Federico , tolta dal bufo, pronunciò due volte il nome della Santi ffimita ISOm 
Vergine MjlRl~d> Madre di Dio. 

Corradino , facendo fi vedere al popofo , buttò vn guanto , onero vna banda, per " r u 

fegno , e tcsiimonio , che Federico di Caftiglia, figliuolo di fua Zia ,haueuaàfuc- radino al poi 
cedergli nell'hcredità ; qitefta difie effer la /ita intentione . Voi , benché quefto colpo polo ‘ • 
gli pareffe molto acerbo , e che non potcjfe digerir vn frutto tanto velenojo , òr bar- inefpiieaW- 
ribile , di veder fi per man del boia efier coftretto à morire nel luogo , oue i fuoi Pro- * 

genitori , e Vadri baueuano regnato , abbafsò gli occhi , e prefentò arditamente u *” ** 

il capo, per efiergli troncato dal bufto. 

De' Vrencipi della Cafa di Sueuia Corradino fu Pvltimo , memorabile fpettacolo ^ 
della vanità delle grandette mondane . Carlo fece poi morire il Miniftro, Òr efecu - carnefice- 
tore della Giuftitia , non per riparare il danno feguito , ejfendo le telle , e perfone-a 
troppi differenti ; mà per effergli fopr agiunto pentimento del fatto, òr affine che non 
fipotefte vantar già mai dbauer Spacciato vn Vrencip : di tal nafcita . Roberto 
Conte di Fiandra , fuo genero , hebbe tanto dolore , e difgufto di quefta anione ,che 
pofto mano al pugnale , P imnterfe nel petto dell'vjficiaie , che baueapronunciata la 
feutenga . 

Chi vuol vedere in vna fola Cafa le Rofe , eie Spine; le profperità ,egPinfor- détu càbdì 
tunij , algi gli occhi alla Cafa di Sueuia , doue fi fono trouati i Trionfi , accom- Sueui *• 
pugnati dalle rouinc ; le bcncdittiont , e le fcomuniche ; e non pere , che la Naturai 

Phabbia 
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r habbia introdotta al Mondo , come gli altri huomini, efiendo morti tutti in modn 
difuguale , e non ordinano di natura , con viuaforga , e violenta . Federico fi affo- 

Ì ò in vn fiume : Filippo juo figliuolo fu afiajjinato: Federico II. fu fir angolato nel 
’tto dal fuo medefimo figliuolo baftardo: Corrado fu fatto prigione : à Cerradino fk 
tronco il Capo. 

Con odo Capucbe , figliuolo di Federico <T Antiochia .fece qualche motiuo in» 
Sicilia , per vendicare t ignominia della fua C afa : ma Carlo oppofe tante for^c all cu 
debbolegra di lui , c tanta paura , e tenore a’fùoi adherenti , e pari iah , che furono 
cofiretti à renderfi . L'odio del popolo era sì intefo , implacabile , & arrabbiato con - 
Arrigo Tu traqueftaCqfa , che gli fece cau or gli occhi , e poi fof penderlo in vnaforca irrigo 
*rV di Cajìiglia , al quale era fiata donata la vita dal Uè ,fù pollo in vna gabbia difèr- 

fùuó 'ri IV ro 3 condotto V" tlltt0 d > come vn Moftro di fortuna ,&vn e fiempio , e ber - 
' f a 2fio di miferie. 

t M*r L’Imperatrice Margherita , hauendo accumulato quella fiamma <f oro , e <T argen- 

tiJTTnui»” to , che pareu a à lei potejfe baflareper lo rifatto di Conadinofuo figliuolo , venne 
da/ù cadane in Italia , & effondo (lata auuifataper viaggio , che era morto , volle più oltre la- 
to dd figli- Jciarfi vedere , efeguitaril viaggio, per render alla memoria di lui I vltimcproucj 
uol °’ delfino materno affetto . Giunge à Napoli in vna Galea coperta di nero , con vele , e 
corde nere Supplicando il Ff Carlo , che gli daffe licenza di aliare vnfepolcro di 
marmo al fino figliuolo . Non panie buono il dijegno di quella Signora , per non con - 
CMkfdeif f cruarc alla Melone alemanna vn titolo fiopra quefila Corona , con prcgiudiciò de’ 
Hata da o- figli di Carlo* 

gnuno. Non s’hà da hauer dubbio alcuno , cheteftrema feucrìtà , moflrata da Carlo J{è 

di Sicilia verfio quefii Trencipi , difpiaceffe grandemente , & arrccaffie vn affìtto- 
ne incredibile à San Luigi fuo fratello, la Fcgal clemenza del quale non confcntì 
giamai à ciucilo rigore , efiendo molto probabile , che queliti quali haucuatt» 
dato à Carlo coti frano configlio , bau c fiero af penato prima il pafiaggio di lui da j 
samo*Re < rii Francia in Soria , ò pur in jl finca per Marc , e noni) iure bbeno ardito dipen- 
cauf» de:ia_. fare à quello , feegli fofie dimorato in Europa : lo per me fimo , che Carlo vjaf- 
Cotxadmo. fi vna gan vigilanza, acciocÌK quefta anione , distolgala m Europa , non pof- 
faffe così pKcflo in africa, e che quelli medefimi ,i quali fi ritrouauano appreffo 
del Ff di F rancia, s fuggi ff ero di fargliele intendere, per dubbio di non offender Car- 
lo, qual s'a r pcttaua di giorno in giorno. 

Mentre Ji fdcean quei tent attui , non folletto con tanto femore il l\è Cefi cut ione 
il Rì dì tu- de' Juot diftgni , con quanto il rinforzo della fua Armata : Manda dunque ifuoi 
^Araldi d'arnu à ricercar , e trame il compimento , & ofieruanga della parola dota 
dal l\y diTunifi ,e di prender l armi per piantarla Fede di Chr; fio negli Juoi Sta- 
Dichiarato . Manfintindo tgb di ciò fare , come Barbaro , che fi malatamente hauex ciò del - 

Sii awRc. to per intare ffe di Stato ; conofciuto dal Santo Ff ilfitonuluagiopenfiero fiodtcbia- 
ro inimico ,c fece afialtar Cartagine quale per corrifponden^adr intelligenza de’ 
Marinari £ per la brauura, vedove , e prontezza de' Juo: Frxnccfì, ben prefio gli cad- 
de tu manojaluandofi quanto fi ntrouaua dentro nell' efpugnata Città : Tiù oltre in 
• Tunifi, 
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T unìfi , tome prima s'accorfe Luigi , che il I{è di Tunifi fipcneua à rifchio di tutto 
Quello , che temono i vinti , ed i vincitori a danno loro ponno oprare , lo fece ancora 
esortare di nuouo da Beligiofi di San Domenico, à voler /alitar la fua anima il fuo 
hoìwrc ,clo Statoi e vedendo , che non voleua intender cofa alcuna, fi rifolfe à dar- 
gli yn affollo generale ."Ma furono tanto violenti le malattie, & vmuerfali per me- 
KP l Campo , che la ri/olutione di combatter con gli Saracini ,fù cangiata in ricercar 
i modi difaluar i Clmjliani, e (cacciar la peftt, che ,/crpendo à poco àpoco , ser.u 
fatta formidabile tir amia j;on pofiefjo horribile de’ mifen Guerrieri.il numero di co- 
loro , chef difejero dà {noi artigli , e più diffìcile à dcfcriuere, che di quelli , à qua- 
li furono fatti da lei à viuaforga chiudergli vlttmi giorni. 

Inucfiì la crudele il Trencipe Filippo figliuolo primogenito del Santo , ma non 

lo potè abbattere ; e rum battendo ardire d'andar/ene fu bit o diritto alla volta di Lui- 
gbgh rapì aitanti àgli occhi Trionfigli. Gioitali Triflano Contedi ~SiucrsMuale,come 
fi) detto di {opra , venne al Mondo poco prima , che fuo padre vfciffe dalla prigio/u 
rf Egitto ,efè ne andò in Cielo nel punto , che Luigi lafcia la Terra tutta quieta , e 
tranquilla, fe non fc in quanto con (anta anfietà colmo d'vn ardentiffimo defiderio 
ctnhdaua di compire quanto baueua principiato per feruitiojc gloria di Dio. Ma vi (lo 
dalla morte interrotto così fiotto difegno , non poteua far dimeno ,di non pigbarfene 
falli dio, <& anfietà . 

Cominciali ano à languir le forge del corpo , mentre più che mai lo (perito era in- 
trepido, egaghardo; e conofciuta efferChora difarl'vltima partenza , fece chia- 
mare il fuo figliuolo ; e le parole , che gli difle , contengono la quinta effenga delLu 
fiù pura dottrina de I{è, pet regnar felicemente , e meritar le benedittiom del Cielo , 
e leprofperità della Terra. 

Figliuolo cai i ffimo ( diffe il Santo He ) la prima cofa che io ti r acomando , acciò 
che tù te la tenga (colpita nel cuore ,è,che tù anu Iddio con tutto il tuo cuore, e fen- 
do che ninno , facendo il contrario ,(ì può faluare. Guarda bene di non far cofa , che 
gli dif piaccia , eflendoche tu deùi più prefio defiderarc di patire tutte le forti de’ tor- 
menti , che di peccar mortalmente. 

Se Dio ti manda auu erfità , riceuile benignamente, e rendigli gratie,epenfa, ciré 
tu rbai mal feruito,echc il tutto ridonderà iti tuo vtilc. Se ri manda profpe- 
rità ,ringratialo humilmente , e guarda bene di non infuperbirti , nondouendo il 
bene e fiere occafione , c materia di far male , e guerreggiare coti Dio co' doni , citca> 
ci conferifce. 

Confe fiati fpe fio , & eleggi Confeffor idoneo , che fia Intorno da bene , e che fie- 
ramente tipoff a inferiore le cofe, le qualitifono ncccffarie , come anche quelk-t 
dalle quali tideui guardare , e che tu fiitale , che i tuoi Confeffori , Tarenti, 
famigliar i pofiano arditamente riprenderte de gli errori , che tu haurai fatti ; e così 
anche ammaeflrarti di far bene le tue anioni. 

(colta il fcruitio d’iddio, e della Satira Cbiefa Madre noftra di uot amento . _♦ 
con la bocca ,e col cuore , e particolarmente la Santa Mafia , dopò che farà fótta la 
Confacratume , fango, cinguettan e e confabulare cou alcuno. 

Habbi 
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H abbia il cuore mifcricordiofo , e benigno con gli poueri,eeon queliti quali 
fi ritrovano in neceffiti , c confortagli , & aiutali in tutto quello , che ti farà 
fojjibile. 

Mantieni j e conferva i buoni coftumi del tuo Pregno, & abbuffa, e correggi i 
malvagi. 

Guardati dal deftderio di hauer , e pojfeder l altrui, e non imporre al tuo To~ 
folo troppo gran taglie, e fujfidij ,fe non lo richiedere vrgente neceffiti del tu» 
pregno. 

Se tu hai nel tuo cuore qualche fattidio , & anfieti , dillo fubito al tuo Confe fio- 
re , ouero ad alcuna perjonapia , e prudente , che non habbia pervfo di ejafperar la 
piaga maggiormente con parole brufche , & auflere ; rnà fi bene con affettu oJè,e~? 
benigne mitigarla : e così potrai il tuo male tollerar parien temente col conforto > e_> 

Cóutrfirco* ccm f°^ atlonc > c ^ e darà. 

buon/ ò qui Guarda molto bene di hauer in tua compagnia perfone da bene , e leali , che non 

m c «ile. f fano itutreffate , e colme di quelli defidertj , che incitano ad acquiftar fempre tena- 

cemente , e fen-ga mifura : ò ftano perfone ecclefiaflickt , e rcligiofe ,òpur fecolari ,. 
e laiche fuggi Li compagna degli Jcelerati , e sformati di fentir la parola d'iddio, e_> 
ritienla nel tuo cuore. 

In fi iti di continuo nelle orationi , preghiere , eftatiom ; jlma il tuo honore , c_j 
guardati di tollerar e alcuno , che aliatila preferita ardifea di principiar allcttarti 
con fue parole al peccato ; e non pmnettcr fimi (mente , cl:e alcuno mormori, e leui la 
fama ad altri in loro preferita, ò afjcn^a. 

Vons-hi à Non permetter , che alcunaperjona prorompa in qualche bestemmia ,ò parola^ 
empia è nefanda contro' l Signor Iddio, la fua degna ,c furo finta Madre, onero 
*? «ti «bi < Santi . pingratu di continuo Iddio de benefìeij, egratie , e delle prof peliti , che . _» 
ti darà. 

Similmente procura di abbracciar il diritto, e l'equità , dr ammmittrar giufiitix 
à ciafchcdunojfiafì ricco, ò poti ero ; e ftt fedele, e liberale a tuoi fornitori, nicchian- 
do anche à fuo tempo j: luogo rigide , &• auflere parole, accioche ti temano come Si- 
gnore, & animo come Tadrcie fe alcun dubbio,ò lite vedrai forgere^ germogliarci, 
babbi C occhio ad inuefligame il vero ,6 fi a in tuo favore , ouero conha. 

Se tu fei fatto confapeuole di pofìeder alcuna cofa d'altri , e ti confi eff ir il vero „ 
òfiadate ,ò da tuoi predece fari Hata fin all' bora goduta , rendila fubito fernet al- 
cuna dimora. 

Mira con ogni diligenza , in che modo le tue genti , e Sudditi viuano con pace, e 
Htm nti -> ofpecvabnente nelle goffe Città , e Portegne ; & altri luoghi (otto il tuo 

« e ptuqué buongouerno . Mantieni le franchigie , immunità , & efientioni tali , quali da tuoi 
*** Maggiori fono fiate ordinate ; efauorifei , & ama fimili pnuilegtj , efjcndoche l' opu- 
lenta, e la ricchi 7 ^a delle tue buone Città tcniranno in freno gli unnici , aciiòchc i 
non ti muouan guerra , &• afiàltmo, e facciano qualche errore in tuo danno , e fpc- 
culminici tuoi Vari , c Baroni. 

jlma ,& honora tutte le genti Ecele fi attiche, e fieligiofe , e guarda bene di non. 

toglier 
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te* ut,- loro Icfue entr ite , doni , & clemofine , che i tuoi Antichi hanno loro confo- *• de»*® «- 

me jC ditte. J nerir (e per. 

Mi mordo hau^rf entità ricontare del I\è'Fihppomio stuolo , che ma voltai 
•vno de fuoi Coitiglieli gli dific ,efier cagione le genti di Chiefadi fargli perde- Caou. 
re , ejnunuire la/ua pretendenti , auttoritd e Dominio , t efiaidocbe mentre molti- * 

phenuano tanto nel dedicarjì coligli yoti à Dujeclituuano il Tribunale de Laici , ?? °* 

e per configuenga non riconofceuano più il ifè per fuo Signore , ò pur al certo 
rnoito poco ; e che fi marauigluua diluì, come ciò tollerale ; M eoe il Rènio 
aiuolo diede per nfpofia : Ch'egli credeua molto ben tutto aò , che da lui gli ìeniua SfiSff * 
rapprclentatoj miche Dio fluite intanto arricchito de beni gratuiti , naturali , e FlJl « a 
di fortuna ,che più gli piaceua lafciarfi da' C Iterici , e firligtofi finimire qualche^» 

Ecck filmici* e Z iuri fl ,ttione » rie contendere , c contrafiare con perfine 

Jt tuo Padre , e Madre porta honore , eriuerentia , e guardati molto bene di non 
fargli {degnare , col difobbedire a loro commandamenti. 

Conferì fei i benefiaj, de quali puoi difponere, à perfine di buoni , e (inceri coflu- 
* n,J * fintiti indo del configlio di huomim da bene. 

Guardati d intimar la guerra à Chrifiiani finga prima pen/arui molto bene, e con 
gr an coifigbo ; & m ca fi ancora di non poter far altro , mancandoti ogni rimedio : e 
fi tum fatti tiritrom a guerreggiare, fàluale perone Ecclefiafiiche , eie innocenti, ciir.fti.ni ir 
che non fino in dolo , ed in enore. hl !U< ? Jt0 b ? 

Se tu vedi contrafli , c liti , tra gli tuoifudditi Jopifcile più prefio , che potrai . t 

. . bene fpeffo del modo , che tengono ne fuoi carichi i tuoi TreuoJli,ed af- 

ri uoi tficiali, e và inuefìigando molto bene, come fi portano nel lor gouerno, ac- 

™ , V ‘ é ak:tnx cof ' 1 de $ u d '*f er n P re (*> ò Sbendata, da te non fi rrafiuri,an- 

gi quanto prima venga, (radicato il male , & infinto il bene. 

Fa, c >e mun peccato, c fceleiaggme atroce , & enorme fi finta nel tuo Regno, cj 

™ n °teftcmmiA ,& h enfiti efe vi troui cof a filmile, non effdr tento d toglier 
via f ui/tto il peccato , el peccatore. * 

U Spefe .che tu farai nella tua Coite , fa, che fi ano ragioneuoli ,e con mifura. 

finalmente ti prego, o mio figliuolo, che nell a mia morte tu babbi memoria di *W®o.f.r 

VdUs. "f* ? I™T u ’ ' m f° ccum r™ > Oratimi , -Preghiere , dr 

tutnfbeni e<i lft?t en r ' e f u ^‘ a ^P e f tutt<> tltuo fiegno,emi facci partecipe di 
-patir, * rie tu bai fiatilo farai; & io fidò tutte le benedizioni, che può gumai Iluil{ 

à /U0i te U * oU ; '* tutte le cefi la Sonerìa Tn- 

F, &b*°lo,c Spirito Santo, che ti guardi, e di fenda da tutriimaU, 

‘ C< a * rmente dii morite in peccato mortale ; affine che pofjì amo vna voltila 

i'i < ì ue ] * vita mortole , efier infi eme andini à Dio, per rendergli gratic £ lodi fin - 
\ 4 fme nel fio Regno del Tarici i/o. * 6 1 

QUffii furono i fanti ricordi , cr ammaramenti lofi iati dal Santo Rè , quali 
P* 1 ,0 -" 1 • a ‘ J^o figliuolo, mentre in tanto f minima fua Santa , e generof.u, 

- n *1*'"* eltrernK.i,cr ritmi articoli del paff.iggtofitrouauà fault* , liberale fpedr- 
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ta , e non punto inuiluppata , e confufa dentro i negotij ; e traffichi del Mondo , ej 
non ritrouò difficoltà alcuna ,pcr ettirpar fino le radici di quelli allettamenti , chcj 
gli alni Trencipi fuoi pari fogffono tenere attaccati alla Terra, hauendo prima. '* 
della [ua partenza di Francia difpoflo con prudenza perfettamente de’ fuoi negotij . 
ScgUrcflaua alcuna cura, e follecitudine del Mondo , altra non era, fe non fac- 
cref cimento del jeruitio d'iddio , e C -utile del Cbrifl ione fimo ; e per tanto , vedendo 
ham ridotta la Città di T uni fi in tale flato, che non fi poteua più difenderei , 
fpcjio domandami , di qual forte di Bjtligiofi haurebbe potuto far /celta, per predicar 
l Fuavgelio, tnfegnare, e cateche^are gt InfedcU: gli fu rif patto, che Frate [Antonio 
di Lov erneau fai ebbe flato molto atto , & al propofito , pofiedendo egli molto bene 
il linguaggio de S aracini ; e fepiir fi /òffe ritrouato vero , che il \è di Tunifi conti - 
muffe in propofito d'effer ammaeftrato nella Bgligion Chriftiana, haurebb: battuto 
gran confolatiane di fentirlo. 

Molte fante parole vfeirono dalla I{egia bocca , à guifa di frali infocati nella fu- 
cina ardente del fuo cuore , & infiniti fqfpiri , per lo gran defiderio di giungere alla 
Sicn iclefle . Fon ri era parte in lui , che non afoiraffe à Dio : Il fuo Intelletto era* 
già colmo della diurna luce ; la Volontà delcelejte Amore ; la Memoria dell' eterni - 
tà della Beata "Patria ; Il fuo Intelletto non era più fggetto all'errore ; nè la fua Vo- 
lontarie alf anfictà , ed affanno nè la Memoria alla paura . Era tutto quieto , e tran- 
quillo , tutto placato ,à guifa dell'acre ferenti, quando auuiene , che vento gagliardo 
gli dtffipi le nubi, e le caligini . Iddio foggiornaua in lui , come Ef nel fuo Trono , o 
cerne il Sole in vii terfo , e forbito fpecchio . Il fuofpirito era trai fumato in Dio non 
altrimcnte , che il ferro dentro al fuoco , che più rafiembra fuoco , che ferro . Ecco- 
lo eccolo già pronto , e fpedito , per entrare in quel i{cgno di Gloria , ouc è la gioiti* 
fenga triflegga , la Jaiiità fenica dolore , il ripofo fenati trauaglio ,./ lume fetida lt_* 
tenebre , la vita fon-fa la morte . 

Flou lafaò pafiar giorno in vita fua^he'non vibraffc i fuoi penficri, medi ante l'ar- 
co dell' amor ardcntiffimo di fua diurna Maeflà , alla confiderai ioti di lei, e del 
Paradtfo , e che non efortafie coloro, che faceuano vita feco , c lo fcruiuano , à medi- 
tare quella felice # perpetua fianca de' Beati, dicendo, che l'huomo è indegno d'effer 
chiamato Intorno, fe non afpira , e non de fiderà di giungere à quel caro Albergo. 

Non s’oppone, in quefiafanta Contemplatione dell'eterna fan-fa. ,eJoggiomo, al 
Santo J\è nè l'Aria , nè'l Fuoco , chcfopra lui fi raggirano ; nè , per efìeruigli altri 
Orbi celcfìi J opra quitti due elementi , potatati impedire di non effer penetrati dal 
fuo perfino , dagli occhi dell' Anima fua ,fi che gli vietajfero la visi a di quell'eter- 
no , & incorruttibile Valpgfo , donde hauea fatta partenza ,edoue banca da far 
ritorno. 

Ter lo ccvtrariol'lnfemo gli fuggiua prccipitofo ,e dalla fua visi a cercaua di na- 
Icondcr fi, piombando con grande, e Jubito impilo dentro gli A biffi , c riparando fi , 
quanto poteuajcn CborridoManto di più graffi opachi Elementi , Tara, dr Ac- 

qua . Infelici quegli occhi , che non miran voi ,ò Luti , che illufirate il Cielo, e T er- 
ra 1 Sfortunati quegli occhi , e ciechi , che non po fono fiore intenti nel voflrofplen- 

dore : 
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dare : Miferi , e mal auucnturati quegfi ticchi, che fi riuolgono altrouepcrnon affi/- 
far fi nel vojlro orbe, & Emifpero. 

L'Hiftoria commune riferifce , che la Tefie fe ne portò il Sig. Giouanni Trifiano , 
Conte di Niuers , figliuolo delBf ,e la Cronica manuj crina narra , che morì da va - 
lorofoHeroenellaBattaglia.se quefioèvero ,ilBf ,che àquel confinto fi troua- 
ua preferite , non potè con maggior gloria dar fine a fuoi giorni , che trionfando con 
famofa vit.oria . Si narra dunque , ette i Sor acini ditionati quafi il olii , per rab- 
bia grande di veder fi vn Vrencipe Cbriftiano tanto vicino al loro Stato, e tanto 
pronto alla loro rouwa ,c danno , gli ojfcrfcro la battaglia , quale fu da lui accet- 
tata , hauendo ajfegnato vn buon numero di Soldati al Conte d'Artoìs ,Juo nepote , 
per difender la retrouardia ,& il paff ì de N aitigli , e del Mare . I S aracini comin- 
ciarono con grand'impeto ad incalvare , e fu sì grande il furore , e la rabbia loro: che 
fece perdere ilgiudicio à Capi , e l'ordine a faldati . Il B < c con gli fuoi tré figliuoli , 
combattendo valoroj amente , daua animo all ef eretto di feguirt òrme del fuo Vren- 
cipe con intrepidezza , e coft aliga, come ancora faceitano il Bf di Nauarra, il Conte 
di Fiandra ,iiril figlia olo del Duca di Brettagna , quali , entrando nel conflitto con 
valor fegn alato , ne vjórono con trionfo , c Trofeo di gloria ,econ fama immortale . 

rifio il buon efitodel combattimento dal Conte ti ^Artois , e che quei barbari 
fitrouauano (par fi, e difordmati, gl' incalvò di maniera con le fue fcbicre , clic la re - 
ftficngafù uij utile ,cla fuga impojfibile . T ulta quella canaglia , e mal nata turba 
di barbari ,jit tagliata d peggi ; mà la perdita , che fece il Bf del Come di Niuers 
fuo figliuolo , e di Tietro fuo Ciambcrlano refe il Trionfo funesto, e dolorofo: 
filtri però vogliono , contro quefla Cronica manuferitta ,e tra gli altri Frate Gof- 
fredo di Bellou Confefsor del fiè , che queflo Vrencipe giouanetto morijfe del mal 
contagiofo , che andana ferpciìdo per lo Campo. 

Mà t orniamo al Santo Bf , che muore per rinafcerc , e languifce per breite tempo , 
per poter in perpetuo godere d'vna [unità , che giunta: non conofce contagiane ,ò 
malattia: lo vediamo oppre fio da febre continua chiedere , e riccuerc deuotijjim.%- 
mente i Santi Sacramenti, e neW efieigli amminifirato quel dell'eftrcma vntione, ri- 
fponder con fentimcnto di gran pietà a Salmi , & alle Letanie. 

Lo f aitiamo parlare del Varadifo , mentre flà hi procinto di farui [ entrata , conti- 
nuando Santi ,& infocati difeorfi di quella beata Tatria,fin che s'aprì la pre- 
tiofa porta di quell' Oriente , che non conofce Occafo , dicendo à forte quelle parol u 
del BfialVrofeta : Sarò contento ,e fatio» quando apparirà la vortra Gloria Quanto 
più le forge corporali erano deprefie , tanto più s' innalgauano quelle dell' minima , e 
fi dtriggauano al Cielo . Non era auangato più pcnficro, ò parole per lo Mando : Di 
tontinno prof crina quella pietofa, e magnanima bocca qualche bel verfo delle Sacre 
carte in lode della Votenga , della Giu fiitia , e della Mifeiicordix di Dio . ~Ad t firn- 
pio di Giesù Chriflo Signor nofiro, che, morendo , dijfevn Salmo intiero. Ungi San- 
to ne diffe molti , e t ragli altri U Quinto , quale uuomincia : Le mie pa rolc coi 1 le tue 
creccht a (co tn, ò Signore, intendi alo ito gri.lo: & algati gli occhi al Cielo reite- 
ro piùvolte queflo verfoi Entrato nella.Cakvoftra; entrato nel voitro Samo ( 

pio i£. 
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pio ,e confeflirò i ltoftro'Santo Nome. L'Hilìonafà mentionc di due Orationi,chè 
in que fi' ritmo punto prefe impreftito dalle pubUcbe di Santa Cbieja: L'yna per for- 
tificare ilfuo cuore in quefto coìremo paft aggio : Signore fateci gratia, che nel le prò. 
/periti non fìamo fuperbi ,e nonhabbùmo timore nelle auuerfitidel Mondo ; lj 
l'altra per racomandare ilfuo Topolo: Santificate, Signore,# cufìodice il roftr» 
Popolo. 

Now potevano mirar gli Angeli , vno fpett acolo più grato ; quanto la braua , La 
cor aggi ofa lotta di quefto Trencipe contro i amor della Vita, che fi sforma a di rite- 
n rwto Rè rurloalTrlondo . 

per morite fi Tutti i fuoi fudditi piangcuano ,eefio rideua : Tutti i cuori erano abbattuti , La 

noOkbninf froftrati dal dolore , e dalla afflittione , ed effo munito della fua interna bravura^ , 
■a. cr intrepidezza , ( quando altri hà bifogno di confolatione ) confola quelli , che fi 

atriSlano della fua partenza . Come prima s accorge , chef bora di vfeir da quello 
mifero Mondo è vicina ,fi alza dal letto ,efi ftende gencrof amente in piena terrai 
nel pauimcnto , e nella cenere , per vera burnì Ita , e per moftrare , che jempre con le 
grandezze, FSgie banca congiunta la manfuctudinc , tir il concetto baff o di sé me- 
de fimo , e forfè anche per de fiderio di morire nella T erra, dotte Cbriftopernoi volle 
morire , già da lui f altra volta , &■ bora più che mai tentata d'efp ugnare ,edi fot- 
aioiìiistn trarre dal giogo de gl Infedeli ,e de' Barbari. Morì , angi rinacque, rendendolo 
»o Rè »• jj* Spirito purifjìmo al fuo Signore nel Venerdì à 2 5 . <f Agallo 1 2 70. Morte glortofa , 
dl A£ofto e morte pretiofa , e per merito della caufa , e per eccellenza della vita : Finendo cer- 
ca la morte , morendo troua la vita: Finendo combatte, morendo trionfa: I fuoi 
trionfi diftinguono da' vini , ed ifuoi Miracoli dà morti : L’Anima fua non potente* 
far nè più bella, nè più felice partita. 

Il mede fimo giorno della Jua morte giunge Carlo fuo fratello Bf di Napoli , chea 
diffimul ondo il dolore , & il difpiacere di quefta perdita , affaltò con molto impeto 
gl'inimici , facendo ftrageditremladi loro in manieratale , che chihaueaforte di 
fuggire la Jua fpada , era coftretto dar/i in preda all' onde del Mare , & mi reftauti* 
meramente fommerfo. 

bentke*f effe "Morì Santo ; mà fino dopò la morte fu ancor temuto da' fuoi nemici ; 1 eguali 

mono , e ie- furono sforzati à domandar la pace al ì\è Fthppo fuo figliuolo ; e per hauerla , loro 
fù bifogno pagar le fpefe del viaggio, e continuare il tributo al fti di Sicilia, promet- 
tendo, che la fede Cbriffiana fai ebbe predicata per tutta l Africa . 

Gli benori preparati à Luigi della Francia per trionfo, furono cangiati in pompai 

li mutati in 

rompe tue pu troie. 

bit. il fuo Colpo fù portato à Sem Dionifio ; e nel pa fare , che fece furono erette Tira- 

midi con certe Statue di jopra , che rapprefentauano al vino le fue virtù , le fue opt- ' 
re heroiche » e fante , e l'ermor del fuo popolo . Tiangea la Francia la morte di Luigi , 
come di fuo caro Signore : il Cbrtiiianefimo lo piangeua , e defideraua come Tadre, 

Si «ffimi n a c "Protettore. 

la tìu dei s. la fua C anonizatione fù lungamente e ff aminata , effcndochc la grondaia del- 

la fua egualità richiedeua, che vi fi procedere con altretanto rigore, e trattenimento -, 
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quanto bifognaua per raffrenare le voce degli empij, che delle più S.tcrofante cofe 
fi burlano, e temerari prorompono in quella be flemma , che inuoiii Santi metto- 
no in dubbio la fantità de' vecchi . Tapa Bonifacio Pili, fece due Sermoni in pu - ° 1 *’ 

bheo fipra quello [oggetto , e nel primo fi fece intender con qtiefte parole : Entria- 
mo in quello negotio propojlo/anto defideratojc degno di tanta vetnr ottone, e ride- £”^"0^ 
tenga, per tfpatio di z 4. anni ef aminato, <&■ approuato col fuo veroparagonc nella miriadi! 
vera fornace della Fumana Cbtefaaò il te/limonio di molti, che qui fi ninnano pre - Kc * 
feriti sorgi di Noi mede finn she babbuino porlo addietro conofctuto , e vijlo questo 
Santo I\é, la cui vita hd trapalato di gran lunga quella de gli huomini zune nti . 

Ffirouandoft ancora noi in Francia, intendemmo da gente degna di fede , che fi 
trou aua nella Badia di Fpiaumont vn Fgligiofi, tanto pieno di le pra, fetido , e pug-. 
gplcnteper le Jue viceré, che non fi ritrouauaperfona , che fe gli voli-fé app-reffare * 
buttandogli da lontano le coje neceffarie per viuerc; cffcudonc fatto confapeuole^x 
quejlo pietojo Trcnc.pc,e vedendo la mijcr abile perfona di lui abbandonata , e dere- 
litta jie he bbe gran compaffwne ; lo vifitò fpejfo,e gli portò il cibo con le proprie ma- 
ni lo medicò, e gli purgò le fue vlicre. 

Fu qucflo glorio fi Jaiito vincitore di tré grandi inimici: del Mondo Jprcggando le 
fue vanità; del Dianolo, per la fuag-ande humiltà; c della carne, per la [uà perfetta- 
continenga , nou battendo giamai diuifo il fuo corpo /tè conofctuto altra Donna , fcj 
non lafua confi rte datagli da Dio . 

Sono fiate da Noi viste le mformationi fatte con Cauttorifì Je’/ioflri predecef- 
fori, e mflra,fopra la Jua vita, e vi I; abbiamo trouali fefj'antatre miracoli , fe bene wt 

TapaNicolo III. s era lafciato intendere A' hauc tanta notitix della fiotti tà di q 11 e- u dcl S - Rc 
fioT 1 cncipe, che gli baflauano due, ótre miracoli, per la formalità di quefla Caio- 3 
nigatione. Gli Con.miffanj da lui nominati, per iiiformarfene , furono (Arciuefio- Giudiciodi 
uo di Franosi Vefcouo d'Auxerre,& il Vefcouo di Spoleto. Tortate le tnformatio- drciUuLiu 
ni, Tapa Martino cornine ffe la caufad tre Cardinali, che lacfaininaffcro, il che fa- 
cendo eglino, la morte di Tapa Honorio IV. fece tralafi tarla. 

Mà tornò di nuouo à riuederfi fitto Nicolò IV. Tapa, e Noi fummo [ vno di' tré 
Cardinali da lui deputati, per vederle informationi,e potiamo dir con verità)) ano- 
do Noi in ciò fcritto, & efendofi in c, ò affaticati , che con tanta efatta dtligen ga fù * 
efamiaato,e chiofato qucfionegotio,chc due file (catture fatte per chi a, eggà del- 
la verità potrebbonofiruire per vita carica di molto pefi: per tanto no dobbiamo noi. 
tollerar piu oltre, che quefio lume Aimori per maggior ifpatio di tempo na’cojlo fitto ' 
il Candeliere, e con ragione la Chiefa deuc abbracciar Luigi Santo , e dirli : Amico, 
f Aite più Ato, ac coche la voflra gloria fia conofciuta da circoftanti. 

Il primo Senuone A Bonifacio fu fatto nel fuo Talaggo in Ciuità vecchia ,&il 
fecondo nella Chiefa de' Francifcani del mcdtfimo luogo il dì figliente à San Lorcn- 
go l' anno 1 a 98. e dieci giorni doppo fù pubhcata in Fpma Li Bolla della Cono- 
nigatione. Mi fino adoperato molto tempo, per hauerla nelle mani , & hauendomu c 

fregato l Auditore del CardinA VbAdmi,Nuncio in Francia Ai farla copiai- dà re- 
gisti dd Vaticano Aopp otre anni mi fumandola, e per t A cagione venne rifar- 
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data la publieatione di quefla Hiftoria . Ella fi legge al pre/ente con molte belici 
reili : e curiofe offeruationi, cotnpofle dal Signor Meinaido Configgere del Rè in. » 
finger s , per ornamento dell’antica Hiftor.adi Gionuille. 

Tra le altre cofe dice quefla Bolla : Che Dio , ricco nelle fue mifericordie, liberale 
nelle fue gr ode, e magnifico nelle fue ricompenfe, tolfe quefto buon Rj dal Mondo , 
per farlo feder nel Cielo con gli fuoi Trencipi nel trono della Gloria. Che gioifea du- 
que la Chiefa , e che faccia fefta , bau endo prodotto vn tal figliuolo, & allenato , t 
nodrito rn tal Trencipe , che per effo, adorna di sì grande ornamento, e afjìcurata* 
<f vn tanto interceffore appreffo del figliuolo del Tadre Eterno. 

Regnò Luigi lungo tempo Jengafar torto , ò Violenta, ad alcuno ; jlmò la Ta- 
te ; effercitò la Giuji itia ; e coltiuò là Tietà; fece veder due volte lo flendardo della 
Croce à glTnfcdeli , & off endo loro Trigione , e coflretto à giurare di rinegar Gie- 
sù Chrijlo, come il Solda d'Egitto hauea r negato Mahomcttofin cajo che non offer- 
ti affé le fue promeffe, oppreffo dalli forgi delle minaceie , dall' euidenga del perico- 
lo, e dalla iflanga, cheglifaceuano i Conti di Toittiers,e d' Angui fuoi fratelli, qua- 
li nonpenfauano ad alno , che à liberarfi da quella cattili uà , rifpofe Chrifliuna , e 
generofamente, che più preflo yfc irebbe l'anima dal fuo Corpo , chefimih parole. 
dal fuo cuore , e dalle fue labbra . Effe atto molti Jchiaui Chriftaniffece battegjar 
molti Saracini , & hebbe cura , che feffe loro fomminifìrato il vitto ne'bifogni ; fe- 
ce rifiorare ,c munire molte Forteggc; edificò molti Hofpidali ; mortificò iljuo Cor- 
po con digiuni, vigilie , e difciplmc ; e finalmente è morto conforme alla vita , e Dio 
con gran Miracoli hà f coperto la fatuità de Ila fu a vita di maniera, che gl infermi 
botino trouata la loro finità alla fu a fepoltura ; igeppi ,i par alitiebi , ifordi hanno 
racqutftata la primiera] unità , robuflcgga , e gagliarda delle perdute membra ; e 
per tanto di comune confenfo de’ noSìri fratelli ; e di tutti i "Prelati , ffiefi ritrouano 
appreffo di Noi , babbiamo ripofloalli 13. del me ■fed’ % AgoftoproJfimo paffuto quc~ 
ftogloriofo Rè nel Catalogo de’ Santi , ordinando infime , che lafuafefiafi celebri 
con diuctione, e folcnnità ciafcun anno il giorno fcguentc dopò San Bartolomeo, nel 
quale morì. 

In tale modo tbenora Tapa Bonifacio , nè fengagran ragione ,pcr effer già fla- 
to reputato per Santo in fu a vita , eenferuandofi con gran gran religione , quafi per 
Reliquiajuttc le fue cofe ; e benché lafita minima jrifl > etta ne legami, e prigione del 
Corpo, non face ffe veder le grafie, delle quali era dotata , raff ombrando vna Palma 
di duro,& afpro tronco , mà con rami, e frondifempre verdi , nientedimeno di con- 
tinuo fi Jcopriuano le fue anioni marauigliofe , e fopra naturali. 

il corfo della fua vita hà germogliato ampiamente gra prone della fua Religione, 
Giuflitia, evalore : Voi Hiabbiamoviflo ,& ammirato nell allegra delle gran a 
degge del Mondo, efcrcitato in pace , <& hi guerra , nelle vurtù Reali, e degne della 
fua Maeftà ; Dopò fi è fatto veder àguifa di vna perjonapriuata in tempo , che fece 
del fuo Gabinetto vn Caluario,per confiderar la morte ,Z?vnT abor per ammirar 
Ja Gloria del fuo Signore. 

In quel luogo dona à Dio tutte le bore, che poteu a rubare al Mondo-.Colà in certi 

giorni 
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$iomi della fettimana fi fermaua con gli poucri; à' quali efio faceua poi ve^i , <lj 
J eruitu,come ad Angeli del Signore, lauando loro con le proprie fue mani i piedi. 

lui ogni giorno, ancipiti volte il giorno domandaua conto alt Anima fua dellcj 
bore, che hfciaua lambiccare del numero de' giorni della futi vita^onfidcrando^be 
tabbafi aitano ad ogni momento à gaffa d'ombre ; lui tutti i Venerdì colmo d' burnii- fugacità del 
tà lontana da ogni fintione , e con le [palle bafìe /otto la difciplina delfuo Confcffo- n *J U8 
re domanda mifericordia : Colà parla à Dio non cf altro linguaggio , che deli Amor 
Dittino , dou: le parole fono lagrime , & i fofpiri clegantia , e facondia : I n tutti i 
luoghi temeua Dio , come fuo Rè ; per tutto t honorana come J no Tadre ; mà in quel m 
luogo r Anima Juagliparlaua , come àfuo Spofo , il quale amando non dominda- ***• 
uà altro , che amore , donando , e promettendo il tutto per amore ; Negli altri luoghi 
faceua rifplender lafua Maestà , iui la fua humiltà ; altroue commandaua ,&iui Come y ,, 

ebbediua. _ .. “CTS 

"Per cercare occafioni di efier burnite ,fi Jpogltaua de’ rifpetti , e delle Cerimonie^ m di huai- 
che appartengono alla Maeftà;e perche ciò malageuolmente fi poteuafare/ié eraat - 
ta la pietofa Jua afirattione di Jcemarne il vero , ejf tndo egli Ré i « tutti i luoghi, pre- 
ga il fuo Confefforc , à comandargli qualche cofa in fecreto ; poiché nonpoteua prOn 
tic ai- e t obbedienza in publico. 

Ritr oliando fi in Egitto , manda vn fuo Cappellano àvifitarc vnfuo "Paggio di 
Camera , che fi ritrouaua infermo, & appunto in quel tempo fu vifto in tale eftre - 
mo , chepareua ad ogni momento volcfic render l Anima ; e con tutto ciò egli diffe, 
che afpettaua il Rè , e non gli era pojfibile di morire, fin che non f batiejfe veduto : 
il clic effendo fiato riferito al Santo, nel medefimo punto fondò à vifitare,& a par- 
largli, conciandolo teneramente ; dr in vn tratto Guglielmo , ( che tale crailnomu Onn cariti 
dell' Infermo,) Jpirò: E qui fi può notare C affetto, e la carità Regia del Santo verfo i 19 R 

fuot Serui; & all'incontro quanto era da loro contracambiato , che fin nel punto del- 
la morte non parea loro morir contenti ,fe non erano da lui vifitati. 

Era J olito del Ré domandar fpefio la grafia delle lagrime , e fi lamcntaua qual- 
che volta dell' aridità degli occhi fuoi . Quando intendenze , chela Chiefapregauaj, 
per ottenere vna fontana di lagrime , diceua : 0 Dio mio io non ardifeo già domati- «ku* » Die. 
dar vn fonte di lagrime , ma fi bene poche goccie, per humcttare la ficcità ,ela du- 
rezza del mio cuore. Le preghiere dom -ndano: mà le lagrime impetrano, e rapif To- 
no. Era dolce, e benigno con gli altri, mà feuero con [c medefimo, f uggendo wn fila- 
mente le coje vietate /nà afienendofi ancora dalle permejfe. 

Il Cilicio, la Difciplina, i Digium, e le altre ntorlificalioni del fuo Corpo eran Itu 
dclitic del fuo Spirito. 

Quanto al Matrimonio fu leale , e fedele, e non diede giamai ombra , ò fifpetto di t 
gclojia. Se la Regina Margheritafua Confine hauejfc voluto confetture , era fu.va 
intentione di cedere il Regno al fuo figliuolo , e di andare à finire lafua vita , cfarfi 
Rehgiofo in vn Cluofiro . Goffredo di Bel luogo fuo Confcfiorc , non fa mentione di- 
ftinta di che Religione , mà tiene al ficuro in vna delle due , ò di San Domenico , ò 
diSm Francefco: Se bene il Santo Ré era già dellatcrsu Rigeli de' Penitenti di 
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San Francefco , nella quale fi emana à quel tempo indifferentemente dagli EccP* 
Alimentati! fi a fi lc ‘ > e ^ a tjnt0 d uomini j quanto DOtUtC. 

ìi Sama Kè ^Ammirando la povertà di desti Chrifio ne' fuoi poverine tcneua di cotinuo ogni 

?e°iw 1 Bou Q 01710 conto, e venti alimentati da lui nella fua Corte . Nelle fefie folcnni feruiua lo- 
ti in cono, ro, qualche volta fi trouaka di haueme cibato ducento, prima di porfi à tauola;e non 
fi fcrifaua di mangiar ilreflante delle vivande, che lóro Manganano. 

Mifrricor- -dmò , e feriti Iddio per Dio medi fimo . La fua Santa volontà je la mifcricorditt* 

du dri ramo eran l’oggetto del fuo amore , e la meta del fuo feruitio; ancorché non vi fofle fiata la 
?<^e ricopctìfaj pi emio della vita eternatoli paxiò C haunbbe lafctato di amare # ferui 

re.Sapeua bene il Santo Ré, che fua Divina Maefìà amagli buoniini infinitamente; e 
però fi sformati a,qu auto pcrmctteua il noftro fragile fiato , e conditione , di rendergli 
la pariglia , non approvando il penfiero di coloro j quali non safìengono da far male , 
fe non per lo timor della pena, e non fono incitati al btnefie non per la fperanga dei 
premio. 

Il Signor di Gionuillc narra à queflo propofito, che , hauendo ordinato ad Iuont 
di Bcrtagna , Rtligiofo dell ordine di San Domenico, di andare ad ^4 ere à parlare* 
agli Jtrnbafciatmi del Snidano di Damafco, incontrò vita Vecchiardi a /juale porta- 
va m marnano vn vafo pieno di fuoco, e nell'altra vn ampolla piena d'acqua, et ba- 
ttendola richiefla il Santo Ré,à chefe ne volea feruirc; Rifpofc,che co n C vno voleva 
abbruciare il Taradifo , e con Coltra efiingum il fuoco dell' Inferno; e ffcndoche gli 
huonnni non faceuano bene,fe non per amo? dell’ vno, e non fuggivano il nule ,fc-> 
non per timor dell altro. 

lfjLmor di Dio hauea trasformato il fuo cuore in vna Lampada ardente , che di 
li s. Rè in_, C07ìtlmi0 dfplendcua alianti jua Diurna Maeflà,e non fii giamai pojfibile olla Carne * 
TaieMna nò Mondo , od all' Inferno ammorbarla; Vinto , e coflretto da queflo grande amore , 
fepci'fte'i d ' non fi fàegriana di Jepellire i morti in Valefiina, lanari piedi a' pellegrini, toccare _j 
moni. infermi carichi di viceré lordide,c febifofe à vedere, noiofe al tatto svaligiando quel - 

T*L*'Ln to> che loro auanbaua. 

jg*. ft, ° Que fi' amere conucrtiua in foaue odore tutte le cofe fetide delle mi ferie Immane . 

«odéTcieic* l J uct Tredeceffori Janauano le fcrofole per gratta Divina , laquale ancora è re- 
data a' giorni d’hoggi ne loro poftcri,e dcfcendenti,folo,& vmeo Miracolo vifibile , 
e continuo nel Momdo . 

Il Santo Rè ne guariva gran numero, aggiungendo il Segno della Croce alle paro- 
le proferite in toccar l'inferno II Rè ti tocca, t Dio ti fona. * Ancorché C vfo di quefio 
fegno della Croce fia tenuto efierpiù antico. 

Il V. Sigi! mondo della Compagina di Giesù, quale con tanta follecit udine fi è af- 
faticato nella Hifid ia Ecclefiaslica, mi hà conferito le parole fegueutt , tratte da vn 
libro jeritto à mano da Guttbcrto abbate di Santa Maria di Nongento all ^Abbate _> 
bidone di San Stnforiano . Dunque non vediamo noi di continuo , che il Rè Luigi , 
noflro Signore, fà fempre miracoli ? Guarifce tutti coloro fii quali hanno le fcrofolc\al 
collo , over $ in qualche altra parte del corpo, aggiungendo il fegno della Croce, nietre 
li tocca. Ritrovandomi io co lui, hòvifto correr gl' infermi in tato numero, e co tanta 
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fretta , eh' è Infognato aiutarmi inficine con gli altri, per non lafciarmi opprimere, e 
calcare da tanto concorjo;& effo con vna piaceuolegja naturale gli prcndeua am y- 
reuolmente per le manifestandogli con sonde bumiltàjc diuotione.Non sò però per 
qual fallo, e mancamento Filippo fuo "Padre perdi la gloria di questa opera miraco- 
lofa , che poi haueua da efler efercitata dal figliuolo con tanta felicità , e buone ftto. 

Intende l' _ Abbate Guitberto, di Luigifopranominato i l Groffo, figliuolo di Filip- 
po primo, il quale, hauendo degenerato dalle virtù de fuoi Progenitori , empì la fuo, 
Cafa di turbulcntic, e di f caudali , per l Adulterio commefio con Bertrada mogli e di 
Folco Conte £ Angiù ,percaufx della quale repudiò Berta figlinola di Baldouin * 
Conte di Fiandra, fua legitimafpofa. 

Jn cambio de' fuperbi titoli d'aquila, di Folgore , e £ altri filmili , che la vanità 
non meno ridico lofa , che mifer amente bà dato a Prencipi ,San Luigi fi glmiauiL» 
del nome di Chriflixno , e quando veniua richiefto , da qual principale anione frd le 
tante grandi , e memorabili che honorauano la vita di lui , defideraua acquiftare-f 
il cognome, e titolo, rifpondeua: Dal fuo batte fimo , che gli haueria fatto oc qui fi are 
la vittoria contro il Dianolo , volendo effer chiamato Luigi di Poifiy . Il fafo del 
fuo Battefimofi conferita in vna Cappella di Uoflra Signora di Poiffy , hauendo 
quelle Signore Illnftrijfime, che vi dimorano I{eligiofe,fabricato [Altare maggiore 
nel mede fimo luogo, douc nacque je per queflo rifpetto non fi vede riuolto ad Oriente . 

Chi bauefie cognitione di tutte te Sante , e eligiofe fue parole , che gli vjc inano 
dalla bocca, haurebbe altretantc pietre pretioj e, per arricchirne le Corone de' Pren- 
cipr.c fi come le parole fono veri fegni dell'Anima, non neproferiua vna giamai,che 
non difeopriffe chiaramente le bellegje e le perfezioni della fua . Diceua , non tro- 
uarfi lepra più darmofa, che il peccato, effendoebe la lepra nonguaflafe non i corpij 
quali dalla Morte pofiono effernerifanati;ma il pacato infetta CAoima,e la anda- 
na dopò la Morte, alle pene cterneiChe i figliuoli faceuano molto male, à no obbedir 
alla prima parola del loro Padre . Hajiea fpeffo quefta Sentenza in bocca: Vn huo - 
mo da bene, fido , e leale, fi hi più da flimtre per le fue virtù , che per effer fempli- 
cemcntc huomo di ragione ; Soggiungendo , Effer cofa maluagia il prender f altrui , 
già che il far la rejlitktione è di tanto pefo, e fastidio, che fola à nominarla fcorticxj 
la gola. Diceua, che in tauola non fi doueua dire fotto Client io alcuna cofa, mà fi be- 
ne con alta, (ir intclligibil voce, perche ,fefoffe fiata cofa importante , bi fognano^ 
tacfrla, e fe grata d ciafcuno , ciascuno ancora ne doueua effer farlo partecipe. 

Tutto che il Santo Bjportaffe intcnfo,& ardente gelo ali' accref cimento del l{e- 
gno d'iddio, non però fi moflraua meno vigilante negli negotij del Bjgno, nè meno 
generofo nelle funtioni del fuo gi-ado locale : Se non haueffe faputofar altro, che pre- 
gare, e piangere olii piedi del Crocififfo , non haurebbe fatto con tanta felicità , <u 
perfezione ìattiom della più grande £ trxuagliofa profcjfione del Mondo, quale al- 
tra non è ,fe non di comandare à gli buomini . La fua pietà non era folo in apparen- 
ga,& nelCefleriore, come la pittura : Confidata nell'interno ; era radicata nelì in- 
timo, e nel fondo, e falda come Diamante. 

Haueua in abbominationc gh Hippocriti t particolarmente affai più quando «J- 
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trafa cenano gli jfngeli , che auando rappref emanano da demoni . 

Sapea far del Rehgiofo nella Chiefa, e del fé nel Juo Tala^go, e la fua Trlaefià, r 
•ikmt . tnagni fi cernia tifpleiìdeuano da mie le parti nelle cerimonie publiebe : ben lo mo- 

firò, quando concefic il perdono a Trencipi della lega , & gradila loro bumiltà ,e 
pentimento ; Quando nceuè il tributo dal Rè d'Inghilterra ; Quando rifilò le Tro- 
n inde del Regrio, narrandofi, che fece quefta vifita due volte nel fuo regnare:Qua~ 
do mife ifuoi fratelli inpofjeflo de gli Stati , e dominij loro ; Quando fece le not^cj 
de' fuci figliuoli , ò gli creò Cavalieri ; Quando cntraua nel Juo Variamento ,& at- 
tendala noumeno da gran Ré, che da prudente Economo , allapropria Coite , ri- 
tiedendo con gran diligenza le fpefe , Tenti ate , e fonili altre cofe ; confermando il 
■tutto con buoni ordini, chiamati dalla Cronica di quei tempi: Le cofe fiabilite : In . » 
tutti quelli giorni folcimi fi faccua vedere con regio decoro, e feruito all a grande^ 
da'fuoi fratelli, e dalli Bai oni del Regno, i quali erano alla guardia della mafia , ò 
Federico ii. ieljuo trono. Llmperator Federico II. niarauighato delle fuc virtù , defidcraua di 
vede*? fan- cederlo; e per tanto lo piegava, à volere arriuare fino à y aucolcur , forte per far 
io He, c ne paragone tr a la pompa Imperiale, eia Regale; mà nel comparire, che fà il F{é, Lu 
gratu.' llj preferita di quella Mae fi a eccede la riputatone, C eccellenza , e la pompa di ecfo- 
re, facendo molto ben conojeere, che il Giglio è <f oro, e l'aquila è di terra . 
à Seno alcuni, che penfano, la dcuctionc, e la pietà leuare il taglio, & il filo alla fpa- 

deuorion L>* da della bramerà, e valore, connettendolo in pnfillammità,c dcboleiga: Non f u vc- 
rò Mcuaas * dutogiamaiTrencipe più religiofo in Cbicfa, nè più valorojo in battaglia : Forfc-> 
no il valore, che non fu vngran fegno di valore tutto hcroico, andar incontro ad vna infinita _» 
di alìnea*'.** altitudine di T urebi con la fpada in mano , effondo il primo à rifrattore il Contea 
xe. c ' d\Angiù fuo fratello, fatto da loro prigione . Gionuille narra, che nel primo conflit- 

to fatto in Wafer a farebbe flato il tutto perduto faigalapiefenga dtl Ré , il quale 
dau a colpi di fati a, e di mag^a bravamente' con grande ftuporedi chi lo mirano; 
{correndo, e (occorrendo per tutto ; & in particolare doue mirano cjfirpiù bifegno 
della Juaperfona; e che battendo Jet Turchi prefala briglia del fuo Cauallo , per 
condurlo prigione , il valorofo Ré fi adopròdi maniera, c/jrà loro mal grado gli 
cofìrinfeà Inficiar timpiefa ,& in tal modo col valor del fuo braccio , /campò tlìefo 
da quelpeiicolo . 

"per /anta, & innocente, che fojfe la fila vita , con tutto ciò non potè fuggire gli 
flralidcUa tnalccficetiga, che hà di continuo il veleno nella lingua, empiendo fi to- 
rachie continuamente di maluagio /angue. 

La Satira di qnefio tempo non potendo far prefa fi opra le fuc anioni, e coTiumi,fi 
burla di qnefiagrar.de, e marauigliofa dipendenza, della volontà fua , e di fu a mar 
Stupendo <frc. ynTrcncipc grande dona Joggetto, c materia di penjarc à male del fuosfor- 
• lucrila, eco ? (lj cgn, diao, quando fàconofcere,che dalla fua teftanon fipiiòtirarc quel, che 
r<>li “ co ‘ dei<e ordinare, e difendere; ed i popoli fi difguflano de' comandamenti, quali credo- 
no non proceder dalla Jua auttmtà . - . 

Quelli, che hano fritto, e fiere fiato impoverito il regno da'fuoi viaggi fatti altra 
il mai ej: che egli è flato il primo, quale hà caricato il Juo popolo di DiUij , editar 
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flit, fi fonomofiratiò maligni, od ignoranti , òpur f vno, et 'alerà ; efjendoche non d e 
vi è fiato Trencipe, quale habbiapià di lui defiderato il rifioro del fuo popolo ; e_> ton refta'fi. 
circa quel, che fu {cornato al fuo tempo, fegui f efempio de fecoli, tic quali regna- Carw* C dai 
uan i fuoi maggiori, facendoci il tutto colconfenfo de popoli . Si burlano mcdefnna- vero . 
mente in efaggerar il tr attaglio, che hebbe à trottar denari jtd effetto di libcrarfi dal- 
la prigione: Ejfendocbe Gionuille nota con gran giudicio , che doppohauer pagato 
il Juo rif catto , non hauea pofio ancor mano al denaro del fuo teforo ; tanto maggior- 
mente, quanto che in quel tempo la Francia abbondati a d’argento ,ed oro. 

La Corte del Vapa, che hauea fatta dimora irne, ò dieci anni in Leone , e quella * »PJ>- 

dcl Rè d! Inghilterra , che di continuo ftaua in Bordeaux, abbondantemente lo riem- ic tenuta in 
fiuano . Lt0,le • 

Furono ritrouate nel territorio di Limofin le Statue al naturale cfvnRè , df vno* Teforo tro- 
Hegina, de' loro figli, e figlie , affife in fedic doro attorno mia fattola d’oro . mo°rìo f di'ti 

Il gran rifpetto, ed honore, che portaua il Rè à tutti quelli, che ventilano in nome moli» 
della l'anta Sedia , non per ciò lo rdc meno follecito à confer Marie ragioni della Chic - 
fa „ Anglicana , per la quale fece la Confiitutione , ò Traumatica Fanno 1268. in*, 
virtù della quale mantiene prima la giurifdittione de’Trelati nella collatione de' 

Benefici]. Secondo la libertà delle elezioni alle Chiefe Catedr ali . Ter^o eft emi- 
na la Simonia, delitto molto pcfitfcro , e contagiofo al Chericato . Quarto , regola* 
e riduce le prouifioni de' benefici], e delle dignità fecondo fintentione della legge-? 
corumune, de Concili] , e de' fanti Decreti . Quinto, caffa Ftf cationi, ed i carichi 
gratti fopra le Chiefe di Francia, imposi i dalla corte di Roma , onde ne potrebbe-? 
dcrinarc gyanpoucrtà nel fuo Regno; cprobibifcc Fimpofitione , denota, fe non per 
caufa ragionatole, pia, tirvr gente, ò per nccejfità ineuitabile , e con fuo confenfo. 

Sefto, loda, approua , e conferma tutte le libertà, franchigie , immanità , prorogati- 
ne, ragioni, e priuiligi conceffi da lui, oda Regi fuoi predece ffori alle pafone,Chie- 
f c, Monafierij, e cafe religiofe, e pie : S'hà però da credere , che quella facoltà ap- 
partenente alle cofe Ecclcftafiicbe jfofie conccfia alla Francia da' Sommi Tonte ficu 
Tapa Orbano IF’.fcelje il primo Gioucdì dopò l' ottona delle Tentecoslc , accio- 
c }, e foffe folenne à tutta la Chiefa Cattolica, inmcmoria dell' Inflitutione del San- 
tiffimo, & auguFìiffimo Sacramento dell 'Ultore. 

Si notano quefte belle pa) M ole nella Bolla dell'lnfiitutione : JLlfuono delle Cam- piedini»- 
pane, e de gli n finimenti Ecclefiaftici corrano * Sacerdoti, e gli altri "Mini firiallz-? BouJ 
Chiefe ; impieghino i cuori, i per fieri, tir il tempo àgli Htnm ,tirà' Cantici: In tal 
giorno apparisca la Fede, fi folletti la Speranza , s infiammi la Carità : In quefio 
giorno tutti contenti , e lieti con vno fpirito,tirvn voler pronto s’vnifcano per Ut* 
folennità di quefta Fefia, e fi f caldino nel feruitio di colui, che ,efiendofi dato à noi 
vna volta per rifeatto, ci fi donadi continuo in alimento, e cibo, e fi donerà in fine 
per ricompenfa eterna à' fedeli . 

Il Rè fece incontinente publicare, tir Off cruore quefla folennità nel fuo Regno . Pcde ftjt>irir 
La fua Fede fu di continuo ferma, e fi abile nella confeffione ,ela fuadcuotione fima dei fra 
fempre ardente nella merenda di quefio niifia io,wro * tir vinco mcgoallbuomo , 
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per farlapaeenlfuo Diojol fuoproffimoje confe mede fimo. Quello è i IV diadi o 
della Cbiefa, non fabricato dalle ofia di Penelope ; mcL dalla itera Carne di eie sii 
Cbrijlo,efin che durerà quello, lltoue farà inefpugnobile . 

Hot» btUllfi- fi* t matA nHOUa > che olla Mefia di vn "Prete di Talamo era fiata vifla leu 

su rifpofu figura di vn Bambino nell’ Hoftia Sacra, & offendo pregato di andarla à vedere^. 
Odiamo Ri. r ifpofe,che quefli miracoli non appariuano fe non per coloro , che du Intanano della 
verità, e che la fua fède non ne hauea Infogno . 

Le Cbiefe di Francia fono obligate alla memoria di San Luigi per molte dettole ce- 
rimonie, che adornano il culto diurno : Per ordine feto fi canta vn Hinno per la pace 
all'eleuatioue del Santiffimo Sacramento ; e fautore di quello religiafo coflu me di 
iu^ouginita proflrarfi à quefte parole della pajfioue di Noflro Signore : Et inclinato Capite emi- 
Odiamo Rd fitSpiritum; altri non fu, che San Luigi ; quale ancora inftituì, che s’niginocchiafle à 
quelle altre del Simbolo , Et homofaSus efi. 

Non farebbe altro, che vn volere dar principio di nuouo alla fuahifloria,fevo- 
leffimo far mentione di tutte le fante jc reùgiofe attioni della fua pietà;& il penfor di 
aggiungere qualche cofa àquefto immèfo pelago delle fue lodi , f arebbe vn verfare in 
vn gran fiume vnaptccwùt giara <f acqua. La gronderà del foggetto eccede il me- 
rito del dtf cor fo. Bafterà foto aggiungere , chefinadefio la Francia hà mancato del 
debito , e dell obligo d si gran Prencipe , e che la memoria di qucflo mancamento Icj 
bà fatto bene fpeffo abbaffar gli occhi. 

Tarde de) f. il Beucrendo Padre Arnoldo, Predicatore, e Confèffore ordinario del Rf , non fi 

ftffordeì £ è potuto ritener di non dire in pubbeo^uefte parole : Che , fegli altri Bggni haue fle- 
to Rè piene ro Santi di quefta qualità, e tf vna vita cotanto miracolofajtutti nel giorno della loro 
orfana **• f e ft a fi -pedrebbono acce fi, & infiammati nel culto, nella diuotione, e nella pompa; 

Che la negligenza in quefta anione era empiala dimenticatila vergognofa: Non i ■ 
tanto odiata l ingratitudine, che diffimula,ò non rende i benefici, quanto quella, che 
ferie f corda. Ne parlò queflo buon Padre con tanta efficacia , che la pietà del Rf fi 
mafie fubito à commendare à Monfignore ^ irciuefcouo di Leone ,fuo ^imbaj cioto- 
te in Bpmajli fare inflativa , che la Fcfla di S. Luigi fòfie in maggior venerationeu 
di quel, che era. Noflro Signore Papa Paolo V. considerando , che non fi farebbe 
potuto rendere à queflo Prencipe tonto bonore in terra , che la Santità della fua vita. 
l£l° * 01 non ne meritaffe ancora di vantaggio ; comandò per fua Bolla data a' 5. di Luglio 
1 6 1 8. che fojfe fileggiata, e cele brata, come quelle, che fi guardano per cornar*- 
damento della Cbiefa; il Rf con attioni non meno regie, che rehgiofe , badato te- 
fi imomo del contento, CT dell' allegrezza riceuuta ; Trionfignor Iiluiìrijfìmo Car- 
dinal di fiets , Vefcouo di Parigi , hauendo ordinato , che fi public afse la Bolla per 
tuttala fua Diocefe , impofe a' Predicatori, e P afiori di efortar ripopolo ad inuocar 
queflo Santo , c [applicarlo d impiegar f efficacia delle fue fante interceffioni ge- 
neralmente per lo felice Stato di queflo Rsgno , fuo antico patrimonio , e per f ab- 
bondanza delle benedittioni fopraill{è,e foprala fuaregia Cafa. 

inerita ciò , che fi rinouino in qucflo luogo i veri Elogtj , aggiunti da Papa-* 
Bonifacio y III. nella fua Bolla della Canoni-Catione di queflo Prencipe . 

Doppi 


i 
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Ooppo bauer detto, che fi* grande in tutte le maniere , e mifure , che pubefìerej 
yna cof a grande , attribuendo la fua perfeueranga alla lunghezza, la fua carità al- 
la larghaga, la fua humiltà alla profonditi , la fua diritta intentione alt altera , 
aggiunge , e conchiude con quefte parole ; Che la reale cafa di Francia lodi Iddio , 
per bauer prodotto vn tale , e tanto Trcncipc , per gli meriti del quale è fiata efal- 
tataà sì grande allegra; Cbeildeuotijjìmo popolo di Francia gioifca , per bauer 
bauuto vn tal Signore ,fcelto da Dio , colmo di grafie, e ricco di virtù ; Che fi dilati- 
no i cuori de' “Prelati , e del Clero, nel veder le Cbieje adorne de' fuoi miracoli ; else 
iperfonaggi, e tutta la nobiltà fi reputi à grande honore , nel vedere quefta Corona > 
per tali accrcfcimenti di gloria , e diprerogattue quafi per mego de' raggi del Sole in- 
nalzata, e fatta formontare f oprai altre . 

F elice la C afa, che è di fcef a dal f angue disìgranfiè: cafa lodata da tutti per la 
bontà, pietà , fedeltà, egenerofità : Carlo V. diceua, che lamana,perche non banca 
giamai feruito altri, che la Corona, nè ordito difegno contro il publico, nè data mate- 
ria ad altri di doler fi, ò querela fi di lei; Cafa, che difeefa da San Luigi , è f alita alla 
corona di quefta ChriflianiffimaMonarchia pa- lo più diritto Jentiero di legitima. » 
fuccefftonc, & ordine di natura, come appanfee molto bene per quefta fua Sere- 
nijfima Serie di figliuoli , e nepoti . 


S Ah Luigi hebbe none figliuoli da Margherita di Trouengafua Spofa ; Luigi , 
che morì gioitane; Filippo, per fopranomel Ardito jchefuccef se aUa Corona; 
Giouanni Conte di Niuers, che morì nel campo di T uni fi , Tietio , Capo del ra- 
mo de' Conti dAlencon; Roberto Conte di Chiaramente ; If abella moglie di Tebal- 
do Rè di Napoli; Bianca Spofa di Ferdinando Uè di Cafiiglia; Margherita maritata 
al Duca di Brabante; Agnefc moglie di Roberto Duca di Borgogna. 

Da Filippo [ Ardito difeefero Filippo jl Bello; Luigi H utino ; Filippo , il Lungo ; 
Carlo il Bello, che morendo lafcialafua Con forte giauida d'vna figlia femina ; Fi- 
lippo di Valois, figliuolo primogenito di Carb di Falois, figliuolo £ Filippo jl bello , 
Cugino germano de' tre tifi prec edenti a lui, gli fuccede, e li fuoi pofteri hanno regna- 
to in quefto feguito de' Tadri ne' figliuoli; Giouan Carlo, il Sauio ; Carlo feflo: Carlo 
fettimo, il Vittoriofo; Luigi Vndecimo , e Carlo Ottauo , che non Infoiando doppo sè 
figliuoli hebbe per fucceflori Luigi Duodecimo "Padre del popolo, quale non batten- 
do altri, che due figliuoli , la Corona fù trasferita à' figliuoli minori , dr vltimi del- 
la cafa di Orleans; Francefco Trimo Conte di Angolemme: Arrigo Secondo : Fran- 
tefeo Secondi: Carlo Nono: Arrigo Tergo , 

La morte hauendo troncati nell arbore tutti i rami vfeiti da’ Trencipi primoge- 
niti della Cafa di San Luigi , quella delli minori di Roberto di Chiaramente rino* 
Ma [immortale fuccefftonc della Corona, pigliandone à fuo tempo il pofseflo Arri- 
go il grande dtfcefo da quefto Bj con quefto ordine , e feguito de Tadri in Figliuoli. 


R oberto Conte di Chiaramonte figliuolo di S. Luigi, e di Margherita di Trout- 
ga. É ff ode, e rara gloria d'efier figliuolo diBj:mdè còtento incredibile, & 

maggiore 
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«h£di maggiore di e fiere fl alo indirizzato allapietà ,&alUvhrtù da vn Rè, e da Rè tan- 

cdc- Rfgi. to, e tale, quale fù San Luigi,Speccbio di tutti i Regi. 

Tutti ipofi cri di Roberto han gn flato dcllafua Relgiofacducationc j&hd la- 
sciatola pietà per virtù ereditaria alla C afa di Bom bone , efjendoche il "Matrimonio 
di Roberto F anno 1 2 94. con Beatrice di Borbone , la refe Regia , di grande, &illu~ 
flre , che prima era. 

Quanto brano, e coraggiofo Trcncipe fù inni aio dal Re Filippo, F ^ìr dito, fuo fra- 
tello, contra Ruggiero Bcmado Conte di Foir , il quale rifiutò Fhomaggio delitti 
Terre , che tcncua della Corona; lo sforma à render fr, lo manda prigione à Bclcai- 
ro ; lo fpoglia di quanto haueua ; e lo rende cj empio ridicotofo dell' imprudenza dclF- 
lnferiore, quale, mentre fi troua debole e dì forze, e di ragionerà anione molto fol- 
««rtfifKrtcn- le à refi fi ere ad vn Trencipe potente , che badai canto fuola Giufiitia. Nel ritor— 
£1 «anta fuò no > il Ré lo fece CaHalicrc in vna grande „ djfcinblea di Trenctpi , Tari , e Baroni : 
- u Quell’ bonore felicità , & ageuola à lui la Firada d'acquiflarnc de maggiori , ef~ 

fendoc he diede, e riceuè tanti colpi à Tonmoy ,cbc glifi) ferodi andare in Tarigi 
pei ■ quvfla caufa ; di modo tale, che, effóndo alterata la fua fallita, lafua vita dopò fi 
ritrovò in continuo dolore , e languidezza a j.diFebrarodel 1 317. efùfc- 
polto nel Convento de’ Tadri Domenicani di Tarigi. 

H ebbe da Beatrice di Borgogna , figliuola vnica di Gioii an di Borgogna ,& cF- 
Jlgnefe di Borbone , Luigidt Chiaramente , primo Duca di Borbone ; Giovanni Ba- 
rone di Carolo; s , e Tietro di Chiaramente. 

L Pigi primo Contedi Chiaramente, Duca di Borbone , figliuolo di Roberto , 
Conte di Chiaramente . I grandi , & arditi cuori non mancano giamai ncllc-j 
grandi occa/ìoni; mà fi bene all'incontro fpeffo mancano le grandi occafioni à 
gli fpiriti brani, e valorofi . Non fi potè già dolere , che la Fortuna gli heuefie nega- 
to materia di far conofcere la fua virtùjcfiendofi trouato in quattro battaglie di Fur- 
nes , di Courtray , del Monte de Tenie , e del Monte Caff il. 
jfoWeróto ji p on(e } che difefe , afficurò la vittoria della prona ; Nella feconda condufe lru> 

Retroguardia , quale era di dieci mila Caualli feelti ; Nella terza aiutò à rifatture il 
Ré Filippo, il Bello, che era flato da gF mimici fatto (montar da Cauallo , e ferito; 
Nella quarta fece tante proHC, e divietatilo faggio deìfuo sfi»z?, e valore, che il Ré 
ereffe in Ducato la Bornia di Borbone . La fama , e Fhonore della fua virtù, e Tietà , 
lo dichiara Generale delfoccorfo, che la Chrifhamtà rotea mandare in Soria dopò la 
perdita di Tolcmaide; mà il bene, ervtilc della Francia non gli pcrnife d'andare . _> 
tanto lontano, effendo la fua prefenza neccffaria , per isbrigarc molti intrichi di liti, 
e di negotij , che in quel tempo fi n-ouaua d'hauer nella Corte di Roma , come anche 
nella chiotta delFArmatacÒtral Rè d'IngbUterra,cbc afiediaua Teronna.Tcr con- 
cofir n i“i H de banca vn efercitodi cento mila Conibattcntì,non iflimò alcun 

«ungono' vfebio, ò pericolo . Quello sforzo, che moflra, chi fà preda nell' afialire; quel medefi- 
«i’to'jnwufi momofira chi pofiede in cottferuarfi nel pofiefio . Lodouico Ducadi Borbone fùprc- 
•tqiuJUao. ^ato da parte de’ tré Re, e de’ Treiuipi, che fi ritrouauano in quefi' firmata , i [ap- 
plicate il Re di voler mitigare F ira dodo rodo . 
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Tofe la fua armata in tale flato , che il Trionfo da lui fperato altro non fùjeno» 
la Tricgua d vn anno. 1 ;>•> ',:-v ' 

Luigi mori poco dopò l^inno 1341. piangendo le miferic /piali preucdcuafopr*. 

Slare alla Francia. 

Hebbe da Diaria d Hainaù, figlia del Conte d' Hainaù, Tietro primo Duca di Bor- 
bone, , Giacomo Conte di Carolois, Filippo di Borbone Sigiare di Beauieùi Giouama: 

Maria ;e Beati ice. 

G iacomo di Borbone Conte di Tontb cu , Marcha , e Caroloit , Conte (labile^ 
di Francia , fecondo figliuolo di Luigi primo , Duca di Borbone . La Bretta- 
gna , che fi trouauain diuifivnej £r in armi per Ialite trai Conte di Blois, &• 
i Conti di Manforte, fu l'armata, doue apprefe queflo Vrencipe à comandare , ren- 
dendoft degno di panar la faida di Francia . La guerra fi acce, e di nuouo tra Filip*. 
po , & Odoardo Bj d'Inghilterra , & apportò duofunclli , e luenturati giorni alias 
Francia : Il Conte di Tonthieù , trouandofi in compagnia del ì\è Filippo ,fù ferito 
nella battaglia di Crequì, e volendo foie sformo di rif cattar da' nemici, chefe lo me- 
tta* an prig one,tl Bj Giouanni,in quella diToittiers vi reftòvccifò.Fà lungo tei» ~ Wota ' 
po defiderato, e pianto, tanto era in grido , e fama del più ardito, e generofo Trend* 
pe del fuo fecolo, e tanto dipendente dalla volontà del Bj , che po/e mano al Collare 
del Conte di Eureux Bf di Nauarra, e genero del Bj , per farlo prigione, bollendo c* 
gli ammalato il Contejlabilc de la Cerde. 

Hebbe da Giouanna , Ccntcffa di San Volo ,fua moglie , Tietro di Borbone, Con- 
te de la Marcha ; Giouanm, Conte di Tonthieù; Giacomo di Borbone, Joffogato alLu 
Eccella dalla rouina d vita Camera. 

G l ouanni di Borbone Conte di Tonthieù, e di Vandeano. appena conobbe II» 

libertà, che la perdè, correndo la fortuna del fuo He, del fuo Tadre, e del fuo 4 

Zio ne la battaglia di Toitticrs. Fu fatto piigione, 0 condotto in Inghilterra , prigione vie 
doue dimora lungo tempo con quel faflidio , & anfìetà , che fi può meglio penfare , ^VujWu'.* 
che esprimere; viuendo nel mego <f ma natione, quale hauea trionfato della catti- 
li it à del no Bj , e del Duca di Borbone lito Zio , Ter accrefcimento del fuo dolor 
il fuo Zio Giacomo di Borbone , Conte della Marcha , e Tietro di Borbone, fuo figli- M f 
uolo, furono ammaliti à Brignay vicino à Leone, combattendo contra vn grati chi!.w » i 
numero di Mafnadicn, e banditi, chef correndo la Camp igtia, e le Trouincie,fa:c- tleiorouìf* 
nano grandijftmo danno , cflragc , e non ritroaando Gueirieri , ebefape fiero final- 1=0*1. 
r bora domar la loro albagia , e vendicar le loro federatele, fi faceuano chiamar 
queft itali, I Tardi venuti. 

Fù trattenuto in Inghiìtcìra , come 0 fi aggio delle condit:oni,che il Bf Giouan- kì Giouwni 
ni haueua promeffo di adempire per la fua lìb:rtàje non fece ritorno fe non nel prin - * j"”:° 
àpio del Begnodi Carlo V. che tenga partir dal fuo Valagjo indirig^ò otto ^4r- guerra Tgi*! 
mute contro gllnglefi,& allbora la Frane iariicuè grandi/ glorio]! accrefcimen- piai coi Da 
ti di honorem di prof perita. Non gli effondo guatai troppo difficili, ni troppo Unta- • 

ne le occafioni quando gl promettean profferì fucccjjì/ gloria; jc ne andò col Duca in luigi rm.c 
di Fli:iers,e col Conte d Eh alfoccorfo dell Impera tor Sigifnomto in T ronfi t ia iti , 
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tr Bulgaria , doue furo fatti prigioni, & i loro rifatti importarono duetto mila libre» 
' Poco dopò lafua libertà vide il funesto, e lamentevole homicidto del Duca d'Or * 
Jeans, per la vendetta del quale volle affisler confi antemente alla Vedoua di lui , & 
a'fuoi figliuoli jinuntiando alt amie itia del Duca di Borgogna. Hauendo fpofato Ca- 
terina figliuola vnica di Vandomo; per cagion di lei quefta gran Cafa venne à con- 
StA 7 “ con k^eale; effendo già imparentata con altre più grandi , perche silice 

giunge con figliuola d^irtù, Secondo Duca di Brettagna, e della Conte fia di Manforte , era gii 
sene^ddi^ fiata fpofata al Conte di Vandeano , aiuolo di Caterina di Vandomo . Hcbbe dalbt-» 
Vendono?' f ua Con f arte Caterina, herede di Vandomo,Giacomo della Marcba, sfortunato fpo- 
“ 0m °' fo di Giouanna. II. fiegma di Napoli ; Luigi di Borbone , Contedi Vandomo; Gio- 
uanni di Borbone; jirna ; e Maria. 

Vuigi di Borbone Conte di Vandomo ,gjran Maefiro di Francia , figliuolo di 
f Giouanni di Borbone, Conte della Marcba ,edi Vandomo . Lindi fpofitiom Là 


L 


maggiori 


del Bj Carlo VI. pofe la Francia in vn maluagio fiato , al quale fitte cedettero 
iori calamità per C infelice progrefjo della battaglia d^igi 


1 d ^igincurt tra Edino , < 


Coite di vi T erouennaaficndou f atto prigione il Conte di Vandomoy quale combatte ua in fron- 
prtfon/. tc > e nelle prime ordinante dell efiercito, con tutta la Cafa Beale,. fei cento guerrieri. 

Noi*. “ * ‘ ‘ - - - - 


Il C<di ▼*■- 


Hauendo ricuperata lafua Ubertà,gli fù impojfibtle accomodar fi alla feruitù del 
l adulatane , e non potendo dijfimulare [ingiuria fatta alla (ua Cafa ,& alla (ua* 
qualità per cagion del I{é Carlo VII. il quale bauea lafciato il dominio affoluto fio - 
pra gli fimi negotif, & affari al Signor di Giac, andò ad ingagliardire la parte di co - 
loro, che intraprefero di bagnarfi nel proprio [angue di lui à Saumur . Seruì valoro - 
fornente all'ajfedio d Orleans, e fu Capo dell'efercito in quello di Iargeau, ritrouan- 
dofi prefente alla Confacrationc del Bj in Bjieims.I fuoi meliti, e Jeruitij l' innalza- 
rono alla dignità di gran Mafiro della Francia re feruirono in raccomandatione, e fa- 
vore di Guy di Lavai, Taire di fua moglie, per far erigere la terra di Laual in Cotea . 
Effcndogll fiato conferito dal Bc il governo (fi Ticcardia, sformò gl' Inglefiàle- 
goner nàior Mar Compagna , e nella partenza , che fece di là , offerfe la battaglia al 

di Pìccgidi*. Duca di Borgogna, per finir col rifehip, e pericolo di due fole perfine f inter efie di 
tutti. Lapacefupropofta; il Concilio diBasleUfmimifce ; il trattato fi fece ad jlr- 
ras ; Il Conte di V andomo rifolfe, e dichiarò tutti i dubbij, & il Bf col Duca di Bor- 

f ogna vi confettarono . La pace rovina i difegni degl I ligie fi ; il Bj entra in Tarigi , 
unendo appreffo difeil Conte di Vandomo , &• il Conte di Bithemonte . Taffau/u 
di continuo vna grande intelligenza trai Duca di Borbone, & il Conte di Vandomo; 
mà ben prefi 0 fi ruppe, quando vno di loro fù l autore di quel cattiuo configlio, me- 
diante il quale fi feparò il figliuolo dal lato del Tadre;feben quefta fcparationefù 
l’arbore £ fatta fetida dolore, e violenza : L’arbore {Iride, quando fi ti-onca vno dc'fuoi rami 
fogliartene f er f or V‘ Qn e ftf> tnotiuofù nominato la Tragberia,e durò poco * bene, effendo ve- 
leuaio qu»j- ro quclproucr bio ; Che le più brevi fcioccbcige fono le migliori. 
che umo. offendo lofpirito del Bfi alquanto ristorato dalle dolcezze della pace ,fe ne di- 

flrajfc vinto dalle malvagie perfuafioni degl affetti de Trencipi del fuo fangue . Tre- 
feLx Città d Angolemme al Duca d' Orleans, non fi configliando fe non con perfone , 
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le qualìhaueuano indifferente ilfenfo, Finterete f affetto al beneficio dello Sta* 

4o,da lui mede fmw. Non diljìmula già il rifentimcnto ,che haurebbono fatto: feccia 

Ìtt T?j e U lor ° r<rele ’ ' lamCnt ‘ d ^ mà con tanro rif J* tt0 > e modefia,cbefii 
rifi abilito da fua 1 \laejla quell ordine , che era da loro defidcrato. Il Duca d'Orleas iato pnn» 
fu dichiarato primo Trcnape del [angue; Il Duca di Borbone fpofa Madama Gio- &. edd 
Manna di Franti i, figlia del I\é: Quefla vltima attioncfù feguita dal trattato di pa- 
té ,cbe gli fece terminare con bonor ato, e tranquillo ripofo i fuoi giorni . Hcbbe da 
Ciouanna della falle fua fpofa Giouani di Borbone Còte della Martha , e Gabrielle. 

G iovanni di Borbone Conte di V andomo, figliuolo di Luigi gran Maeflro di 
Francia . Iljuo aiuolo battendo visi o le rouine della Francia , ne vide irti 
vn tratto la rtflaur adone, raffembrando di non effere fiata abbattuta , già 
*he fi vedeua riforta,e [ublimata a maggioratela. Tenne J gr.tn buona ventura 
f hauer apprefo l'arte militare fono il Conte di Dunois,Cont: di Longauilla ballar- rouine in ?» 
«lo di Luigi, Duca d' Orleans, che fi potea nominare l’Achille di Francia. Sincrono SK t<ft “ 
■con lui a! famedio di Pepano, e Jegui il Rfl spiandovi entrò , e fimllmtutt fi videal- 
f affediodi Fronfac, & dia prefa , e riprefa di Bordeaux. Ancorché conofceffe po- 
ta affettione ver fo la perfoha fua in Luigi XI. non per ciò volle congiurare contro 
di lui, come fecero i fuoi piu profumi, augi lo feruì ncllagiom ita di M mtleen,do- 
ue fvno de fuoi figliuoli fu prigione, e fi adopròstcciocbe Odoardo ritomaffe don- 
de era venuto . H unendo fuo "Padre portato il baflon digrS Maeflro,& ilfuo Bifa- 
ftolo lafpada di Contefì abile di Francia, il Rj Lodouico XI. volle leu orlo da la fua Ko “ * 

Ca r a , disponendo di quefle due dignità à fauor d altri finga che queflo buon Signo- 
re fe lo pigliaffe ad affronto .ouero ne mormorale ; facendo molto bene, che non de- 
tte alcuno contradire alla volontà del fuo patrone fupremo . Hcbbe da Giouanna di 
Bcauu. tu Fiaticelo Conte di V andomo,e Luigi Prencipedella RoccaS uryon. Spo- 
fa Lodonica di Borbone , figliuola di Gilberto di Borbone , Conte di Mompenfieri , 

P a< lj e di d irlo di Borbone L ontcflabilc di Francia, il fecondo ramo di Borbone heb- 
btfme in liu,dr il primo nella fua Conforte Su fauna di Borbone, figlia di Pietro vi- 
timo Duca di Borbone.. Da queflo Luigi Prencipe della fiocca Suryon hcbbe origine 0 . . . 

la ca a di Mompenfteri, quale bà germogli. ito Luigi, Fr ance feo , & Arrigo padre di i: origina» 
7rtaJam:gc.la di Mompenfuri . Le figliuole di Giouanna di Borbone furono Gio- '/«fieri 
uann.x,C aterina, Giouanna, Callotta penata, Ifabclla, e Gabriella . 

F tjancefco Conte di V andomo figlio di Gioitami II. Corse di V andomo. Lage - 
/ j u del gouerno fatto il Rè Carlo Vili, battendo introdotta lite tra Madama 
.Anna di Francia, & il Duca d Orleans, vi frapofe vita guetra ciuile ; Solo il 
Conte di V andomo tra tutti i Trenapi delfangu Jeguitò la parte della regent :, dr 
impedì il foce or/o, che il Signor d Albrct conduccua al Duca d' Orleans, il quale fi* 
fatto prigione nella battaglia di sai Aubino, & il matrimonio di Madama Anna fi- 
gUa vmea del Duca di Brettagna col Rj Carlo VI II. fu cartone di fargli ribauer la 
liberta. Poco dopò tlRffipofe alf imprefa dclCacquijlo di Napoli, e vi entrò vitto- 
riojan. ente, p affando nel ritorno,pcr mego delle forge d Italia: il còte di Vandoma 

pati 


c 
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patì tanto nel conflitto di Fomouo, che s infermò in Ver celli , evi morì . tìcbbe d* 
Maria di Luxemburg, Carlo Duca di Vandomo, Giacomo. , e Luigi Cardinal di Bor- 
bone, e Francefco di Borbone Duca dEfiouteutlle, ^Antonietta , e Lodouica . 

\ jlrlo primo Duca di Vandomo, figliuolo di Francefco Duca di Vandomo . Il 
fuo primo carico fu ilgouemo di Tarigi, e dcll'ljola di Francia : il fuo primo 
Nom tome bonore la erettione della Contea di Vandomo in Ducato, e Tareria: La pri- 

«luìfi .anno ma guerra la battagba di Malignano, doue fu il fuodeftriero ferito dati- e colpi di 
tii ’honon' 3 "Picca : Con ottocento Caualli , e fei mila fanti, coflrinfe à partir dagli alloggiamen- 
dci nuca di ti il Conte di Naffaù,che firitrouauancl campo diMefiercs ; fmantella Landrecy , 
Vandomo . prende Efdino : Fortifica la Trouincia di Ticcardia contro le forge dell' Imperator 
Callo V.ecC „ dirigo VI IL fiè d'Inghilterra; Non volle concorrerai fiegentato con 
Madama Linfa di Sauoia, Madre del fic ,piacendogli più d'hauer minor auttoritd > 

. mentre il fiegno era più tranquillo, e gode a maggior ripofo : S' affaticò virtuofamen - 

te per la pace del fiegno, c per la libertà del fiè sforzò l'armata dell'imperatore à 
leuar laffedio da Verona: morì in % Amiens nel principio dell anno 1 5 3 7. Dd Mada- 
ma Francefca d'jilencon venne Luigi „ Antonio di Borbon fiè di N anatra , Franco* 
feo di Borbone Duca d'^dngbien, Luigi di Borbone, Carlo Cardinal Bor bone, Giou an- 
ni di Borbone S 'gnor d.' jinghien,vccifo nella battaglia di fan Lorenzo, c Luigi Tren* 
cipe diCondè. In tale maniera la Cafa fiegia fece due rami, dall’vno difcefcil 
Trcncipe, dall altro il Conte di Soifions GranMaeflro di Francia . Le figliuole di 
Carlo furono Maria, Margherita ,CaXcrina, Maddalena, Binata, & Eleonora. 


Ntonio di Borbone fiè di Nauarra . Nel medefimo tempo, che Fracefc* Bor- 


Vranctfco bone Duca d'jlnghicn trionfò in Ceratola dell' efercito Imperiale di Carlo 

*i > ónh' diu intorno Duca di Borbone fuo fratello fi ritrouò alt affollo di fant'Omer, 

Aerato diede foccorfo àTerouetine,eprefe Bellapalma.il fiè ^Arrigo II. gli diede per ifpo- 

a 0 * (a la Treticipeffa di Nauarra^ lo fccecapo d' vii' annata, acciocbe potè fic preder Lu- 

xen burg . fiinuntiò al fic ilgoucrno di Ticcardia, per andar in Guienna à prendere 
il poffefio del Nau arre fe ,e del Bearne , ber editò della Regina di Nauarra fua mo- 
glie. Qucflonuouo Igearne gli refe di maniera tranquilla la fi aliga di Taù , e di 
Nerac, che volle pf sortii gli vltimianni del Regno d'Arrigo li. doppo la morte 
del quale venne con tanta lenteggia alla Corte , che diede tempo à gli altri di confo - 
guir t' altcgga maggiore de fuoi dtfegni . Fù poi ferito altafsedio di fioatto , dotte fi 
ritrouò Luogotenente generale del fiè, morendo in jLndcìi di quefla ferita, che t- 
tgnoranza del Fifìco refe incurabile . 

Da Madama Giouanna d" jLlbrct fiegina di Nauarra fù prodotto sbrigo il gran- 
de, Tadre di Luigi XIII. fiè di Francia, e di Nauarra . 

1 loro Elegge lodi richiedono Volumi . Dio , che fa prosperar i fiegi , faccia vi - 
u ere, e regnare lungamente quefio gran fiè , e non leiiigiamai le Jii e benedittioni 
dalla fiegta Cafa di San Luigi . 


IL FINE. 


TAVO 


TAVOLA 

DELLE COSE PIV' NOTABILE 


Che fi contengono nella, prefinte Hifioria di S. Luigi IX. 
Rè di Francia, del Si?-. Pietro Mattei. 

O 


Rdimcnto della morte, o 
quale. pag.i 

Auuertcnza politica . 4. 

AlfL-mblcain Vandomo. 8 
Arrigo Duca di Slelia nel 
bagno co’l Rè di Polonia-, 
aflalito, e ferito guarifee. 9 

A'ucrtimentomoitodegno. 10.11.11.29 
Arrigo Conte del la M arca, c fue attioni . 1 1 
Armi donnefchc quali . 1 4 

Attentato horribile fopra la perfona del 
Canto Re. ibid. 

Altro J ubolico attentato fopra la perfona., 
delfinio Rè. 17 

Ambafciatori del Santo Rè à Federico IL 
c quali. zi 

Apparcntetencrezzadicuorc di Federico, 
ibid. 

Ambafciatori di Federico al Concilio di 
Leone . if 

Accorto, e fanto parlare del Papa alli fudet- 
ti Ambafciatori . ibid. 

Ambafciatori di Francia , e d'Inghilterra^ 
s'interpongono co'l Papa, acciò fofpen- 
da la rifolution contro Federico, ibid. 
Ardimento de* Parmegiani contro Federi* 
co. 16 

Atroci (lima federiti di Federico . ibid. 
Auuifo dato à gl’elcttori dell’Imperio della 
Temenza publicata contro Federico nel 
Concilio vniucrfalc di Leone. ibid. 
Alfonfo Rè di Caviglia eletto Imperato- 
re. 18. perfuafo da Gregorio X. cede le 


ragioni imperiali à Rodolfo Conte d'- 
Aufpurgh primo Imperatore della Cafa 
d’Auftrìa. ibid. 

l’Armata per l'imorcfa di Terra Santa (ft 
grande.ecopiofa. $$. giunge all’Ifola di 
Cipro, t {.fi parte.} 9. ardua in Egitto, ib. 
trauagliata dalla pelle. 46. rotta da Sara- 
cinLibid. parte di Soria per ritorno in_. 
Fiancia.8j. in grandifiìmo pericolo di 
naufragio vicino all'lfola di Cipro. 84. 
giunge all’lfola di lercs. Sf . arriua ad 
Aix.ibid.dinuouo parte di Marfilia alla-, 
volta di Tunifi. 1 1 {. trauagliata da horri- 
bilctcmpefta. ibid. 

Attionede’ Tartari per faper il numero do 
gli vccifi da loro in vn latto d’arme , c_* 
quale. }7 

Arrigo Rèdi Cipro riceue, ed accarezza il 
Santo Ré all’arriuo fuo in quel Regna 
con l’armata. jf 

Agilità vera armatura de’ Tartari . $7 

Aleifandro Duca di Lituana fi horribil 
ftrage de’ Tartari. ibid» 

Accortezza del Soldano , c non gli riefee » 
i9 

Arcimbaldo di Borbone muore in Cipro,' 
ibid. 

Atto gloriofo del Santo nel pigliar terra ire, 
Egitto. 40 

Alloggiamenti in Damata infettati da’Sa- 
r acini. itud. 

Arriuo del Conte di Poitticrsà Damiata-. 
co’l rcftantc dell’ Armata. . 

A cito 
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A che fine fi hanno ì ri ferbar le lagrime. 41 
Accortezza del Santo Re. 4) 

Aftntiadc'Sararini. ^ 44 

Arcieri, e Sargenti del Santo Rè nel fatto 
d'arme con Saratini intrepidi fi lafciano 
ammazzare à ’ fuoi piedi. 47 

l’Angelo del Signore cuttodifcc il fanto 
Re. ibid. 

Afflizioni del Santo Rè prigione, e quali. 
49 

Auuenimcntodidogliofcconfcguenze. 50 
Applaufovniucrfale. 31 

Gl’AngcIi fono incapaci della Corona del 
martirio. ibid. 

Anniuerfario di Ferdinando III. Re di Ga- 
ttiglia celebrato in Siuiglia , ed honorato 
finda’Signori principali Mori. 33 
A che fine fi t ratteneffe il Papa in Lione per 
qualche tempodoppo la morte di Fede- 
rico II. Imperatore. 34 

Accidente grandilfimo. 37 

Attione Chri ttianiflìma del Santo Rè . 61 
Antiueder , e prudenza del fanto Rè ncll’- 
accamparfi. 61 

Argomento molto degno. 6 3 

Azioni del Santo Rè furon colme diglo- 
ria.edi merito. 64 

Agncfc figliuola di Mattia Duca di Lorena 
Monaca nel Monittcro di Loncampo. 
73 

Anime grandi nemiche dell'orio. 73 
Atto di gran pietà del Santo Rè. 7 6 

Apparati nuoui di guerracontro Saracini 
fatti dal Santo Rè. 77 

Abboccamento del Santo Rè con gl’Ar- 
miragli del Soldanotn Gufa. 78 
Acre Cuci detta Tolomaide.e perche, c fno 
fito. ibid. 

Arme, ò diuifa della Cafà d’Auftria dion- 
de procedura 7<? 

Affinilo indicibile del fant* Rè all'atiuilo 
della raoitedella Regina Bianca Tua Ma- 
dre. 81 

Affanno ettremo della Regina Margherita 
moglie del fanto Rè, quando , e perche . 
8 1 

Anima afflitta, e fuoi effetti. 81 

Abbate di Giugni* fua cortefìa verfo il fan- 
40 Rè. S3 


Arriuo del fanto Rè in Franai di ritorno di 
Soria. ibid. 

Arrigo Rè d’Inghilterra vifita il fanto Rè . 
- 86 

Alami nobili Veneti hcbberoin pegno da 
Baldouit’.o Imperatore di Coftantmopo- 
li oran pane delle prctiolTffimc Reliquie 
di Terra Santa. ibid. 

l'Abbate di San Dionigi ripofe con molto 
honorc la Corona di Spine di N. S. por- 
tata da 1 fanto Rè da terra Onta nella fati- 
ca Captila di Parigi . 87 

Alberto Patriarca di Gicrufnlem inttitui l’or 
dine de’ Religiofi di Monte Carmelo fe- 
rodo la vita del Patriarca Elia , che fù poi 
riformato da! Cardinal Hugone,ed f ora 
ridotto al fuo primiero candore dalla Bea 
taMadreTeicfa Monaca diSan Giofefo 
d’Auola in Spagna. ibid. 

AuucrtimcntiàPrcncipi , acciò debbiano 
araar,efàiiorir 1 virtuofi 88 

Alfonfo, c Gioii anni fratelli del Santo Rè 
moni pai gole tu,e fcpo/ti nella Chitfa ui 
Noltra Signora di Poifsy. &p 

Alcffandro IV. manda vna Bolla al fanto 
Rè di promouerc i Prelati alle dignità 
Eccfcfiaffichc. " pt 

Abbatiedi Roiaulinont , e di S. Mattia di 
Rouano fondaiedai fanto Rè. ibid. 
Arrigo il Grande, c fuc lod i . pf 

Amicitie de duoi Principi di Sauoia riunite» 
e confirmare per opera del fanto Re. pf 
Alice figliuola d’Arrigo Conre di Sciampa- 
gna moglie d’Alinaurico Conte di Luff- 
gnano. 96 

Alìonfofratcllodel fanto Re. 317 

Ammaettramento dato da vn Caualicr à* 
fuoi figliuoli . pp 

Arrigo li. Re d’Inghilterra , e fuo Palazzo 
in forma di laberinto, e perche. ico 
Andronico Conneno,luc crudeltà, e fua 
motte. roz 

Aleffioin Francia per chieder foccorfo al 
fanto Re. ibid. 

Armata de’ Vene ciani , c Frana fi fotta Co* 
ftanrinopoli. . io; 

Arrigo fratello diBaldouino Imperatore-» 
de* Greci. ibid. 

Arfcnio Imperatore di Trabifonda. 104 

Apolo- 
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Apologo riferito da vna Cronica Franco. 

fc. io s 

Alfonfo fratello del Rè di Portogallo fi ri- 
tira in Francia. io 6 

Amclero Pontefice inueftl Ruggiero Buca 
di Normandia del Regno di Sicilia. 10S 
Aquino, Coprano, c la Rocca d’Ard pre- 
fe da Carlo Conte d’Angùi nel fuo in- 
goffo nel Regno di Napoli. 109 
Accortezza grande di Carlo Conte d’An- 
giù co’l popolo Napolitano. ibid. 
Aquila nera infegna de 'Ghibellini. ni 
Attodignifiimo d 'alcune fante religiofc di 
Antiochia. 111 

Abbati di San Dionigi, e di Roiaumont. 1 1 3 
Arrigo d i Verfel, e Giouanni di Troia chie- 
rici della capella del Tanto Rè. 114 
Antiochia città grande in Sona. 1 1 1 
Agnefc figliuola del Tanto Rè. 114 

Accortezze, che dee v far vn Capitano ncl- 
l’accamparfi. 116 

Auucrtimi-ntipcraccamparfibene. ibid. 
Arrigo di Caviglia. 1 18. fi faina in Monte 
Caflino. 1 importo invnagabbiadi fèr- 
ro. in 

Antonio Summonte. 111 

l'A (fenza del Santo Rè dalla Francia fù cau- 
Ta della morte di Corradino. 1 11 
Auuenimcnti Tantiilìmi dati dal finto Rè 
vicino à morte à Filippo fuo figliuolo . 
123 

Auuertimento come fi dee ftar alla fanta^ 
Meda. ibid. 

Auucnimento per ben morire. 116 
Amorprxmium Amoris. 131 

Auuertimentopolitico ffupcndo. v 134 
Appi icationi, che quadrano benifiìmo in_. 

lode del Tanto Rè. 1 37 

L’Arbore s’ode ftridere quando gli vieru» 
icuatovn de’ fuoi rami per forza. 140 

B 

B ianca vnica figliuola d’Alfonfo VIIL 
Rèdi Caviglia, edi Eleonora figliuola 
d’HenricoII. Rèd’Inghilterra Madro 
del Tanto Rè. 1. riceueauuifo della mor- 
te del Rè Tuo marito. 3 .efiremamentc ad- 
dolorau.ibid. s'affctnona alla protetti»*» 


di San Domenico, ediSaftFranceCco.4.' 
richiama,e riftabiliTce i veti catolici man- 
dati in effilio dalli Albigefi. f. proueduta 
diperfone Taggie, e confidenti per con- 
dut in Portodi tranquillità la Naue del- 
lo Stato. 6. Tue parole contro gl’ Annoti 
della turbolenza nel Regno. 7. s’affatica 
indifunir 1 ribclli.8. vittoriofa della con- 
giura de’ grandi del Regno, io. fà clcttio- 
ne di Margherita figliuola di Rimondo 
Conte di Proucnza , c di Beatrice di Sa- 
uoia. 1 1. Tua magnanimità falnò lo fiato. 
1 j. Teme viuamentc , mà con intrepidez- 
za Angolare la nuoua della prigionia del 
fanto Re fuo figliuolo. f 1. Tua contentez- 
za per il ritorno di Soria de ’ Còti di Poit- 
tiers,ed’Angiù Tuoi figliuoli liccutiatifi 
dal fanto Rèlor fratcllo.71. al Tuo tempo 
furono la pietà, eia diuorionc grandemé- 
tccultiuate.73.fu grandemente Tollccita 
in proueder danari al Tanto Re fuo figli- 
uolo in Terra Santa , e perche. 74. (uà-* 
morte nnnuntiau al Santo Re dal Legato 
del Papa, c con quali parole. 81. vedeua 
volonticri impiegato in Oriente il Santo 
Re fuo figliuolo, eperche. 82. Tua Malli- 
ma fanrifnma. 97 

Brettagna feudo antico della Corona di 
Francia. f 

Bene ficij rinfacciati in pieno Sinodo à Fe- 
derico II. Imperatore. 16 

Baldouino Imperatore di Coffantinopoli 
preferite alla Tentenza publicaca nel Con- 
cilio vniuer falò di Lcono contro Federi- 
co. 17 

Bclpenfiero. 29 

il Bene , & il male ncIThumana fàbrica fon 
malagcuoli da fepararfi. 30 

Bcncdittione data dal Papa al Santo Rè in-, 
Lione al la Tua partenza con Federato al- 
la volta di Marfilia . 34 

Bela Rèd’Vngheria rotto, e disfatto con-, 
tutto il fuo efferato da’ Tartari. 36 
Bottino fatto dal Santo Rè nella prefa di 
Damiata . 4° 

Battaglia fanguinofa con gl’inimici. 44 

Barbarie de ’Sararini contro Chriftiani. 48 

Beffiate intentione de* Saracuii mitigata da 
vnChriffiano rinegata „ J9 

K «Bar- 
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i Barbari noti pofTono operar fé non da- 
Barbari. 60 

Bartò al Santo Rè la buona intentione . 6 2 
Bottino nella prefa di Dami ara. 64 

BiancatìgliuoladclRedi Nauarra nelMo- 
niftero di Loncampo. 7$ 

Barbara crudeltà vfata da’ Saraci ni nel Con- 
te Gualtiero di Brienna. 77 

Becca mortOjò (uo vffL'io esercitato dal Tan- 
to Rè. 80 

BellilTìrmcofa da notarli. 85 

Bofco di Vincenru Caftcllodiftante vna le- 
ga da Parigi filil piimo à riceucr procef- 
uonalnacte l’honor della Corona di fpi- 
. ne di N.S. portata dal Tanto Rè da Terra 
Santa. 87 

11 Serafico San Bonauentura.eSan Tomafo 
d’Aquino Dottor Angelico coinmenTali 
del Tanto Re . 88 

Bolla d’AIeflandro I V.al Tanto Rèdi pro- 
inoucre i Prelati alle dignità Ecclcfiafti- 
chcdaluiricufata. 91 

Bernardo di Liuari . 97 

Bodino. N 98 

Bella conclufione. 99 

BoTmundaConcubina dlArrigo li. Rè d’- 
Ingliilterra. 100 

Ba ldouino Conte di Fiand ra eletto Impera- 
tore de* Collegati dell 'imperio Orienta- 
le. io* 

Baldouino d’Auxerre Tc.Kciato dall'Impe- 
rio Orientale da Michel Paleologo. ibid. 
in Francia per ottener'aiutO. 104 

BordeosCi'tà lue Iodi, e mcritogrande. 108 
Bcncuento Città vicino alla quale Tegui il 
fatto d'arme di Carlo Conte d’Angiù có 
Manfredo. 109 

i Beni della Chiefa fono il foccorfo de’ po- 
ucri. in 

ilBcne,chefiriceueda!!amano di Dio non 
hi da eller materiad’offcnderlo. 1 15 
Bolla della canonizatione del ùnto Rcquà- 
do folle piibhcata in Roma. 130 

Bonifacio Vili. Pontefice fece duoi fermo- 
ni in lode del Tanto Re. 1 19. 1 jo.quando 
da lui canonizato . ibid. 

Bcllillìmo auuerrimcnra . 1;$ 

Baronia di Borbone eretta in Ducato dal Re 
fiiippo il Bello, Ij8 


^ % 

C Hi commanda forra Prcncipe gioitane 
deue mantener la pace con gl’amid, e 
la concordia tràfudditi. f 

Cancellariadi Francia vacante in tutto il tò- 
po, nel qual regnò il finto Rè. <j 

Quando il Cielo tuona bi fogna, che le rane 
tacciano. 7 

CeremonienecelTarieda farfiauand la pu- 
bica aflòlurione. <$ 

Conte di Monforte disfauorito. . 1 o 

Conlìdcratione molto degna. 1 1.14.1$ 
Cicca obbedienza predata da’fudditi al 
Gran vecchio della Montagna. 1 7 
Contenuto della lettera ferita da Innocen- 
tioIV.alRe. 18 

Comparationcbelliffima. u 

Celcltino I V. fuCcede à Gregorio I X. ibid. 
Il Cardinal Silibaldo Genoucfc creato Pa- 
pa. ibid. 

Si propone vna Conferenza, e li fi. ai 
Cercmortia vfua di rado in lCrigi . ibid. 
Conlidcrabilc eSempio. 2$ 

Cafadi Sauoia Icmpre fauorita da’ Rè di 
Francia . _/ 24 

la Chiefa non può mancare. 27 

Confortodi Mainardo Vefcouod’Imola à 
Federico nel punto della Moire. 19 
Il Cardinal Hugone mandato dal Papa à gli 
elettori per far nuouo Imperatore in luo- 
go di Fcdericodcporto dal Concilio. 26 
Conted’Aufpurgh eletto Imperatore fu il 
primo della Càfad’Auftria. 28 

Croci vedute nell'aria. $$ 

il Cardinal di Cartel Raul Legato del Papa 
al Tanto Re. ibid. 

Conti di Brettagna, di Sciampagna ,di Bor- 
gogna, di Bari, di Neuers, di Monfort.e 
di Mafcon primi à giunger in Soria per 
feguinl Santo Re all’acquifto di Terra., 
Santa. 

Contedi Poitticrs refta in Marlilia all’im- 
barco del Santo Re per congregar, e c 5 » 
dur il rertante dell'effcrcito della Crocia» 

• $5 

Caingi, efuaardiainuentione. 36 

Coftume vtile de* Tattari . $7 

Ccremonie antiche di Sanu Chiefa nel Bat- 
tefitno de gl' Adulti. 38 

Cor- 


T 
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Corrifpondenza tri il Rè d’Armenia co l 
Prcncipcd’Antiochia procurata dal Can- 
to Re, c perche. 39 

li Conti di Monfort, e di Vaftdomo muo- 
iono in Cipro • ibid. 

CommanJamento del Santo Rè nel pigliar 
terra in Egitto . 40 

Caualleria del Soldano d'Egitto s’oppone 
* allo sbarco dell’annata, mi in vano. ibid. 
Il Cardinal Ouone Legato del Papa in Egit 
to entra in Damiata dietro allo Itend a rdo 
della Croce. ibid. 

Il Contedi Pontiere ardua à Damiata co’l 
rellante dell’Armata. ibid. 

Con fu Ita del Santo Re in Damiata per in- 
caminar l’eflcrcito . 4t 

Conted’Artois vccifo in vnfatto d’arme, ib. 
Carlo Magno fi fcrul della machina ch.a- 
mata Pietraria nelle guerred’ltalia contro 
Defidcrio Re de’ Longobardi . 4$ 

Signore di Courtené , e fua rclatione del só- 
' tno valor del Canto Re invn fatto d’ar- 
me. 44 

Conte d’Angiù fratello del fanto Rè Con- 
dottiero della prima fquadra nel fattod’- 
ai me con Saracini. 4f 

Contedi Fiandra Condutticro della quinta 
fquadra nel fatto d’arme con Sararini. ib. 
Concedi Poimers fratello del fanto Re có- 
duttiero della Cella fquadra nel fattod’ar- 
ine con Saracini. 45. olhggio à Saracini . 
60 

li Cauaglitri, e Signori principali dell’cfier- 
rito del Santo Ré s’arrendono prigioni à 
Saracini -47. Cono liberati $9 

Cnidcltàde ‘Saracini contro chriftiani. 48 
Confi dcrationii che anguftiano il Canto R è, 
e quali. y 1 

I Contadini ,e i Pallori di Francia quello 
che fecero per andar’à liberar il Canto Re 
lor Signore. ibid. 

La Corona del Martirio è la fuprema tra-. 

tutte le Corone. V 1 

Cordoua città principale pofiedutada Mo- 
ri per lo fpario di yuanniprcfa daFer- 
dinandolll. Redi Cartiglia. yj 

Conchiudefi il trattato tra il Santo Re > c ’1 
Soldano per il fuo rifatto ,c di tutti gli 
altri . 17 


Crudeltà inaudita de’ Saracini contro il lor 
Signore. f8 

Cole obbrobriofe vfateda’ Saracini per pe- 
nitenza. ibid. 

Chi dà la libertà ad vn più potente di fe-i 
ftclTò moftra non lo temere. 60 ' 

Chi fà quanto fi conuiene non deue efiet 
incolpato Ce nóconfeguifce buon fine. <Sz 
Cóleglio del Contcd’Àrtois fratello del S. 

Rè all’offerta fatta dal Soldano. 64 
Configlioconuocato in Aere d’ordine del 
Canto Rè de’ principali dell’eflrrc to . 67 
Contentezza grandedclla Regina Bianca-, 
pei il ritorno in Fracia de’ Conti di Poic- 
ticrs.ed’Angiù Cuoi figliuoli licentiatifi in 
Soriadal Canto Re lor fratello. 71 
Coronitriplicata offerta da Federico à Can- 
ta Elifabetta figliuola d’ And rea Rcd’Vn 
garia, e perche. ibid. 

Conucnto di San Francefco il piò amico è 
quello di Villafranca in Bcllauilla, e per- 
cne. . 7 $ 

ICapide'l’effercito dimandano gran Com- 
ma in pagamento al Canto Ré. 

Conte Gualtiero di Bricnna , Cue anioni , c-* 
fua gloriofa morto. 76 

Come fi vinca la morte. ibid. 

Crudeltà da Saracini v fata nel Conte Gual- 
tiero di Brienna. 77 

Contento del fanto Re d’effer flato liberato 
co’l diuino aiuto Cenza i’intcrcclfione , ed 
operinone d’altri. ibid. 

Camicia mandata indono al Re dal Prenci- 
pedegl’Arfacidi . 78 

Corrado Marcbcfe di Monferrato vno de* 
capi de II 'effe rcito eh ri diano di cento trul- 
la Iiuominiall’afied io diTolomaide. 79 
Croce di N. S. data dal Saladino à Chriftia- 
ni. ibid. 

Ce (area, e Tiro , due nobiliflìme città nel 
Santo Regno di Palcftina , conquiftatc à 
viua forza dal fanto Rè. ' 78 

Carità del fanto Re verfoil profilino. 00 
comparinone mi rabilc, e quale. 8 1 

curioiìtà. Só 

Corona di fpinedi N.S. portata dal S. Rè 
da Terra Santa riportacon gran pompa 
nella Santa Cappella .in Parigi dad’Ab, 
tuie di San Dionigi, .. °7 

K 1 — 
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laChicfa cattolica riccuc già frutto dal viag- 
gio di Terra Santa fatto dal Canto Rè. 87 
Orlo Quarto eletto Imperatore per ctter 
Prencipe dottiamo, evi rtuofo in luogo 
di Luigi di Batiicra ftupido , ed ignoran- 
• te. 8à 

la Santa Romana Chiefa non può calcar in 
errore. 90 

CatloCaluo la (ciò feoperta la Chiefa di S. 

Dionigi. 5>t 

Cimitcno de’ Santi Innocenti in Parigi . 91 
gran Circofpcttione del fanto'.Ré nel con- 
tèrirgli Vificij della Giuliicia. 94 

Ca Co ottenuto, e punito dal Canto Rè. ibid. 
il Conte di Borgogna co’l Conte di SciaJon 
{ilo Pad re, & il Contedi Sciampagnaco’l 
Conte di Brettagna , c co'l Duca di Lucc- 
burgh reco nei ilari per opera del Canto 

Rè. 5 >f 

Contea di Sciàpagna, e di Brye vnite in per- 
fona di Tebaldo Còte di Sciampagna. 96 
dalla concordia pende la felicità del Re- 
gno. 97 

Carlo Vili, c Cuoi ordini in Tolofa. 98 
confolatione d’vnPrcnripc amato, temu- 
to, ed honorato. 101 

Canal d’Abido poco dittante da Conftanti- 
nopoli. io? 

Coihntinopoli attediato li rende à Colle- 
gati. ibid. 

i Cittadini della Contea di Namurs fi danno 
ad ArrigoContcdi Lucemburgh. ioj 
lacortcdcl Canto Rè vnico , e vero afilo à 
tutti. 104 

configlio rifiutato dal Canto Re . ibid. 
Comedi Monforte. io <5 

cortefiav lata dal Canto Re al Rè d’Inghil- 
terra. 107 

cronica Martiniana. ibid. 

chi ricette vtili ,e tàuori può moftrarfi corte- 
fede' complimenti. 108 

Corrado figliuolo di Federico 1 1 . prillato 
dcll’impeno.io9. fà auuelenar Federico 
fuo Nipote . ibid. 

Carlo Conte d’ Angiò fratellodel Canto Re 
coroiuto in Roma nella Chiefa di San., 
Gio: Laterano Rè di Sicilia. ibicLauuifato 
dell'entrata di Corradino in Italia . 117. 
liio gran coraggio. 118. chiede àfuoi Ba- 


roni ciò che debba far di Corradino. 119. 
fuo detto circa i fudetti prigioni. 1 11 .à Tu 
nifi adatta valorofamente gl’inimici .137 
Coprano, Aquino, e la Rocca d’Arci prefo 
da Carlo Conte d’ Angui nel fuo ingref- 
fo nel Regnodi Napoli . 105* 

la concordia tra la Nobiltà , eia plebe è di 
fofpetto al Prencipe . ibid. 

Gemente IV .Papa. 1 lo.fua lettera eficmpla- 
ridìnu ad vn luo Nipote, ni. ardentiifi- 
moall'efialtatione della (anta Sedia, ibid. 
auuifa Carlo d'Angiù dell'entrata di Cor 
radino in Italia . 1 17 

Clemente IV. à Viterbo fua predinone, c_» 
quale. 1 18. fua motte. no 

Cecilia, eMabilia figliuole di Clemente.» 

IV. Pontefice . 1 1 1 

cafa di Sueuia eftinta Cotto Clemente I V. ib. 
configlio de’ Prelati, e Baroni di Francia-, 
circa l’andata àTunifi. 113 

curiofa hi ftoria del figliuolo di Nabucdo- 
nofor. ibid. 

il ConteftabHe di Francia. iif 

Conte Tebaldo di Sciampagna genero del 
Canto Re. ibid. 

Chriftcforo Colombo , e fua imprefa corno 
celebrata. 116 

come fi cuopra,e s’afiìniri vn campo . 1 1 7 
Cartagine attediata dal Canto Re. ibid. prefa. 
izi 

Corrad ino entra con grand’eflercito insta- 
lla. 1 17. Prencipe genero Co, màpococf- 
perto. 1 1 8. condotto à Napoli. 1 1 9. con- 
dannato à morte. no 

Conte Caluario Lanzo buon Capirano.ibid. 
configlio di Roberto Conte di Fiandra , c 
quale. 119 

i cuori de’ Prencipi fi liquefanno nelle pro- 
fperità . ibid. 

cornetti per conofccr la verità del fatto per 
la morte di Corradino. ui 

Collennuccio Hifiorico . ibid. 

Corrado Capuche figliuolo di Federico di 
Antiochia fatto appiccar da Carlo Re di 
Napoli. ni 

il conuerfar con buoni è di molto vtilc_» . 
124 

Ciuità vecchia refidenza amica de’ Ponte- 
fici» I in 

.Cardi- 
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Cardinal Vbaldini Nuntioin Francia, ibid. 
Canonizatione del Tanto Re quando publi- 
cata in Roma. ibid. 

contento della Colla à fauor del Tanto Rè.ib. 
canonizatione del Tanto Rè fij Tatta da Boni- 
facio Ottano Pontefice alti tredicidi Ago 
Ito mille ducento nouanta otto. 

Come il Tanto Rè dcfidcraua,& andaua cer- 
cando occa (ioni di renderò humile. i $ i 
Co l fegno della (anta Croce guarifeono 1 
Rèdi Francia il male delle fcrofòic. i jj 
C orte Papaie tenuta lungamente in Leone . 
■Hf , 

Corona di Francia trasferita nella CaTa d’- 
Oileans. 1^7 

le CoTe fi mantengono con quei mezi , co' 
quali s’acauiftano. ijj> 

Cala di Vandomo fi congiunge con la Rea- 
le. 140 

Conte d’Eu in Trafiluania, e Bulgaria, ibid. 

D 

S. "pvOmenico Tondatordc’ Padri Predi- 
±J catori . j 

DifcorTo molto faggio . 7.49 . 

Diuifionctra libelli èia machina necelTaria 
à chi vuol vincere, e regnare, 
il DiTender i ribeili è vn’approuar la ribel- 
lione. ij. 

la Diffidenza non laida trouar luogo fiaP 
ro per l’abboccamento del Papa, e di Fe- 
derico li. Imperatore. ii 

Do cumento d i gran profitto . 

Doti . e natura di Federico quali. 

Dcfidcri valli di H iota figliuolo di Cangi 
Impcratorede’ Tartari. ^6 

Donatiuo dei Tinto Rè à gl’Ambafciatori 
dell’Imperatore de’ Tartari. _jli 
Drcodi Niello principjl FranceTe muore in 
Cipro. ' 

Dìo prorettor della Crociata. ibid. 

Damiara abbandonata da gl'habitatori. 40. 
lì rende a' Saracini perii rilcattodcl Tan- 
to Rè. r_.chiaue dell'Egitto. 6 j 

DiTpenTa Tatta da Innocente 1 V. à Caualic- 
ndelTHoTpitalc. 

Due rotte date dal Tanto Re in 4. giorni à 
gl’inimici. ibid. 

Da vnBcdouinovien moftrato all'clTercito 


oue fi guada il fiume con riportarne foo* 
BiTanti dal Tanto Rè- j 

Dio auguraenta la forza , e la virtù al Tanto 
Rè in vn gran Tatto d’amie. ^ 

Duca di Borgogna in guardia degli allog- 
giamenti mentre fi fa il fatto d’arme co x 
Saracini. 

Diuolgafi la fama della prigionia del Tanto 
Re. fo 

Dolorofoauuenimento. ibid. 

la Diuifionctra Pontefici , e gl’imperatori 
non hà già mai Teparata la concordia 
della Fede. Lfc 

Dauideper hauer tagliato vnpocodiman- 
telIoàSaul.fùpumto.ccome. 57 

Dimanda empia fatta da’ Saracini al Tanto 
Re S 9 

Difpofitione de’ Saracini di Tir morir il fa» 
to Recò tutti li Prencipi,e Signori Chri- 
ftiani lor prigioni. ibid. 

Dimanda de Signori Francefi prigioni . 

Di che denari fi prcualTe opportunamente il 
Tanto Re nel Tar i pagamenti per li riTcatti 
à Saracini. di 

DiTcorfi fattidall’Europa fopragl’accidenti 
del Tanto Re. 61 

Dio permette, che’l Sole rifplenda à’ facri- 
Ieghi,e che’l Vento fauonfea 1 CorTari.ib. 
Difordini.che apportarono rouina aU’cfTer- 
citodelfantoRc,equali. dj 

la Diuotionc,c la pietà fu grandemente cul- 
riuata nel tempo della Regina Bianca ma- 
ri re del fànto Re. 7J 

Diligenza, c vigilanza grande della Regina 
B aca in proueder danari al Tanto Re Tuo 
figliuolo in Terra Tanta, e perche. 
Dimandc efTorbitanti, che Tanno 1 Capi del- 
Tdlcrcito.perloche il Santo Relè li fi 
venir dammi. JS 

Diurna coiìazadcl Cote Gualtiero di Bric- 
m ne' tormenti datigli da’ Saracini. 7 6 
DiuiTa dell’Arme della Cafa d’Auftrialfi 
onde proceduta. ZJ2 

Dolor e It remo fcntitodal Tanto Re all’auui 
fo della mone della Regina Bianca fuii 
Madre. . 80 

Dolor’ecceifiuo della Regina Margherita-, 
moglie del Cinto Re , quando , e perche. 

Si _ .. 

K ì Di- 
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Dimora, c foggio tnodel Tanto Rè in Sicto- 
nia. 8) 

Diioi bei detti d’ vn Predicatore, e quali gr 
i Decreti del Concilio Nicenocon più di 
cinquanta volumi de’ Padri della Chiefa 
Greca abbruciati dagl'hcrctici Arriani. 

••.V/ 

Difcorfo fopra la feommunica. jo 

Difcfa del Pontefice contro 1‘ Imperatore-» 
prefadal Tanto Rè. 21 

Duoi gentil ’huomini bertemmiatori cali- 
gati dal Tanto Rè. ibid. 

Dagcbctto Rè di Francia impiegò molto 
argento nel coperto dcllaCniefa di San 
Dionigi. ibid. 

Ditlribuùor.9,chc ù il Cappellano dì Fon- 
tanableò. £1 

Duelli prohibiti dal Tanto Rè . 21 

Detto prudentiffìmo de* Romani 92 
k Dame da bene come erano honorauàb. 
Ducad’Vmena. % io? 

Dote data da Clemènte IV- Pontefice à due 
lue figliuole quale . no 

DemocTo Atcniefe, e Tuo atto nobilitiamo . 

ili 

Damctrio, e Tuo vitio eTecrando. ibid. 
Douatiui>c legati pi j fatti dal Tanto Rèpri- 
nu di partir per Tunifi. iu 

Diuina rifpofia del ùnto Rè. uA 

Documenti peraccamparlì bene. i \j_ 
Dimoratici Tanto Rè lottoTunifi. ibid. 
Difcorio particolare intorno all’attioni di 
Carlod'Augiù nella prefà fatta dal Re- 
gno di Napoli. ibid. 

DauideKè. no 

Documento Tantifiimo . i ìJ 

DifauenturedcliaCafadiSunia. ibid. 
Difcorfo bclliffimo. 1 

Detto diurno del Tanto Rè. ivo 

Doti lodanlTime della CaTa, che è difeefa- 
daliangiicdtlTantoRé. 1 17 

Duca diNiuersinTran(iluania,cBulgaiu. 
l±2 

Ducad’Orlrans dichiarato pruno Prena- 
pcddTangue. i_Al 


Mpictà de’ Pradicanti. 14 

Ju E (Tcrdti j del Tanto Re in tempo di pa- 


ca. fa* 

Effetti dell’cdio de gli hebfci cofttro Chri-* 
lbani. s 

Eifempioconfiderabile. 11.1^4.4$ 
ElcttoridiTuniti nel crear nuouo Imperato* 

t rein luogo di Federico deporto dafCó-i 
alio. jrr 

Elogi, de’ Prencipi grandi promeflìalle fta- 
pedall’Hiftorico. 

Entrata felice dal Tanto Ré vittoriafo , e-« 
trionfante in Damiata. 

Effetti della vittoria. 

l’Effcrcitodal Tanto Rècntra vittoriofo inu, 
Damiata.40.in quante fquadrediuiro^j'. 
trauagluto dal le malarie, c dalia fame. .6. 
tagliato à pezzi da'Saracini. 48. fotto à. 
Tunifi trauagliatodallapefte. 113 
Emp cti de* Saracini contro Chrirtiani. 4S ! 
Elettione di Ferdinando HI.Rè di Cartigli» 
Nipote della Regina Bianca. { 5 

Epitafio d' Alice Contorta d 1 Bigorre. j %. 
Empia dimanda fatu da’Saracini al Santo 
Ré. jp 

Il Tantiflìmo Sacramento dcll’Eucareftiadi- 
nundato per pegno da’ Saracini al Tanto 
Rè. ibid. 

l'Europa fa vari jdifeorfi fopra gl 'accidenti 
del lanto Rè,e loro rifpofte. 

Egregio principio dei libroTcrzo di que-. 

ft'Hiftoria. C7 

EliTabetta figliuoIad’Andrea Rèd’Hunga» 
riaterzadelle quattro famofo Vedoue-» 
del Tuo fecolo riporta nel Catalogo de’ 
Tanti da Gregorio I X. 

EliTabetta figliuola della Regina Bianca 
forella del Tanto Rè per le Tue buone ope- 
rationi hi meritato il nome di Santa . ti. 
rifplendente come Zaffiro per la fiu pu- 
rità. ibid. efortatacon lettere del Papa à 
prender l'iinperarore per marito Tene.» 
feufa eemilifiìmamcnie. 

Error di N iceta Coniate , 

Efferato de’ Chrirtiani di cento millahuo- 
mini all’aficdio di Tolcmaide. 

Effetti d’vn’AnimaChriftiaru afflitta. 
Effortatione molto degna fatta dal Tanto Re 
à tutti del Tuo Vartcllo in vo grandlfEmo 
pencolo di naufragio. 

EloTacic donato dal laruo Re a4 Arrigo Re 

' d’fn-. 
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d ’ Inghilterra bel Tuo ritorno di Soria . 8 6 
ÉTTemplarriuerenzadel Tanto Re verfo le 
prctiofi liime reliquie portate da lui da-, 
Terra Tanta. 87 

Epitafiodi due fratelli del Tanto Re nella-» 
Chicfadinoflra Signora inPoifTy. 89 
EH empio addotto dal Tanto Re in materia 
di Tcommunica degno di molta confide- 
ratione. 90 

Eflcmpio molto degno de sforzi fatti con- 
tro la Touranaauttorità del Pontefice af- 
(ìmigliatiad vna capanna di paglia . 91 

Effetti mirabili del lilentio > c della folitu- 
dine. 91 

E lq ui fi ci (lìmi penfieri fopra Taffaflìnamen- 
to d’Arrigo il grande. 95 

Enguerrando Signor di Coucy > Tua crudel- 
tà, e come condannato dal Tanto Re. 9f 
Emmanuel Impcrator inOriente, e Tuo fi- 
ne. 101 

Eftrcmo ardimento del Conte diMonfor- 
te. io 6 

Efferato del Tanto Re nella Tua andata à 
Tunifi. ut 

Erardo di Valeri. 11S 

ETTempio bello, cd opportuno . 1 1 9 

l’Eguale non può giudicar l’eguale. no 
Elkmpio nobile del Re Filippo Auolo del 
Tanto Re. lif 

Emblema bclJiflìmo , e molto degno quale . 
iji 

Elogi idi Papa Bonifacio VIIL aggiunti nel- 
la Bolla della canoiuzationc del Tanto Re, 
«quali. i)7 


quella "P Ama,e riputatione,che à chiunque 
jT viene per riTpctto d’altri non è da 
paragonarli con quella , che da’ propri j 
menti naTce. 1 

5 . FranccTco fondator de minori Conuen- 
tuali. 3 

Filippo di Francia Conte di Chiaramontc 
ribello. 7 

Forza di virtuoTa bellezza. 8 

Filippo Conte di Bologna Zio del Tanto Re, 
c Tua morte . ibid. 

la Francia è troppo grande per le forze do 


ribelli , e troppo; poca pet la lor ambitio- 
nc.7. quali Teatro dell’Europa. 9. pacifi- 
ca, c florida Tono il felice goucrnodi Bu- 
ca. io. più nobil membro del Mondo 
Chn Alano, e perche.i 3. fentc viuamente 
la nuoua della prigionia del Tanto Re. f 1. 
Tua opulenza, e ricchezza. 74. 

Ferite maggiori , nèpiù acute , nc più fenfi- 
tiùc di quelle.chc Tono attaccate,ò all ’ho- 
nor.òall'amor delle donne. 9 

Ferdinando III. Redi Spagna ad c (Tempio 
del Tanto Rè fauorifee, cd accarezza quei 
che inSalamancainfegnanola Teologia. 
16 

Filippo il Bello f cacciò affatto gli I Ebrei 
dalla Fi ancia. .18 

Federico II. Imperatore difguflatodi Papa 
Gregorio lX.defidcra d’abboccar fi col 
Tanto Re. 19. fucparolenclfentirl'clet- 
tioncd’InnoccntiolV.ii.refta configlù- 
toadhumiliarfi. if. fuoi Ambafciatorial 
Concilio di Lconc.ibid. vi egli fono Par- 
ma, c vi fi fabricar vicino vna nuoua Cic- 
ti.z6.fi burla di quanto hà fatto il Papa. 
Z7.àguifadi palla balzato più volte dalla 
fortuna finalmente doppo gran pentiméti 
fe ne muor* à Fiorenza. 19. Tua É poltrirà. 

Fuga vergognofa di Federico dall*a(Tcdiodi 
Parma. ìfi 

la Forza conculca la ragione. 17 

Frati Dominicani ma ridati in Vngnriadaln- 
nocenno IV. per intender di die Td fa , o 
Religione TòiTe l'Imperatore de’ Tar- 
tari. 38 

il Fine non corriTpondcal principio. 4 1 
Fuochi artificiali de’ nemici quali , c loro 
effetti . 4j 

Fatto d’arme co* nemici. 44 

Filippo diMonfortc perfuade al Tanto Re 
di fàrtreguacól'Armi[agliod’Egitto.47 
laFamalidiuolga della prigionia del Tan- 
to Re. 5® 

Ferdinando III. Re diCafliglia, e Tue anio- 
ni, e Tua morte. Sì 

Forza del cimino raggio. 
il Fiume Nilo,e’l Fiume Rexi tra quali s’ac- 
campò ii Tanto Re . • , 

il Fiume d i Tencos impcd i il profegm r’aua* 
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ti all’efsercitodel fanto Re . 69 

Fama acqui fiata invita radoppiata in mor- 
te. 76 

Fina, e Emulata pietà di Federico Impera- 
tore in mandar Ambafciaton al Soldano 
perla liberationedel fanto Rè. 77 
Figliuolo del Prencipe d'Antiochia fatto 
Caiulicredal fanto Rè. 78 

Fortificatione fatta dal fanto Rè alla Città di 
Sidonia. 83 

Fra Hugo Francifcano di gran fantitàjefuoi 
detti 8{ 

Fcruorde! fanto Rè alle cofedi Dio. 90 
Filippo il Bello figlio del fanto Rè permife 
i duelli cono itionauraente. 9f 

Francefco Sigar. 97 

Francefi,c Venetiani vniti giungono con le 
lor’ Armate àCoflantinopoli ,clo pren- 
dono in duoi mefi . 103 

Famiglie Connena,c Lafcara. 104 

iFi^li s’accordano à danni della propri a_i 
Madre. 105 

F.diTillct. 107 

li Figliuoli primigeniti de 1 Rè d’Inghilterra 
haueuano il titolo di Duca di Guicnna.., 
hauendo altre volte queldiDuca di Nor 
mandia. ibid. 

Fine de 'Napolitani, quale. no 

Figliuol di Nabucdonofor ,efua grand’em- 
pietà . 113 

Filippo Vcfcouo di Eureux. 114 

Fiorenzo di Varenna. 1 1 f 

Federico d’ A u firia. 1 1 8. prefentatoà Carlo. 

1 19. condannato à morte. no 

Frangipane Conte. 118 

Filippo primogenito del fanto Rctrauaglia- 
to dalla pcftc fotto à Tunifì. 113 

Frate Goffredo di BellouConfcdordcI fan- 
to Re. 1 17 

Fefiiuiti del fanto Re quando infiituita.i 30 
Fugacità della vita humana . 131 

Fede fiabiliifima del fanto Re nella Confèf- 
fione. 13$ 

Figliolanza , ò Progenie difeefa dal fanto 
Rè, e quale. 137 

G 

G louanni Rè d'Inghilterra fcommunica- 
to dal Papa. a 


Vera gloria quale fi j. * 

Guglielmo di S. Amor Sorbonifta . ibkf. 
Giuramento ,c prontezza di Rimondo Cò- 
te di Tolofa. f 

Guelfi, e Ghibellini. 10.11 

Giouanni figliuolo d ’ A r rigo II . d’Inghilter- 
ra vergogna, ed obbrobrio del fuo feco- 
lo. 16 forprende à Mirabello Artù fuo 
zio,crvccifedinottein mezoad vn fiu- 
me. 11 

Il Gran Vecchio della Montagna , e fuoi 
peflìmi cofiumi . 17 

Gregorio I X. Pontefice prega il Redi ri- 
mediar à molti incor.uenienti nati per gli 
Hebrei.ib’.publicaà tutta la Chrifiiamtà 
Federico li. Imperatore perdifiruggiior 
della caufa di Die. 1 p.offerifce la Corona 
dell’Imperio à Roberto Conte d ‘Arud 
fratello del fanto Rè. 20. fua morte. 21 
Gregorio X. perfuade Alfonfo Rèdi Cafii- 
glia Imperatore di ceder le ragioni Impe- 
riali à Rodolfo Conte d'Aulpurgh pri- 
ma origine della grandezza della Cafa dì 
Auftria. j8 

Glorie attribuite degnaméte al fanto Rè- a a 
Golfredodi Buglione Duca di Lorena folo 
g!oriofo,c felice ncll’acquifiodi Gieru- 
falemme. 35 

Gratiofodifcorfo. 34 

Guidone di Lufignano Redi Cipro. 35 
Grandezze della China. ibid. 

Guglielmo di Bari muore in Cipro. 39 
Glonofo atto del fanto Rè nel pigliar terra 
in Egitto. ibid. 

Grandezza dell’Egitto. 41 

Guglielmo di Calte! nuouo eletto Maefiro 
dcH’Hofpitale. 42 

Gatti fortedi machinc fatti fabricar dal fan- 
to Rè. 43 

Gioflcllino Coruante Architetto neircffer- 
cito del fanto Re. ibid. 

Gran brauura del Cote d’ Artois fratello del 
fanto Rr,e fua morte. 44 

11 Signor di Gionuille ofleniante , ed elatto 
fcrittorde gl’accidentioccorfi nellaguer 
radei fanto Re conSaracmi ritrouandolì 
egli in per fona, c fue anioni. 42 44. 48.61. 
75 . 

Giouanni di Valéry* fua fedeltà grande in 

ftguir 
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feguir la perfona del fanto Rèin vn fatto 


d'arme. 


44 


ambafciatoreà gl’Armiragli del Soldano. 
76 

Goffredo di Sargine, e Tua coraggiofa rifo- 
' Jutione.46. Gouernator di Damiata ren- 
de la Città à’Saracini per il rifeatto del 
Tanto Rè. 59 

Gualtierda Cafliglione condottiero della-, 
terza fqiudra nel fatto danne con Sara- 
ceni. 4 f. Conduttura della retroguardia. 
46. Tua gran brauura. 4 7 

Guido di Gemellino Condottiero della fe- 
conda fquadra nel fatto d’arme con Sa- 
racini. 4^ 

i Grandi del Regnodi Cartiglia eleggono 
Ferdinando III. per loro Re per il desi- 
derio, che quella Corona partarte alla Re- 

f ina Bianca Tua Zia, che n’era Icgitima-. 
.erede. fj 

Grand illìmo accidente. \-j 

Goflredo Buglione Duca di Lorena fù vit- 
tonofo ncll’acquirto del Regno di Gie- 
rufalcmme , e perche. 6 j 

Giubilo, e contentezza della Regina Bianca 
per il ritorno di Soria de’ Conti diPoit- 
tiers , c d'Angiù Tuoi figliuoli liccntiatifi 
dal Tanto Re lor fratello. 7* 

Gran fprezzatura d’oro. 74 

Giafacittà in Soria. 7d.7S.80.rn 

Godimento del Tanto Red’eflèr fiato libe- 
rato co’l diuino aiuto Tcnza l’interccffio- 
pe di chi chi fi j. 77 

General de' Vencdanivnode Capi dell'cf- 
fercitochrifliano di cento milrhuomini 
all’affediodiTolomaidc. 79 

Goffredo di Sargine lafciaro Luogotenente 
Generale in Soria dal finto Rèa! Tuo ri- 
torno in Francia. 83 

GrandurardifortunadelMarc. 84 
il Giglio come interpretato. 88 

Giouanni, ed Alfonfo fratelli del fanto Ré 
morti pargoletti, e fepoln nella Chiefa di 
noftra Signora di Poifsy. 89 

il Giudicio diuino é Tempre fondato sù’l 
vero . ’ . po 

Gentil ’huomini bertemmiatori cartigaii dal 
Tanto Ré. 91 

la Giuftitiadoppo Iddio amata dal finto Re 


fommamente. 54 

Grandiffimodifordinc. ^ 94 

Gilles il Bruno Contcrtabile di Francia-.. 

Granriuerenza , cd affertione portata Tem- 
pre al fanto Re da Tuoi fratelli . 97 

Giacomo Re d’Aragona, Se Alfonfo Conte 
di Tolofa in vna lor lite fi rimettono al 
giudico del fanto Re. ibid. 

Giòuanni Lafcari pupillo ftrangolato . r 04 
Gregorio X. Pontefice contìrmò l’Imperio 
d’Oricntc in Leone àBaldouino fcaccia- 
to da Michel Paleologo. ibid. 

Guy di Tampierre,ò Dampierre . rof 
Guv, Se Arrigo figliuoli del Conte di Mon- 
Tortc. 106 

laGuicnna, e Bordeos quando furono vniti 
alla Camera , ed alla Corona d’Inghil- 
terra. '107 

Gran misfatti nonreftano lungamente im- 
puniti. 109 

fan Giouanni Luterano Chiefa in Roma-. , 
nella quale fu coronato Re di Sicilia.» 
Carlo Conte d’Angiù fratello del fanto 
Re . ibid. 

Guido Cardinale cognominato il Graffo 
eletto Pontefice rurouandofi in Inghil- 
terra Legato del Papa . no 

Grandezze, cd honori di qucfto mondo af- 
fomigliati alla rugiada dell’Alba . in 
Gclofia politica. 11; 

Giouanni di Troia , Se Arrigo di Verfcl 
Cherici della Cappella del fanto Rè. 114 
Gena olita, e liberalità del fanto Rè . ibid. 
Guglitlmodi Courtcnay . 11 j 

Genouefiiniraicide’ Pifani. 116 

Gran coraggio di Carlo d’Angiù Re di 
Napoli. 11S 

GudeltìngoCroniftad’Aurtiia. 111 

Giuftitia di Carlodctcflatadaogn’vno.122. 
Gran bontà del fanto Re per render Chrw 
flianoilRèdiTunifi. ut 

Giudiciodi Papa Nicolò IIL circa la Cantili 
del fanto Rè. 129 

Gloriofe opcrationi del fanto Re. » 30 

Giouanni di Boi bone fatto prigione è con- 
dotto in Inghilterra. 139. parta in Tran- 
filuania, e Bulgaria co l Duca di Niuers». 
c co’l Còte d'Èu,c vi refiano prigioni. 140. 

Gna 
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Gran felicità veder le rouinein vn tratto re- 
fiauratc. * 4 * 

H 

]« tj Onor acqui fiato c molto più illuftre 
X”1 * di maggior fplendorc > ciré l’here- 
diiario. * 

HonoriolIL Papa conferma le religioni di 
fan Domenico , e di San Francefco. 3 

Horribil'attcntato foprala pedona del S. 

Rè. *4 

Hcbrci {cacciati dalla Francia. ip 

Hifioriada notarli. - 

Htjgone Cardinale mandato dal Papa à gl'- 
elcttori dell'Imperio per dar lor parte-* 
dclladcpofitionc di Federico^ per eleg- 

? er nuouo Imperatore. 17 

lonori più predo meritati , che goduti , 
ed ottenuti prima, che ambili Cogliono 
apportar contento, ed allegrezza. 32. 
Hcroiche confideracioni. 3 4 

Hcnrico Ducadi Sieda vcci.fo da’ Tartari. 
36 

Hiperbole, che conrien verità. 47 

Hippocritafintione. fa 

Hcrcfia mafcheiata conofduta,fi condanna. 

Hurnilràdel Santo Rè. ibid. 

l'Humana prudenza noni indouinatrict-*. 
61 

Hedurigge feconda delle auattro famofo 
Vcdoue del fuo fecolo, clic ivi moglie del 
Duca di Sieda , Canonizatada Clemen- 
te IV. 71 

Hcnrico Conte d i Campagnavno de Capi 
dcll’eflercito Chriftiano di cento milla-* 
huomini all’alTedio di Tolcmaidc. 7 9 
1 ’Hiftoria al tempo del Santo Re epa quali 
balbatientc. 89 

Hugone Cancellier di Francia. 9 * 

l*Honor,c la virtù diftinguono i meriti. 99 
Hanalt Contea. 105 

Homaggio predato da! Rèd’Inghilterraj 
al Tanto Rè per il paefedi Guicnna. 107 
Honori , c grandezze del mondo come ru- 
giada dell' Alba. 1 1 


I sabella figliuola di Emar Tagliaferro 
Conto d’Angolcmme fpofa d’Arrigo 
Còte della Marca. 1 z.jritorna moglie del 
Conce della Marcaribid. cagiondigratiL» 
follcuationi. 14, 

Iurifprudéza, eleggi Romane in Francia. i£ 
larrhy hebreo falli ficator di molti palli del- 
la fiera Scrittura. 18 

Innocentto IV. mentre fù Cardinale amico 
di Federico IL 21. per lui fù finita di ro- 
uinarelaCafa di Sucuu.22.Prccurad'ab 
boccarfi con Federico fi rifolue di priuac 
Federico dell'Impcrio.23xiàjprincipio al 
Concilio vniuerlaledi Lione cótro Fedo 
rico. 24. cita di propria bocca Federico 
à comparire, ibid. nlpóde alle pallate ìa- 
gioru addotte da gl’Ambafciatori di Fe- 
derico. 25. fa prclcntar’in pieno finodo 
ciò, ch’era fiato fcritto. publicato, c pro- 
uato contro Federico. 26. dichiara Fede- 
rico incapace dell'Imperio. 27. manda-* 
frati Dominicani in Hungaua per inten- 
der di che fetta , e Religione folle l’Im- 
peratore de Tartari. 3 8 

I’impcrator doppo il Vicario di Chrifto di 
ragione ritien il primo luogo. 13 

gl’ingrati meritano, che li; rinfaccino loro 
i benefici;, che indebitamente hanno có- 
feguiti. 16 

Vn’ingannatorc fingendoli Federico mor- 
to già 24. anni è abbracciato viuo. 30 
Ifola di Cipro eletta per Arfenal d 'Arme, c 
per Magazinodi Veuouaglie nella (pe- 
ci iticnc per l’acquifto di Terra Santa. 3 j 
I’Impcrator de' T atta ri manda fuoi Amba- 
f tutori al Santo Rè , die lo riuouanoin 
Cipro. 34 

Inucnnone del Soldanò di Babilonia. 3 f 

lnuentione ardita d’vnfabro. . 36 

Infirumenti v fati da Federico nall’afledio 
di Crema. 43 

Iftanza de' mercanti Chrifiiani fiuta alla-* 
Regina in Dannata. fi 

Iddio fa pietofo il Soldano verfo il Sanco 
Rè luo prigione. ibid» 

Infelicità de’ Chrifiiani in Soria. f3 

J primi lnquifitorifurondcirordinedifan 
Domenico creati da Papa Innoccntio, 

XV. 


piv notabili; 


iv. 


f* 

5f 


Iddio guida i voleri de* Principi. 

Inaudita crudità. 57 

JLc grandi imprefe nonli deuono confide- 
rarc da’ (uccelli, nuda’ configli. 61 
luche modo fi porta defciiucr’il peccato. 
63 

gl’Intcr rifi fanno declinar dal diritto confi* 
glio. 67 

Inganno rfatodavn Saracino per far peri- 
colar l’ertercito del Santo Rè nel paf- 
far il Fiume di Teneosia Sona. 69 
Imagi ne. auanti la quale fàccua le lue deuotc 
orationi Sanu Elifabetta figliuola di An- 
drea Réd‘Kungaria,fi ritioua nella Chic 
(àdi Noftra Donna d’Hilli Citti tre le* 
ghe dittante da Brurtcllcs. 71 

intrepidezza del Santo Ré nelle auucrfitì. 

intrepida rifolutione del fanto Re invn-. 

grandirtino pericolo di Marc. 84 

i gnoranzadc’ Prcocipt. 87 

Gl’immcriteuoii non lunno da occuparil 
luogo de* mcriteuoli. 99 

imerrogationefattada Goffredo di Sargine 
ad vn gentil ’huomo Francefe vellico da 
Tedcfco. 100 

rimperiod’Occidante non si douc far (cel- 
ta d'vn Imperatore. ioz 

ifac Angelo, fue anioni, e fua morte. 105 
^Imperatrice mogliedi Baldouino Impera- 
tore di Collantinopoli doppo la morto 
del marito fi ritirò in Francia. 104 
Ida contdladi Bologna in Picardia. 105 
Gl’Imperatori colle tòrzed' Alemanna die- 
dero legge all Italia, e colle forze d'Italia 
pofcronenoall’Alcmagna. 108 

Ifabellad’Aragona. 115 

I fola di Sardegna. ibid. 

Im prefa d* Yurte quale. 11 6 

Inrtnittionimilitarimoltodigne. ibid. 
Ius filar in armis. 118 

1 ttanza fatta dai Deputati di Napoli, Cipua, 
a Sal^rr.o perche tòrte ertegli! ta la fenten- 
zacontroCorradmo. no 

laimagini degli Dei hanno prefe l’ali ,0 
perche. tu 

Inefplicabila crucqjodi Corradino nel pun- 
to della mone. ibid. 


l’Ignoranza de’ Scrittori refta abbattuta dal 
vero. 134 

l'Indù polmone di Carlo VI. pofela Fran- 
cia in vnnuluagio flato. 140 


L Vigi Vili. Padre del fanto Rè. 1. fuaj 
morte. j, 

Luigi IX. fua nafcita.1. fua incoronatione^,. 
a. non cancellò già mai dalla fua memoria 
le parole Chrilnanirtltnc dettegli dalla.» 
Regina fua Madre.4. cauallo contro il 
Conta dalla Marca ribello. 8. giunto al 
Bofcodi Vincenna intende il tiiofo di fua 
Madre contro detto Conte. 9. (uo mari- 
taggio.io. fua gran clemenza, ia. Tuoi ef- 
ferati) in tempo di pace. 1 f.amal’vniuer- 
fità di Parigi, e vi fa fiorir la Teologia. 1 6. 
infidiaro alla vita dai Rèdegl’Arfac5iLr7. 
ringratiatodadnnocétio IV. del zelo ver» 
fo la Chriftiaru Rcligione.1 8. regna feli- 
cemente nc’ cuoridc’ fuoi popoli. 1 9. fu® 
prudentirtìme ragioni nel.'negorio có det 
ro Impcratorc.20.dctcrininadi placar il 
Pontefice, n.fi riccuerin Lione il Papa 
con fommo honore. 22. fua autrorità di 
molta ;confegucnza.‘ibid. fue preghie- 
re efficaci al Papa. 23. riconcilia il Cot>- 
tedi Sauoia con il Papa. 24. fue glorie» 
grandi. 30. arda di fpargereil fangucouc 
moiiCnriiìo.32 ricuùTa Corona Impe- 
riai leuata à Federico. 3 3. riceue il Cardi- 
nal di Cartel Raul Legato del Papa- ibid. 
prouede à quanto era nccertario per il Aio 
Regno , di cui ne lafcia 1 1 gouerno à fua» 
madre. 34. Riceue la Bcnodittione del 
Pontefice, ibid. manda alla Regina fua» 
Madre le lettere Icrittegh dall’l.operato- 
rode’ Tartan.};. s'informa dagl’Atnba- 
fciatori dell ‘Imperatore de’ Tartari de» 
traffichi di quella nationc. ibid. li riceuo 
in Cipro il Giorno di N aule. 38 procu- 
ra con ifpondenza tri il Réd’Armema, 
c’1 Prencipc d' Antiochia , e perche. 39. 
entra viuorvsfo.c trionfante in Damma. 
40. fua luuui.'ti grande entra egli poi à 
piediniuii .«co’l capo fcopcrco.ibidom. 
Ambafciatoridal Prencipc dcgl’Ar faci- 

di. 
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di.41 . configlio per inca minar l’ertercita 
4 i. lo fa marchiar , ed vCcir di Damiata_» 
alla volta di Madera fi fare certa proui- 
gionnecertatia per faluar i Soldati dalle 
otfefe de'nemici. 4$. Teme viuamente la-, 
morte del Conte d' Artois fuo fratello.44. 
re a Vittorio fo 4f.artalitodalla pelle 46. 
fa quàto può per faluar Gualtier di Catti- 
gliene. 47. culto dito dall'Angelo del Si- 
gnore c condotto prigione al Padiglione 
del Soldano. 48. (Ita gran Pietà) e religio- 
ne. 49. quali tollero Icfueafflimoni. { i. 
fuahurniltà.j f.otferifcedi pagar vnmil- 
lion de [tifanti per rifeatto di tutti gli al- 
tri prigioni. j6. Aia intrepidezza verfo il 
cultodi Dio. óo.glivien dimandatala.» 
Santa Eucarcftia per pegno da’ Saraceni. 

^ cj.fà il pagamelo conuenutocó Saraci ni, 
c ri fcaua il Contedi Poiticrs fuo fratello, 
óo.giugc da Damiataad Acre in fei gior- 
ni. 6 1 . chiama à configlio in Acre 1 prin- 
cipali dell'ertcrcito 67 . fua fa nta , & otti- 
ma rifolutionc. 68. fuogratiofiffimoin- 
uito.7 1 • per pagar il fuo rifeatto non pofe 
mano nell’erario Rcrio.75.ivunda G10- 
uanni di Valei7 Ambafciatore à gl'Ar- 
miraglidel Soldano. 76. affitte alle elFc- 
quicdcl Conte Gualtiero di Bricnna.ib. 
fua granintrepidczza.77.riccue la Cami- 
cia nudatagli da! Prcncipe degl’ Arfacidi. 
78. fua gran pietà verfo 1 fuoi opcrari j vc- 
cifi da Saracmi.79. fua vera carità verfoil 
proli! rno. 80. fi communica nella Came- 
ra, nella qual la Vergine fù annunciata.» 
dall’Angelo , detta hoggidi la Santa Cafa 
di Loreto ibid. trafitto aa diremo dolo- 
re per la morte della Regina Bianca fua_» 
Madre.81. ringracia Dio, c con quali pa- 
role-ibid. fi nfolue di ritornar in Francia. 
Sz.raccomunda il femitiodi Dio al Pa- 
triarca diGierufalcmme>& alli gran Ma- 
Bri Caualicri Hofpitalieri , c Templari al 
fuo partir di Soria. 8$. in nuouo pericolo. 
84. giunge co l’Armata all’lfoladi Iercs. 
85-vifita lo Scoglio di Santa Maria Mad- 
dalcna.86. honora le fante Rcli quic por- 
tate da lui di Terra Saata 87.fi cercar per 
le librarie i Volumi de’ Dottori Ecdclia- 
ltici.ibid.fi trafenuer i Volumi de’ Dot- 


tori Ecclcfiaftici.cle copie fa diftribuir 1 
diuerfi. ibidem, ben fpcrtò tencua feco à 
mangiar fan Tornafo d’Acquino, e fan 
Bonaut mura ibid. fuo diremo conten- 
to perii frutto fegnalato , che fao.ua la_» 
fua vniuerfiti, e che Parigi fòrte frequen- 
tato da fecondi, c fpiritof1intelletti.89.or- 
dinaà Vincenzo di Beouè Dominicano 
à raccogliere in quattro Volumi le coft^ 
più memorabili occorfe doppo la crea- 
tionedcl Mondo fin'all 'anno nyo.ibid. 
quali follerò le fue anioni doppo il fuo ri- 
totuodi Soria ìbid.fuo ell'enipio molto 
degno in materiad1fcommunica.90.non 
difendendoli fommo Pótcfìcc fi irebbe 
ftimato indegno figliuolo primogenito 
della Santa Cluefa. 91 . ncufa la Boi la nu- 
datagli da Alertandro IV. di promoueri 
Prelati alle dignità Ecclefiaftidie.ibid.fe- 
uero protettor dcH’lionor di Die. ibid. 
fondò molti monalteri),e Conuenti.91. 
fece ricoprir con gran magnificenza la_» 
Chicfa di San Diomgi.ibid. doppo Iddio 
amò la Giuftitia fommamcte.93. prohibi 
fee i Duelli. 9^. fuoi penfieri per accrefee- 
re le felicità del Tuo Dominio.96. fù fem- 
pre riuerito,ed amato da’ fuoi fratelli. 97. 
fuo fanto configlio à Carlo fuo fratello. 
98. fu nel fuo Regno tempre obbedito, c 
fuori ammirato. 101. fua generalità. 104. 
manda Ambafciatori ad Alfonfo Rèdi 
Poitogallo. 106. Accarezza il Rè d’In- 
ghilteira.107.gli cede tutte Icfueprctcn- 
lioni Coprala Normandia, laTurcna.ed 
Vmena.ibid. fuo grà pendei odi partir di 
nuouo il Mare. 1 11 . tiene di continuo à 
cuore il ritorno in Soria. ni. riccue Am- 
bafeiaton del RèdiTunilì.ibid.quali co* 
fe fece pri ma di partir per Tunifi. 1 1 j.,fì 
il fuo Tettamelo. 1 14.fi prepara alla par- 
tita. 11 j .conduce feco tre fuoi figliuoli.ib. 
prese tato da’ Pi fani.ibid .fua d iuina nfpo- 
Ita; 1 1 6. entrai vma fòrza nel Porto di 
Tunifi.ibid.al cuiaflcdio fi trattene quat- 
tro mefi in circa. 117 pone l'artedio à 
Cartagine, ibid. manda fuoi Araldi al Ré 
di Tunifi.i 11 .gli muore sii gl’occbi Gio- 
uanTriltano luo figliuolo. 123. Ilio fan- 
tiflimo di (co do fatto vicino à morte à Fi- 
lippo 


lippo filo figliuole, ibid. Io benedirete 
^ij.ciittoafpiraua à Dio. unLmorcndò 
iraiu Cnriltoa 17. doppo morto è temu- 
ta il fuo corpo portato in Francia, a 

fepolto in San Dionigi.ibid.rua Canoni- 
zationc quando publicata in Roma. 129. 
file gloriofc operinoni. - : o. fimorito daj 
Dio invita di miracoli. 1 29» Quando 
aggregato al Catàlogo de’ fanti, r r 0 . ca- 

nonizato da Bonifacio Vili, aliii^o. 
fto n98.ib.come procurauioccaiiomdi 
humiliarlì. i ; [.non fi fdegnò di fepelir t 
morti có lue proprie mani. : ^ i. la fua pie- 
tà, e diuotione nó gli leuarono il valor, e la 
brauura dell’armeggiare. i^fiu ftabi- 
Lffima tede nella Confdfion?. i * r. pj c . 
tofi yfanza originata dal fanro R 7 , c qua. 
le.itHd. fua Progenie. , . -, 

Lamentarli delle anioni del Réèvn moF 
inorar contro i 1 Sole. 

Leonora ripudiata da Luigi d’Inghilterra il 
giouane. : r. fi marita con Arrigo IL Ré 
d’Inghilterra. i b i d 

Libri degl ’hebrei farti abbruggiar pubica- 
mente dal fanto Ré. g 

Lod^attnbuite al pio configlio del Cinto 

in Lione il Papa conferire à Cardinali il ca- 
pc I Io rofio, ed il mòto di Porpora, c per- 

Lode veracedaca al fanto Ré. ìì 

LulTuriadereftabile de’ Tartari. , 

Lettera al Rèdi Cipro mandatagli da! fuo 
Conte «abile. 8 

Lafciar il vero Dio peraltro culto caufa^ 
ognimalcicrouina. 

Lode data ad alcuni valorofi Caualieri. 7 ^ 
^Sal'f nt° Ré C ^°^ oro ^ giornata perduta 

Lettera faittadaJ fanto Rè mentre ftà pri- 

fua Madre per 

^SS 11 ^"” 081 ' 09 ^ 

Leopoldo Arciduca d;Auftria vnode’capi 
dell efferato dirigano di cento milla . 
huomim all’affedio di Tolomaide. 79 
Vergine Madre di Giesù 

ChnftoN.S. 
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Lodi della Regina Bianca.’ 

Luogotenente Generale fé GoflTredodi Sar 
ginc lafciatodal fanto Rem Soria al luo 
ritorno in Francia. 

Libri cotti veri configlieli , e perche. 87 

Luigi di Bauicra priuato dcU’Impcrio per 
la fua ignoranza . gjj 

Lodcd’Aleffandro d’Alcs à San Bonauen- 
tura fuo difccpolo . jbid. 

Littcrati , c virtuofi rimunerati con lar g a_r 
mano dal fanto Rè . 89 

Lodouico VII. fecefabricarla Cappella di 
fan Saturnino à Fontanablcò . 9^ 

Lodid’Arrigo IV. il grande. o» 

Lallouettc Hillorico Francefe. 

Labcrmto , ò Palazzo in forma di Iaberinto 
dachifabricato,eperche. ioa 

il Lafcari pouero,mà d’animo grande. 104 
Lodi, e merito grande della città di BoF- 
deos. ^ 

Luigi primogenito del fanto Rè, fua mor- 
te, e douolcpolto. jbid 

Lettera cffcmplariflìma di Clemente IVad 
vn fuo Nipote. ItI 

Legati pij, e donatàri fatti dal fanto Ré pri- 
ma di partir per Tunifi. n 4 

Luigi di Beauieu. n “r 

LegatodelPapainSoria. 

Lepra la più dannofà , che fi ritroiri è il pcc- 
cato. j,j 

Lodi aggiunteda Bonifacio Vili, nella Bol- 
la della canonizationc del fanto Re . ijy 
Luigi di Borbone Conto di Vandomo pri- 
gionc. iid. 

Terra di Laual eretta in Contea da Carlo 

vn. 140 

M 

k\/f 0rtcno n porta rifpetto ad alcunaz 
XV L Mortedel Pad re, c delta Madre del- 
la Regina Bianca. ibid. 

Morte di Filippo figlinolo primogenito del 
la Regina fudetta. ibid. 

Morte di Giouanni vldmo figliuolo ,dclla^ 
Regina fudetta. c 

Morte di Filippo Conte di Bologna ziodol 
fanto Re. 3 

Morte del Rè di Polonia. ibid* 

Mari- 
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Maritaggio del fanto RèceIcbrato,econfu- 
■ auto a Sans . i o 

Maniera follia de’ Prcncipi di promettet’à 
molti ciò, che ad vn folo fi rifcrua. 14 
Mirabil’tffeinp'o. ij 

Manto di Porpora , c Capello rodò dato à 
Cardinali, c perche. . 14 

Maeftà Pontificia ammirara nella prima-, 
fetfìonedel Concilio.vntucrfaledi Lione, 
ibid. 

MainardoVcfcouod’Imola conforta Fede- 
rico nel punto della mone ,c come. 25 
Magi Gran Chain Imperator de Tartari 
manda Tuoi Ambalciatori al fanto Rèi 
cheloritromnoinCipro. 
il Maredi BachùiguiladclMarRoffoai- 
uifopermezo. }6 

Muraglia Chinefc celcbre,c marauigliofa-,. 
?8 

Molti Saracini prendono il Santo Battcfimo 
in Cipro. . ibid. 

Molti principali Francefi muoiono in Ci- 
pro.e quali. 

il Maeftrodell'Hofpitale muore in Dalma- 
ta, e gli fuccede Gugliclinodi Cafre! nuo- 
uo. 41 

Mortedcl Conte d’Ai tois fratello del fan- 
to Re in vn fatto d'arme. 43 

Machine vri li. ibid. 

Maeitro di Caualieri dell'Hofpitale Con- 
duniero della qua ita fquad ra nel latro d’- 
arme con Saracini. 4? 

Margherita figliuoladel Comedi Proueu- 
za moglie del (anto Rè. 1 1. feguita il Rè 
fuoMariconcl viaggiodi Terra Santa^. 
3 4-cntra co’l Re in Damiata.40. in e (tre- 
mo dolore per la prigionia del Rè fuo 
marito, fo condotta à braccio da Goffre- 
do di Sarginc nell’ imbarcò perla partita 
da Damiani doppo feguua la libcrtàdcl 
fanto Rè fuo marito. 60. fuogiubiloin-. 
vederi! fanto Ré libero in Acre. 61. nel- 
la Città di Giafa partorifccvna figlia im- 
ponendoglnl nome di Bianca. So. fua ac- 
cortezza nella morte della Regina Bian- 
ca fua fuocera. 8 t.fuo affanno indicibile 
quando, e perche 81. fuo voto , c quale. 
84. gli fon donate dal (anto Ré quattro 
• nulla libre, x 14. amo teneramente il Rè 


fuo marito. n j 

Memoria confcruata di colà peregrina, j t 
vn Male chiama l’altro. fi 

Minaccie Teucre fatte da’ Saracini al fanto 
Rè. jf 

Minaccie fatte dalli medefimi à prigioni 
Chnffiani. «8 

Morte data da’Saracini al Patriarca di Gie- 
rufalemme. 

Meglio viuerebbono i Prencipi feconfidc- 
ralTero , che Dio è teftimomo , e Giudice 
di continuo di tutte le loro anioni . 6 1 

Moftrafi 1 intcntione,e l’innocenza del Tan- 
to Rè. Ó7 

Mattia Paris, e fuo penfiero. 64 

Minerua non fi leua mai l'elmo dal capo.68 
Margherita Torcila di Filippo Auguffo pri- 
ma delle quattro famofe Vedouedclfuo 
fccolo. 71 

Monifterio dc’.l’hnmiltl di Noftra Signora 
nella Bad ia di Loncampo in Francia fatto 
fabricar da Elifabctta, Torcila del fanto 
Rè. 7 , 

Morte della Regina Bianca annótiata al fan- 
to Rè dal Legato del Papa, e come, c con 
quali parole. 80 

Mirabile comparatione. 8 r 

Marinari, che conducono il Santo, atterriti 
per gran timore di naufragio. 8} 

Malvagità. 84 

Maflìmafantiffima della Regina Bianca ,e 
quale. pS 

Mai filia,c fuo popolo. ibid. 

Mompcllier nella fua ribellione come ca- 
ligato da Carlo fratello del fanto Rè. 
ibid. 

Michel Palcologo Imperarci re de’ GrecL 
104 

Mahometto IL Imperator de’ Turchi.ibid. 
Margherita Conteflàdi Fiandra trauagliata 
da' fuoi propri) figliuoli. xop 

M. V rillac. Prccurator nella gran Corte del 
Parlamento di Parigi. ibid. 

Matilda và in Portogallo, ma vien fprczza- 
ta da Alfonfo fuoìnarito. ic6 

Conte di Monforte condotto à Bologna dal 
fanto Rè, e perche. ibid. 

Mi feria giarwiùlima d’vn Preiicipc che per 
viucr iicuro gli fìj nccciUriocuer crude- 
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•le. ’ 107 

Mento grande» e lodi della Città di Bor- 
deos. 10S 

Marapetino forte di moneta antica di Sicilia, 
jbid. 

Misfatci grani non reftano lungamente im- 
puniti. lOO 

Manfredo figliuol naturale di Federico li. 

Imperatore. ibid. 

la Monarchia in quei (lati, ne’quali la No- 
biltà c grande , c potente, non s’indcboli- 
fccgiatmi. i io 

Morte di Papa Vrbano IV. ibid. 

Mabilia,e Cecilia figliuole di Clemente-* 
IV. ni 

Moisé. 1 1 j 

il Mondogiudicalecofedcgl’euenti. nti 
Margherita Imperatrice à Napoli, c perche. 

l Z.2. . ’ 

Miracoli fdTantatre ritrouati in vita del Tan- 
to Re. iì 2 

Mainardo Configger del Rè. ibid. 

Mafnadieri chiamati i Tardi venuti. ì $2 


N 


N A fata del Tanto Rè. 1 

Natura della Francia. 1 1 

Normandia fcparata p-r il corfo di trecent’- 
anni vien’ vnita alia Corona di Filippo Au- 
gnilo. lì 

Natura, e qualità di Federico Il.Impcratorc. 

la Nobiltà di Scoria fegue il fatuo Re all’ac- 
qui ilo di Terra Santa. 

Non ve alcuna cofa più gentil’ e delicata d - 
vna profperità nouelb , perche vn ven- 
to leggicr ben prello rinmridifce,e fecca. 

Il l^ome d i Rè è nome, c Titolo d i ui no . 48. 
Nota.eftupifci. {i 

Nouuà grandillìma. 

Nctabil fuccdTo. 

Ncccllìta Tanta mode il Santo Rè i palar in 
Lcuante. 

Nonfidcecreder’allTnimico. £2 

Non fu polo mano nell’erario Regio per 
pagar il rifatto del Tanto Rè. . zi 

Niun Prcncipc s ‘affaticò per liberar il fanto 


Rè. 

Non èintiera la vittoria, nè perfetto il Triò- 
fo mentre l’inimico ili ancor’annnto, c_> 
molra faccia. ibid. 

Nuoui auueniraenti pieni dijdifgraticfuc- 
cedono al fanto Re. 73'. 

Nauilio del finto Re conduce il Santiflimo 
Sacramento, e perche. Sj 

Nainur Contea donata dal fanto Ré alla-* 
moglie di Ualdouino Imperatore fcaccia- 
todall’Imperio Greco, 
i |Normandi (cacciarono i Greci, ed : Morì 
dal Regno di Sicilia. ^ ^>8 

Napoli s'arrende à Carlo Conte d’Angiù. 

ICO 

Nobiltà di Napoli fi diuidc dalla Plebe-* 

LLQ 

i Napolitani godono più toftodiviuer fotta 
ad vn fol Prcncipe,chcà mododi Repu- 
blica, e perche. ibid. 

Non valeàdifputardi ragione con chihà 
l’armi in mano. nj» 

Non s'hà à lafciarfi allcttarci peccato dachi 
chili. tu. 

Nota. , 151 

Nobile vittoria. ojS 


/“"vVe nacque il fanto Rè. r 

Ottima volontà de’ fu riditi fedeli. 2. 

Obbedienza bcflialed’vnofì gettò à baffo 
davn’alta Torre chiamato per nome dal 
fuo Signore. iz 

Oblatiom di Gregorio IX.à Roberto fratel- 
lo del fanto Rè. 20 

l’Oro non fi caua puro dalle vifcerc della-, 
terra, hà bifogno d’Artetìcc,c d’artefìcio. 
jo 

Oriente (imbolo della diuina grana. 38 

Opera vtiliffìmadel fanto Re , e quale. 49 

Ottone Cardinale Legatodcl Papa.egraru 
Cattallerdi Parigi entra in Damiatadie- 
tro al Stendardo della Croce. 40 

Offeruatione degna. 

Opinione vana. ? 1 

M altro Ongaro,e Tue hipocrire anioni.ibid. 
Ottone Cardinale hàildono della profetia. 

£j.apparifce infogno al Cardinale di fan,- 
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la Sabina. ibid. 

Ogni trauaglio vieti fatto dolce dalla libertà 
ottenuta. ^ di 

Oppolitione, che fi fa al fanto Re. <>4 
Opulenza, e ricchezza della Francia. 74 
Oro grandezza, e delitie de’Prcncipi. ibid. 
Olla del Conte Gualtiero di Brienna riman- 
date da’Saracini ri polle in Acre co l’intcr- 
ucnto dei fanto Re, e Tua gloriola attionc. 
7 6 

Operati j del fanto Rè al numero di quattro 
milla mentre voglion dar principio alleai 
fortificatroni delle Città di Cefarca di 
Gioppe^diGufa fono tutti tagliati à pez- 
zi da’Saracini. 79 

Oliuiero di Termes per fuggirti pericolo 
del Mare lì fa buttar ncll’Iloladt Cipro, 
ouc liete vn’anno,e mezo lenza poter mai 
partirli per la fortuna continua del Mare. 
84 

Offeruatione molto degna. ibid. 

Odoardo figliuolo d’Arrigo Rè d’Inghil- 
terra Prencipc di Galles. 86 

Ordine de’Rcligiofi di Monte Carmelo in- 
ftituito da Alberto Patriarca di Gierufa- 
lemme.87. Riformato dal Cardinal ‘Hu- 
gone.ibid .ridotto al l'uo primiero cando- 
re dalla Beata Madre Terefa. ibid. 
Ornamenti del fanto Rèdoppo il filo ritor- 
. nodiSoria. ^ 90 

Opportuna rifpolla del fanto Rè al fuo Cle- 
ro. ibid. 

Odoardo Prencipedi Gallcsobligato d’an- 
dar co’l fanto Rè nel fuo nuouo viaggio 
inSoria. 107.116 

Ottimo configlio d'andar ’àTunilt. 113 
Oues’interelfail feruitiodi Dio non dee al- 
cuna cofa ritardarne l’effetto. 1 1 f 

Orationedi Bonifacio Vili. Pontefice in lo- 
de del fanto Re. 1x9 

Opere gloriole del fano Re. 130 

OlTeruatione molto degna. 134 


P Oiffy, oue nacque il fanto Rè. 1 
Parigini armati in campagna contro i 
ribelli. 8 

il Papa fpedifee va Legato in Francia per 


trattar accordo trà il fanto Rè, Rimondo 
Conte di Tolofa. 

i Prendpi.c gl’elcmenti quanto più fon vici- 
ni tanto meno fon d’accordo. || 
Prontezza del fanto Re in perdonare. 14 
la publica dignità Pontificu fa feordariri- 
fpetti priuati. 

i Papi hanno unte fpofo quanti fono gl’in- 
tcrdlì della Sedia Apoftolica. zi 
Pio Configlio del fanto Rè. ibid. 

Oradom per tutte le Chiefcdella Francia per 
la «Iute del fanto Re. ibid. 

Parigi pieno di gridi , e lamenti per l’infir- 
nuta del fanto Rè. ibid. 

Procdfionc del Corpo di fan Dionigi vfata 
di rado, quando, e perche. ibid. 
Priuilegide’ Redi Francia. 2 , 

Preghiere efficaci del fanto Rè al Papa-ibid. 
II Papaconfcrifce in Lione il capello roffò > 
cd il Manco di Porpora à Cardinali > 
perche. ^ 

Perche fi permetta à Prelati di caualcar lei 
Mule. ibid. 

Pcniicridi Federico pcrrrouarfial Conci - 

I10. _ 2 f 

Publicatione à gl’Elettori dell’Imperio del- 
la lentenza datane! Concilio vniuerfalc-, 
di Lione contro Federico. 17 

Pietro di V igna ferme contro il Papa. ibid. 
Pcnficro molto degno. 10 

Prefagio d’vn’Aftrologo à Federico verifC 
cato. ibid. 

Pcnficri eruditi. 30 

Pcrfonaggi , che feguirono il fanto Rè nel 
fuo viaggio per l’acquifto di T erra Santa. 

« 34 

Prouerbiode’Tartari’ede’ChiBefi. 75 
Pronta rifpoffa degl’Ambafciatorì dell’Im- 
peratore dc’ Tartari. ibid. 

Pompo gran Maftrodc’Caualicridi Pruf- 
fiavccifoda’ Tartari. 3 6 

Padiglione ricchiflìmo,e mifteriofo donato 
dal fanto Rè à gl ’Ambafciatori dell’Im- 
peratore de’ Tartari in Cipro. ? 8 

Prencipe d’Antiochia confederato co l Ré 
d’ A rmcnia per opera del fanto Rè,c per- 
che. 39 

Prudenza grande del fanto Rè. ibid. 
fa Pr cfadiDamiau è di grand'honor all 'ef- 
ferato 
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fercito del Tanto Rè, e di fommo fpauen- 
toà Saracini. 41 

il prcncipe dcgl’Arfacidi ,efuo ardimento 
temeraiio. ibid. 

penitcnza.c’hoggidi fi vfa in Malta. 4 i 
prouifione neceffaria fatta fare dal fanto Ri 
come, e perche. ibid. 

pctraria machina v fata in guerra da* Francc- 

fi. 43 

prudenza fopra humana del fanto Rè. 44 
pcfti!enza,e Tuoi effetti nell’efferato del fan- 
to Re. 46 

patti offetti al fanto Rèdal Soldano d’Egit- 
to. ibid. 

prigionia del fanto Rè. 47 

da paolo Emilio fù honorato perfeo per il 
nome di Rè. 48 

pietà, c Religione del fanto Rè. 49 

ponderatione molto degna. ibid. 

paralclli di dolori , e d'infelicità tra il fanto 
Rè.elaReginafuamoglie. jo 

proradfa d’vn Caualicro alla Regina afflit- 
ta. 51 

• pallori ,c Contadini di Francia in gran nu- 
mero fanno vna Crociata pcrandaràli- 
berat il fanto Rè lor fignore. ibid. 
il Papa fc ne ritorna da Lione in Italia per la 
mortedi Federico II Imperatore. 53 
fà publicar leggi contro gl’offenfori Ec- 
clcfiaftici. ibid. auuifa Carlo «i’Angiù dcl- 
Tent rata di Corradino in Italia. 1 1 7. man- 
da Nuntio àCorradino. ìbul. 

propoffadcl Soldanoal fanto Rèperilfuo 
rifcatto,efuarifpoffa. 55 

la Parola de’ Prencipi è il più flabile, e ga- 
gliardo legame co’ cuori nobili, egrandi: 
allo’ncontro le ficurtà , gl’oftaggi , c le al- 
tre cautcjle,e ficurezze fono infegne del- 
la perfidia, & infedeltà, la qual 'caudata-, 
ferpendonc'tralflchidcgrhuomini. \C 
Pa lazzo fabricato dal foldano per riccuer il 
finto Rè. ibid. 

pallierei dcgl’Armiragli di elegger per lor 
Signore il fanto Reni luogo del Soldano 
dalorvccifo. 58 

Patriarca di Gicrufalcmmc fatto monr da’ 
Saracini. 59 

pagamento fatto dal fanto Rè per la liberi à 
del Conte diPoitiers fuo Ilaiclloollaggio 


à Saracini. Cò 

i Prencipi meglio viuerebbonc feconftde- 
raffero, che Dio è Tc(liinonio,c Giudica 
duutte le loro alcioni. Ci 

la prudenza humana non c indouinatrice.di 
il peccato in che modo fi poffadcfcriuere.ój 
paroledi pcfod'vna Cronica contro il fanto 
Rè. ibid. 

pcnlìero de! far.to Rèe quale. 6 4 

la politica Chriltiana mira più all’anime,che 
à beni temporali. 

ilPriuiIegiodei Rè è di non riconofcer al- 
tro Giudice, che Dio Gmftiflimo, ed in- 
uanabile. ibid. 

prefuppofto fanto. 67 

punto,che fidifeuteua nel configlio in Acre 
trà il lanco Rè, e 1 principali dell 'efferato, 
ibid. 

la pietà ,e ladinotione furono eultiuate gr5« 
demente nel rem po della Regina Brinci 
Madredcl fanto Ré. 73 

il Patriarca Abraamo ebediente à Dio qui- 
do gli commandò , che parcific dalla pa- 
tria, e da parenti. y± 

il popolo della Francia è fempre pronto à 
foccorrcrdi Ipon tanca volontà à bifogri 
del fuo Prcncipe. 73 

prodigalità delle Signore principali della-. 
Franciain prillarli delle lor gioie per be- 
neficio publico. ibid. 

parole dette dal Conte GualtierodiBricn- 
na à fuoi foldati mentre eia tormentato 
da’ Barbari. 

iPrencipi tal volta perragiondi flato gnig- 
no degl’infortuni j de lorvidni. 77 
il Prcncipe degl’Arfacidi manda :n dono la 
propria Camicia al fanto Rè. 7 i 

i Prencipi Chritliani litigando inficine fan- 
no ridere gl'ini mici. 79 

pitta (ingoiare del fanto Rèvfatane! fepel- 
lir quattro milla fuoiopcrarij t'attuagli iti 
àpczzida’ Saracini. ibi J. 

pietà del (amo Rèverfogl’vccifi imitata cu 
grandi del fuocllerato. Po 

Pellegrinaggio del finto Rè alla Città di Na 
zarecin Galilea, cd in -he gui fa. ibid. 
pianto abbondantif&mo del fanto Rè ail’- 
auuifo datogli dal Legato del Papa della-, 
litui tc della Regina Bianca fui Madie. di 
L - Paro- 
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Parole rcligiofiflìme del sito Rè à Dio nella 
morte (fella Regina fua Madre. ibid. 
Pericolo grandiffimo di naufragio occorlo 
al fanto Rè vicino all’lfola di Cipro. 8$. 
nuouo pericolo . 84 

Panegirico di fanta Maria Maddalena. Sfi 
Prcfentc d’vn'Elefante dato dal fanto Rè 
ad Arrigo Rèd’Inghiltcrra. ibid. 
Prencipi di Galles fon chiamati quei, che-» 
fucceder dcuono alla Corona d’Inghil- 
terra. ibid. 

Pocogioua conofccr molto, e praticar po* 
co. 87 

il Prouerbio : Che i Filofofi dourebbono cf- 
fcr Rc.ouero 1 Rè Filofofi : quello figni- 
ca. 88 

Parigi nel tempodcl fanto Rè frequentato 
da gran letterati . 89 

la Poefia latina altempodel fanto Rè era-, 
languirla . ibid. 

Pericolo grande del fanto Rè andando à 
caccia. - 9i 

Priuilegio concerto dal fanto Rè alle Vcoo- 
ue. ibid. 

Penfieriefquifitiffivni fopra raflaffinamen- 
tod’Arrgo il Grande. pj 

Prcuortura ai Parigi . 94 

Prohibitione fatta dalS. Re ài Giudici. ih. 
Parolediuinedel fanto Rè. 9f 

Parole del falmo.efuociì’ctto. ibid. 

laPictà.elaGiuftiiia Icdue principali colon 
ne di (dominio del finto Rè. pfi 

Prudente fpeditionc del fatuo nella caufa- 
tra Alice , e TcbaldoComc di Sciampa- 
gna .fuo zio. ibid. 

Paroleilcl fanto Rèamalato à Fontanableo 
à fuo figliuolo. ibid. 

Prcicnfìonide’Réd’Aragona. 97 

Pii tio Giacomo famofo legifta . ibid. 
Politico auui runici to. 98 

la Pace fiorendo fa borir ogni bene. 99 
Palazzo in forma dilabennco dàchi fabrt- 
tato, e perche. 100 

l’atto de’ Collegati m ila elcrtione di nuouo 
Imperatore ili Co Itane nopoli. 103 
Pietro Atixure Imperatole dc’Grcci am- 
mazzato, c 0.1 ehi . tbid. 

Prodigio d'vnCaujtio deptnto femitoàni- 
tiitc. ibid. 


li Sud di Perico! iheQuercy non vollerori- 
ceiir re la Canonizatione del fanto Rè , c 
perche. 107 

i Popoli li rifentono maggiormente peri*-» 
libati, che per la con fetenza. ibid. 
Parole coraggiofe di Carlo Conte d’Angiù 
auanri il farro d’arme contro Manfredo 
fotto Bcneuento . 1 18 

Palazzo di Napoli fatto luogo facro da chi , 
c perche. no 

Perugia Città, oue Clemente! IV. prefe la-. 
Mitra Papale. ibid. 

PictroGroflo Nipote di ClementcIV. m 
Plutarco, e fuo detto. 111 

parer di Gionuillo circa l’andata del fanto 
RcàTunifì. 113 

il Prcncipe viuentc n5 deueladmctter al go- 
uernoil figlio, e perche. ibid. 

Pietro, Giouanni, c Roberto figliuoli del 
fanto Ré. 1 14 

Prouedimcntodel fanto Rèad alami Sara- 
cini battezzati. ibid. 

parole dette dal fanto Rè à fuoi figliuoli 
nell’unbarcarfi peni viaggio di Tunifi. 
Hi 

porto del Cartel di Caftro nell’Ifola di Sar- 
degna. n6 

porto di Tunifi. ibid. 

Pifa. 1 r 9 

le profferirà grandi fanno vrtar ncll’info- 
lenza. ilvd. 

proccffocontroCorradino. rio 

peif odiTracia. ili 

primaches’inrimi la guerra à Cluirtiani fi 
Irà molto bene àpeniaim. 124 

vn paggio non può nutrir fe prima non ve- 
de tlfanro Rè. tjt 

parole dclfanroRèvere pietre prctiofo. 
i?$ 

la più trauagliofa profeflìone del mondo è 
il commandar à gl’huomini . ibid. 
lapiecà,ediuouonedci fanto Rè non gli Ie- 
lla rono la bramita, cd li valor del i ’a rmeg- 
giaic. 114 

pa ole molto degne d’vna Bolla ncll'Inlli- 
t ut ione della l'i!mnità del Sanullìmo Sa- 
crarne 11:0 155 

paro! c » i 1 f u va vm u del p ad re A r noldo có - 
i'cllordilKèhnggivli tignante. 1 jfi 

Papa 


/ 
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Papa Paolo V. ordina la fcftiuità del Santo 
Re. ibid. 

Progenie , ò figliuolanza difeefa dal fanto 
Re, e quale. 

gran Potenza cl haucr dal canto 610 lagiu- 
fticia . ijS. 


Q Vanto fi j grande il contento d’vn pa- 
,drc,chc morendo lafcia il figliuolo pu- 
piilo nellcmani della Madre virtuofa, e 
prudente. * l 

Qual cofa fi detta o (Tentar neH'Horologio. 4 
Querele contro Federico 1 1 . publicatc nel 
Concilio vniucrfaledi Lione. 14- iC 
•'Qualità buone, c cattiuc di Federico. 30 
Quandoil tinto fi mifein vuggio per l’ac- 
quifto di Terra Santa. 34 

Quelito curiofo. _• 

Quelito fatto ttll 'Imperatore de'Tartari» e 
f'.nrifpoftj. 38 

Querele d’vn gentil'huomo della Camera 
del fanto Re. 41 

Qual fù il dolore nella Francia in vniuerfale 
perla prigionia del fanto Re. i l 

per Q iV caufartfolueil fanto Re dircftarin 
Leuante. 2Jt 

Quii fcoglro in mezo al Mare fù coftantcil 
fanto Ré. 22 

Quattro milla operati j del fanto Re mentre 
danno principio alle fortificationi delle 
Città di Celarca.di Gioppe , cdiGiafa_» 
ftiron tutti tagliati à pezzi da’Saracini. 
ibid. 

per Quii cagione non rincrcfcerte la morte 
della Regina Biàca alla Regina Marghe- 
rita fiu Nuora. ìli 

Quelito bclltllimo fitto dal fanto Rea Ma- 
rinari del luoValicllo , c lori il polla-, . 

84 

Qual commodo rifulta à Prcncipi dal viag- 


giar in Prouincie remote. 


87 


Quali forteto Istrioni del fanto Re doppo 
il fuo ritorno di Sorin. 82 

Quelito perche il Regno di Napoli con- 
quartato da tante guerre, emurationi de’ 
fuoi Regi non habbi.i prefo altra forma 
di gouemo, c fua nloluuone . iiQ 


Quante co fc fece il fanto Ré aliatiti l’andata 
luaàTumfi. 113 


R 


quella T} Iputatione , efama.chcàchiun- 
Jtv. que viene per nfpetto d 'altri non 
è da paragonarli con quella, che da pro- 
pri j meriti nafee. x 

Rimondo Conte di Tolofa ribello. 3. fi hu- 
inilia al Re, ed ottiene il perdono.fL giu- 
ra obbedienza alla Chicfa,e fedeltà al Re. 
ibid. 

Redi Polonia artalito nel bag no, & vccifo. 9 
Ricardo figliuolo d’Arrigo II Red'Inghif» 
terra nominato cuor di Leone rimanda 
Alice di Francia fua fpofaà Filippo Au- 
gurio fuo fratello. ibid. 

la Religione vicnriftabilita dal fanto Re. t f 
Roberto d i Soibona Ibndatcr dcH'vniuer- 
fità di Parigi. 16 

Rifpofta pi udentiflìma del fanto Rèall’of- 
fcita del Papa. 12 

Ragioni addotte da gl' Ambafciatoti dclsato 
Re à Federico 1 L ibid. 

Rifolutione del Concilio di Cbiaramonte 
di prillar Federico . li 

il Regno di Francia più nobil membro del 
mondo chriftiano,c perche. ibid. 

Ragioni addotte da gl’Ambafciaiori diFc- 
Uer.coalPapa. ai 

RifpoftadelPapaà gl’Ambafciatori di Fe^- 
derico. ibid. 

Rifpoflade! Papa à quanto fcriflc Pietro di 
Vigna contro lui à fauordi Federico. 17 
iRcligiofi foli di San Domenico pigliano 
hmprefa di publicar la Degradatione-* 
fatta dal Papadi Federico. ibid. 

Rodolfo Conte d’Aufpurgh eletto Impe- 
ratore. i2 

il Re di Scoria manda il fior della nobiltà 
del fuo Regno all’acquifto diTerra San- 
ta fono il itcndardo del fanto Re . 54 

Rifpofta pronta de gl’ Ambafciatoti delT^ 
Imperatorcde’Tairari. 3f 

Regno d’V nga ria quafi d isfatto da'T arcati . 

37 

Rito antico di Santa ChiefanclBattcfimo 
de gli Adulò. 

Li Re 
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Re d’Armenia confederato co’l Prenripo 
d' Antiochia per opera del Tanto Re, e-< 
perche . 39 

Ri folurion fatta per necefTìtì . 46 

Racconto curiofod’vn Chierico. 48 

Romani non fiiton tanto contenti di veder 
viuo in T rionfo il Re di Macedonia qua- 
co furono iSaracini per hauer prigione il 
Tanto Re primo Re della Chriftianità. 49 
la Reai virtù fi fa conofcerc durando nello 
auuerfità. ibid. 

Rofa d'oro lafciata dal Papa in Lione allo 
Chicfa di San Giulio prima dclfuoiitor- 
noàRoma. U 

Rifpoftadel fanto Re alla proporta fattagli 
dalSoldanoperilfuorifcatto. 
Rifoluiionedc’Saracinidi far morir il fan- 
to Re con tutti li Prencip:,e Signori chri- 
fliani lor prigioni . f9 

Riprcnfione fatta dal fanto Re a fuoi fra- 
telli, e perche. 6 1 

iRe hanno quello priuilegio di non rico- 
nofcerealtro Giudice , che foloDiogiu- 
fliifimo,ed inuariabilc. 6 f 

Rclatione di quanto fu ccefle ncll’imprefa- 
di Scria mandata in Francia dal fanto 
Re. 68 

Ricchezza, ed opulenza della Francia. 74 
la Romana Corte dimorò in Lione per no- 
ne, ó dieci anni. ibid. 

Ricardo Re d'Inghilterra per difprezzo fà 
abbattere il Stendardo di Leopoldo Ar- 
ciduca d’Aulìria, epetche. 79 

Ringratiamentp fatto dal fanto Re à Dio 
nella morte della Regina Bianca fua Ma- 
dre. 81 

Rigidezza , ed nufterità della Regina Bianca 
verfo il fanto Re fuo figliuolo, e perche. 
81 

Raccomramda il Tanto Re il culto , ed il 
fcrtiirio di Dio al Patriarca di Gierufa- 
lemme , & à Màcrtri de Caualicri Hofpi- 
tnlieri.e templari al fuo partir di Sotia. 83 
i Rcligiqfi che feguono le Corti , e che dan- 
no rctiran da' foro chioftri fono i guifa_> 
de' pefei fuori del loro elemento . Ij 
i Pc d’Inghilterra auanti d’cfTer Re fon_, 
chiamati Principi di Galles. 86 

Reliquie prciiofifiìmc di Tara fanu date 


per pegno ad alcuni Nobili Veneti daJ 
Baldouino Imperatore di Conftantino- 
poli. 87 

il Re d’Inghilterra offerifeegran condotte, 
egroffi Talari jà Regenti, ed ù profeffori 
delle più alte feienze in Parigi, e come-* 
impediti dal fanto Re. 88 

fotto il Re Francefco Primocominciò in_. 
Francia THifloriaà proferir diftinte , ed 
articolate le voci fendo fiata per l’ad dietro 
come balbutente. 89 

Rifpofta opportuna del fanroRc al fuo Cle- 
ro . 90 

Riforma fatta dal finto Re foprai difordini 
del Regno . 93 

i Regi d’ Aragona, e 1 Conti di Tolofa in_» 
contentioncperiloroSuti. 97 

Rofiìglionc Contea. ibid. 

Raimondo di Cartel nucuo. ibid. 

Romani, c lor detto f ini jllìmo . 99 

Roberto d’Auxcrre Imperatore de’ Greci. 
105 

Rinaldo Conte di Damniaitmo. iop 
Re d’Inghilterra in Francia, c perche. 106. 
accarezzato grandemente dal fanto Re. 
I07.prcfta homaggio, e fifa feudatario 
al fanto Reperii paefe- di Guienna. ibid. 
aflillc alla pompa funebre di Luigi pri- 
mogenito del fanto Re. 

Ruggiero Duca di Normandia inucflito 
del Regno di Sicilia . ibid. 

il R e di Sicilia non può cfTcr’Impcrarore-» , 
ne Duca di Milano. ibid- 

Rocca d’Arci, Aquino ,'eCeprano prefe da 
Cario Conte d’Angiù nel fuo ingreflò 
nel Regno di Napoli. icjj 

Re di Tunifi manda fuo Ambafciatorc al 
fanto Re. 1 1 i.mancatordi fede. m. di- 
chiarato per inimico dal fanto Re. ibid. 
il Re viuente nondeuc admetterper Re il 
figliuolo, e perche. 1 1 3 

Rilpctrodi non affidar il Regno à Principi 
del fmgue . 1 1 4 

Rr berrò, Giottanni , c Pietro figliuoli del 
fanto Re . ibid. 

Roberto Conte d’Artoc Nipote del faòto 
Re . 1 1 ? 

Rifpolla diurna del fanto Re . 1 16 

Roberto Conte di Fiandra , e fuo configlio. 

u 9» 


PIV NOTABILI. 


ii p. vccide l’vfficiale del Re Carlo, e_> 
perche. ili 

R agion di guerra . LL 2 

i Re non polfono cffer giudicati da altri Rè . 

ilo- 

Roberto da Bari. ibid. 

Riiicrirfideonole pcrfone Ecclcfia Biche, 
e Rdigiofe . ^ i 

Rifpoib diuina del Tanto Re, e quale ,e-» 
quando. I JO 

i Re de Ila Francia fanano dalle fcrofole per 
dono del Cielo . 131 


S Pcfa fatta nelJ’incoronatione del Tanto 
Rè. i 

Solleuamento de’ grandi della Francia, à 
Sagace inuentionc de’ Marfigliefi . li 
Sedia vacante per d uoi anni dopò la morte-» 
diCeicllmolV. 2-1 

Scominunù he wgiufta mente fulminate , e 
loro effetti. 

Cala di S tuoia Tempre fauorita da’ Rè di 
Francia . l± 

Si dà principio al Concilio di Lione contro 
Federico li. ibid. 

SentcntiofoelTcmpio. al 

Scelcriti atrocirtìma di Federico. i£ 
Sidàaumfoagl'Elettori deU’Imperio della 
fentenza publicata nel Concilio vniuerfal 
di Lione contro Federico . ibid. 

vn Santo ReligiofodiSueuia predice l’Im- 
perio à Rodolfo Conte d’Aufpurgh pri- 
mo ImperarcJredetlaCafad’Auftria . 18 
Stragi grandirtìine fatte de’Turchi. £i 
il Soldano di Babilonia fpauentato per 
grand’Armata del Tanto Rè. 

Strage horribilc fatta de’ Tartari da Alcl- 
fandro Duca di Lituania. 37 

Soldano, c fua accortezza. 3 8» s’opponc àl- 
losbarcodcll’Armata. 

il Stendardo della Croce è la prima cola-, , 
ch’entra in Dannata d’ordmc del Santo 
Re. . 4 ° 

Si fabrica il terzo Gatto d appoefler flati 
bruggiaci 1 duoi primi da gl’inimici . -S 
Saracinun quattro giorni rotti in due bat- 
taglie dal Tatuo Re . _£*• loro aituiia per 


far creder eTTer morto il Tanto Rè nettar- 
io d’arrac^.fi vieni nuouo fatto d'amie 
con loro ibid.perdono la giornata. 4 af- 
famano gralloggiamcti del Canto Re. ibid. 
caricano adollo il fanto Re. 46. troncano 
la teda à Gualticr di Caftigìionc.47. loro 

barbare crudcItàcontroimileriChriftia- 
ni.48.loro fcfte per la vittoi ia.ibid.minac- 
cianodi tormentar il fanto Re. { 5. fanno 
moririi Patriarca di Gicrufalemmc • 39. 

lor'empiadimanla.ibid.Iorbcftialintcn- 

tione di voler far morir il fanto Rè con-, 
tutti li Prencipi ,e Signori ChriBiani mi- 
tigata da vn Chriftiano rinegato, ibid. lof 
empia diporta al detto rinegato . ibid. fi 
fanno lecito ogni cofa. mancatori di 
fede. 2i 

il Soldano propone patti al fa nto Re. 46. fua 
proporti al Tanto Rè per il Tuo rifatto. ££ 
accetta Damiata per il rifeatto del fanto 
Re. • r 

Sargenti ,ed Arcieridel fanto Re nel fatto 
d’arme con Saracini intrepidi fi lafciano 

ammazzarci’ Tuo» piedi. 42 

li Signori, e Caualicri principali dell’efTerci- 
todel fanto Rè s’arrendono prigioni a’ 
Saracini. ibid» 

Strage fattada' Saracinidc’ miferi Chrirtia- 
nu 4 ? 

Siface Re di Numidia, ancorché morto pri- 
gione, fù dal Senato Romano honorato 
con lontuofi funerali per il nome di Ré . 
ibid. . . . 

Sidiuolgalafama della prigionia del fanto 
Re. 42 

Stranoauuenimento. _ 12 

Siuiglia Città principale de’ Mori doppo 
l’alfedio di td.ineh fù prefà da Ferdinan- 
do III. Rè di Cartiglia. . ii 

ScarfitàdiGioninlIc nella fua Hi ftoria. 
il Sandfiìmo Sacramento dell’Eticareftiaj 
dimandato per pegno da’ Saracini al fan- 
toRe. 12 

Sciocchezza d’vnSaracmo. ù£> 

Santa neeellìtà morte il fatuo Re a partir in 
Lcuante. 

Santo prefupporto. 

Spighe d’oro rapprefentate ui fogno al Re 
Luigi Vili & al Conte diToitncrs Tuo 
5 figlufoìo 


TAVOLA DELLE COSE 


figliuolo furon (imbolo di grandezza, ma 
in vano, e perche. jt 

Solìp Contorte d'Henrico fecondo Duca-, 
di Brabante figliuola di (anta Elifabett*-. 
fù vna Perla di Pietà , e di Religione-* . 
ibid. 

il Secolo, nel qual vide la Regina Bianca.* 
Madre del unto Rè, vn Cielo chiaro, e_* 
fcrcno, che palesò molte, e molte delle-* 
lampeggianti per fanti coftumi,e per can- 
didezza d’opcrctuttcmarauigliofc, ctut- 
tc pregiate. Ji 

Sollecitudine , c vigilanza grande della Re- 
gina Bianca in proueder danari al Tanto 
Kèfuo figliuolo in Terra Santa , e per- 
che. 24 

Saietta Nepote del Conte Gualtiero di 
Brienna fa riporre honoratamente in- 
Acre le oda del zio rimandate da’ Saraci- 
nicol’affiftenzadclfantoRè. -6 
Saladino prende Tolomaide. 2^ la rende à 
Chrirtiani co’l vero legno della Croco . 
22 * 

Sidonia Città fortificata dal Tanto Rè. 
la Santa Capclla di Parigi conferii la Coro- 
na di (pine di N.S. portata di Terra San- 
ta dal Tanto Rè. Sd 

Scu rirà del fanto Rè circa l’honordi Dia 
21 

Sdendo, e Tolitudinc , e loroeffetti mirabili. 

21 ; 

Soggiorno ordinario del fanto Rè à Fonta- 
nab.’cò. ibid. 

Strada de Ferrari', ò Ferroneria in Parigi . 

21 

Sala Regia come malamente abufata. 2 ± 
Stefano di Boideau,c fuamirabil giuftitisu. 
ibid. 

Signordi Coucy, fua inhumanità >c corno 
condannato dal Tanto Rè. $1 

Scnatoridi Tolofa. 

Santo Configlio del fanto Rèà Carlo Tuo 
Tratei !o. pS 

Scipione ,e fuo c fic re ito nella Città di Su- 
crona. ibid. 

Se piaccè pcrmcflbtProuerbiodanon vfar- 
(L 2S> 

San Stefano luogo dittante tre leghe da Có- 
ltancnopcli. ìcj 


Sancio Rèdi Portogallo. roy 

Signordi Fontcncllo. 1 07 

Come il Regno di Sicilia fi; caduto nello 
Corona di Francia. loS 1 

liStati ,ne’qualila nobiltà è grande, e po- 
tente non s’ indeboli feono già mai. no 
ì Suizzcri riufeì facile cangiar il fupremo 
goucrno nel popolare, c perche, ibid. 
Sei fiori di Gigli vfati da Clemente IV. nel- 
la fua arma, e perche. in 

Sibilla fi crede, forclla.ò Nepote di Geme- 
te IV. ibid. 

Stefano Vefcouo di Parigi. tu 

Soccorfo di Sicilia non arriuò à tempo al 
fanto Rè fotto Tunitì. „ n_2 

Sicilia, Puglia, c Calabria infàuordiCoira- 
dino. 11& 

Salomone Rè. iiq 

Santilfimodocumento. 

Santiffimo difcorTo del fanto Rè vicino à 
morte à fuo figliuolo. izj 

Santa politica, c quale. 1:4. 

le Spcfe fi dcono far con ordine, e con rnifi? 

ra. nf 

Scnnoni fatti da Bonifiicio Vili. Pontefice 
in lode del Tanto Rè , doue , c quando . 
U2 

Solennità del fanto Rè quando inftituita-. 

no t • 

Serie de’ Regi , e Principi difccfi dal fangue 
del fanto Rè. i;7 

Serie della gran Ca(a di V and omo. 


duoi np Raditori mandati in Francia per 
JL vccider il fanto Rè lon prefi, t-* 
poi liccntiati co *1 perdono. yr 

Temerità di Iarrhy Hebreo. l 8 

Turchicome fatti poienti.71. due grandi (li- 
me rtragidi lorofaueda’ Redi Francia-, 
ed vna fatta dalli Rè di Cartiglia , d’Ara- 
gona, cdi Nauarra nella gioì nata di Plac- 
ca. . 3* 

Tartari e lor potenze. $ f. fon (lati la diftrut- 
tionc, e la total rouina della Mofcouia- , 
Polonia, ed Hungaria. ;g.lor detertabil 
lufliiria.j7. Padroni della China per il cor 

fodi 


P IV NOTABILI. 


• fo di 8 i i.anni. $8. vaftilfimo pacfc della 
Tartaria.ibid. loi* Ambafeiaton in Cipro 
il giorno di Natale. ibid. 

Timor grande nel cuor della Regina Mar- 
gherita perla prigionia del fanto Rè fuo 
marito, e perche. fo 

Trattato conclufo con il Soldano perii ri- 
fcattodcl fanto Rè, e di tutti ifuoi. 57 
ogni T rauaglio vtcn fatto dolce dalla libertà 
ottenuta. 61 

Tra ilgran fiume Nilo,e'l fiume Rexi s’ac- 
campò il fanto Rè. 61 

Tredifordini, die apportarono rouinaall- 
efferato dc‘ Guiitiani contro Saracini,e 

3 tuli. 63 

om fide foggiorno cosi tranquillo, e lie- 
to al fanto Rè, come la fua Reggia di Pa- 
rigi. 67 

Teforonclpaefedi Limofino di Statued’- 
oro Maluccio. 74. 1 j f 

Torini nti dati da’ Barbari al Conte Gualtie 
rodiBrienna. 7 <5 

Tolomaide, prima detta Acre, fin fortezza 
e fico, fitta fog’iorno ordinario del fanto 
Rè.78.fù conquiibta inficine con Gieru- 
falcm neda GofircdoBuglio ne,e ripre- 
fa dal Saladino. ibid. 

Tiro ,e Ccfirea due nobiliflìme Città con- 
qui (late à viua forza dal fanto Rè nel Re- 
gno di Paldtim. 78 

1 » Beau Vtidre Tcrefa ridufie nel fuo pri- 
lli ero cui lore l’ordine de’ Religiofi di 
Monte Carmelo. 87 

ilTrafcorrcrc Climi, c Paefi dia ni e ri come 
N aue, clic non lafcia orma, apporta feor- 
no. ibid. 

fan Tomi fod’ Aquino Dottor’ Angelico, e 
fan B ■» •.auenru 1 fa migliaci dome Ilici, e_a 
co. n ncnlàlidel fartu Ré. 88 

Trecento gentil'liu .mini Francefiacciccati 
di Su acini in Sona. 91 

Torre '.ri i.oure, nella quale fu pollo pri- 
gione E i»u. Traodo Signor di Coucy . 

Vi ...... 

Tre genti” ! viomini fatti impiccar dal Si- 
giord Ci Kiev innocentemente. ibid. 
T.- .ol 1 L.onx-jbclla,eda np;a Proui.icia_/. 

Tornilo Moccnigo Nobile Veneto ciato 


Patriarca di Con ftantinopoli. 103 

Teodoro Lafcari fece amazzar Pietro Au- 
xerre Imperatore de’ Greci. ibid. 

Teodofio Lafcari Imperatore, e fuc virtù. 
104 

Tellainento del fanto Rè prima di partir 
perTunifi. 114 

Tebaldo Contadi Sciampagna Genero del 
fanto Rè. 1 1 f 

Tiberio Rè d’Armenia. 1 1 1 

la Teda di Federico fpiccata dal corpo prò- 
nuntiòduc volte il nome della Beatilfima 
Vergine. ^ ibid. 

Titoli ambiti dal fanto Rè quali. 1 { 3 


S 

i<S 


V olontà libera è ncccffaria per lo mari 
raggio. 

Vniuerfali riuolutioui. 

Verità notabile. 

Vtiliffimodifcorfo. jó 

Vchemcnzad’imaginato timorefà fuggirii 
Papa da Roma. 22 

Velo del tempio. ibid. 

I Vefcoui . e Prelati non ardirono publicar la 
Dcgradationecontro Federico nelle Prc- 

uinciea lui foggettc. 27 

Vicendedi Fortuna. ibid. 

il Valido della Croce feguitoda Prelati, 
Prencipi , e Signori grandi per l’acqui ilo 
di Terra Tanta. 34 

il Velcouo di Beajues muore in Cipro. 39 
V moria, e fuoi effetti. 

V nioni imponìbili quali. 

Vana opinione quale. 

Vaniu è creder’* Negrotnnti. 

Vero conofcimcnto dcll'Hercfia quale», 

if 

Tutte le virtù fon neceffarie invnprencioo 
per farli tc.ncre , c riuci ire , .m fenza ! i_, 
Giulltia, eia liberalità iionpuo efferami- 
to. ri 

Vnnj difeorfifat i dall’Europa fopragl’ac- 
cidcnti del Tanto Rè. 61 

Vigilanza, e fcllocitu dine grande della Re- 
gina Bianca in proueder danari a! fanro 
Re fuo fìg uiolo in Terra Santa .c pereti : 
74 


40 

44 

ri 
» 1 


la Vit- 


TAVOLA DELLE COSE PIV NOTABILI. 


Vittoria none intiera, nè perfetto il Trió- 
fo mentre l'inimico ftà ancor’armato, cj 
moftra faccia. 78 

Vator di Leopoldo Arciduca d’Auftria. 79 
VaiTcllodel Tanto Rè porta il Santiflìmo Sa- 
cramento , e perche. 85. in grand ìffimo 
pericolo vicino all’Ifola di Cipro, ibid. 
Voci fatti dal fanto Rè , e dalla Regina fua_, 
moglie in vn grandiffimo pericolo di Ma 
re, e quali. 84 

Vniuerntà della Sorbona in Parigi, efuòi 
frutti. SS 


I L F 


Vigilanza del fanto Rè nel buongouernd 
de’ fuoi popoli. 50 

Vanità. 94 

la virtù profpera,ed il vitio rende miferabi- 

le : . . - 97 

la Virtù, e Phonor diftinguono i meriti. 99 
Veneriani e Franccfi vniti giungono con lo 
lor’ Armate fotto Conltanunopoli , c Io 
prendono in duoi meli. 101 

VlilTc. 

la Vittoria fà l'huomo troppo profunuiofo. 
i>7 
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